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OSSERVAZIONI NUMISMATICHE 


CENTURIA SECONDA. 


AL CHIARISSIMO SIGNORE 

IL REVERENDO DOTTORE GIORGIO FEDERIGO NOTT, 

CANONICO 01 WINCHESTER, 

BARTOLOMEO BORGHESI. 


Questa nuova centuria di osservazioni è cosa vostra, o Signore, perchè senza 
i validi eccitamenti che vi degnaste di darmene, allorché mi onoraste di una 
vostra visita, ella probabilmente non sarebbe nata. Pago di aver soddisfatto 
all' impegno assunto col condurre a termine la prima, io non aveva che una lon- 
tana idea di proseguire, sembrandomi che l'ampliare questo lavoro fosse un 
metterne in maggior mostra la deformità. E veramente la mancanza d’ ogni 
ordine poteva scusarsi, finché non si trattava che di spigolare nell’ ampia 
messe della serie delle famiglie; ma più che la fatica continua, e quando le 
spighe raccolte divengono già tante che potevano comodamente disporsi in 
manipoli, più deve farsi sentire il difetto di un' opera fatta senza piano e senza 
premeditazione. Ma egli non ha remedio, perchè risale all’ orìgine, ed era 
questo allora un male necessario, non avendo io avuto nell' animo se non che 
di venir notando alla giornata ciò che la riflessione, il confronto, la lettura 
dei classici e la scoperta di nuovi monumenti poteva somministrarmi d’accon- 
cio per la maggior illustrazione delia più erudita parte della numismatica. È 
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dunque per salvarmi dall» censure , die questo confessalo difetto deve procu- 
rarmi , di’ io colloco questo scritto sotto l‘ egida del vostro nome , onde il me- 
rito di avervi obbedito serva a conciliarmi indulgenza presso i lettori. Piacciavi 
pertanto di ricevere benignamente questa tenue testimonianza della profonda 
stima che ho concepita per le vostre virtù e per le vostre estese conoscerne nella 
scienza nunimaria, e piacciavi d’ incoraggiarmi ad una terza centuria collo 
spargere fra i possessori dei gabinetti, che ninna cosa più grata possono farmi 
che di somministrarmene materia col comunicarmi la descrizione o i disegni 
delle medaglie sia direttamente spettanti alla serie consolar», sia urbiche ma 
portanti noine di magistrato romano, che restassero ancora occulte nei loro 
musei. 

S. Marino, il di primo deeembre it*a4. 
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DECADE UNDECIMA'. 


OSSERVAZIONE I. 


Aggiunse il Morelli alla gente Tizia un denaro colla solita testa se- 
nile alata, barbata e diademata, senza leggenda nel diritto, il <|uale 
mostra nel rovescio un uomo sopra generoso destriero che corre a si- 
nistra, coll’epigrafe QjTITI nell’ esergo. L’Avercampo dichiarò molto 
raro questo nummo che confessò di non aver mai veduto, e fra le varie 
interpretazioni che propose, la meno assurda fu quella, che poiché su 
gli altri rovesci di questa famiglia rapprcsentavasi il Pegaso, qui ci 
si offerisse una (fualche statua posta in onore di C. Tizio cavaliere 
romano, oratore c poeta, le cui tragedie si studiava d' imitare L. Afra- 
nio, e eh’ è lodato da Cicerone’ e da Frontone*. Però è opportuno 
di far avvertire che un somigliantissimo tipo scorgesi in una meda- 
glia di rame, che si attribuisce ad un capo dei Gauli, e eh’ io descri- 
verò dal ben conservato esemplare che ne posseggo. 11 diritto è identico 
col Morelliano, e nel rovescio presenta aneli’ essa un uomo a cavallo 
rivolto parimenti a destra, avente in mano una corona colle lettere 
TATINOS nell’ esergo. Fu ella pubblicata dall’ Haym\ e dal Pcllcrin 5 , 
i quali malamente solo lessero AT1NOS, e peggio questi fece coll’ at- 
tribuirla alla città di Alina, finché la lezione fu rimessa a dovere e il 
nummo restituito al loco conveniente dal d’ Ennery 6 e dal Mionnet \ 


' j Extr. du Giornale Arcadico, t. XXIV, 
18 zh , p. ti 9 -3 u 9 . j 
* Bruì. c. uv. 

1 Ad M. Caesarem, lib. I, ep. vi. 


* Tesoro Britannico , part. II, p. |63. 

1 Becneil , t. I, p. Gg. 

4 Calai, p. 190 , II. 4o3. 

Sappi. L 1 , p. 160, n. 87.(Voy. flussi 


agii * 5. 
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H. »<j3 * 6. Si è però generalmente sbagliato nell’ attribuire alla testa del diritto 
invece delle ali due corna di becco, provenendo l’errore parte dalla 
rozzezza del conio, parte dal tratto più inarcato indicante l'ossatura 
dell’ ala, che in una medaglia per poco che sia logora, onde siansi 
consumati i tratti minori denotanti le penne, può agevolmente pren- 
dersi per un corno. Però basta fare il confronto fra questa medaglia 
ed una della Tizia colla testa accennata per non poter più errare nel 
giudizio : tanta è l'uniformità nella faccia magra c senile, nella forma 
aguzza della barba, nella qualità e legatura dello strofio o diadema, 
da non potersi ad alcun patto dubitare, che sia il medesimo ritratto. 
G qui non lascierò di avvertire, che il eh. Sestini nel suo immenso 
catalogo ha saviamente giudicato che parimenti TAT 1 NOS debbasi 
restituire in due altre monete del medesimo genere portanti ambedue 
nel rovescio un soldato in piedi a sinistra, colla patera nella destra 
ed un asta nella mancina, in una delle quali ebe ha dall’ altra parte 
una testa virile barbata l’editore del Museo Pembroke 1 aveva letto 
TAINOS, mentre dalla seconda con capo virile imberbe il Mionnet* 
non aveva potuto ricavarne che TA. .NOS. 

Ma ritornando a noi, tanta somiglianza tra la medaglia del Gaulo, 
e quella di Q. Tizio nou potrebbe a meno di portare che per la loro 
spiegazione si dovesse cercare qualche cosa, che ad ambedue potesse 
essere comune; nel qual caso sarebbe forza di rigettare la statua di 
C. Tizio poeta, che 1 ’ Avercampo aveva voluto trovare in quel rovescio 
e che in niun modo potrebbe comparire sulle monete del Gaulo. Ma 
io penso piuttosto che debba rigettarsi del tutto la stessa medaglia 
aggiunta dal Morelli, che non è mai stata veduta da alcun altro, e che 
* * 7- non esiste in alcun museo. Ed in vero fa molta meraviglia come tutte 
l’ altre monete di argento di Q. Tizio essendo cosi comuni, questa sola 
abbia da essere di così portentosa rarità. 

Credo adunque piuttosto che nelle mani del Morelli capitasse una 
medaglia del Gaulo non molto ben conservata, e eh’ egli sedotto dal 

Duchalais, Deemptum dee médaillet gauloitet ' T. Il, lav. Il, fig. 1 1. 

de la BMiothèqae rogale, p. no, n. 347. j ’ liti. aat. 1 . 1 , p. 90. n. 19Ì. 
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diritto tulio particolare della gente Tizia non esitasse a crederla spet- 
tante alla stessa famiglia. E in questa opinione potè confermarlo la sil- 
laba Tl, che forse sola potè leggere distintamente nell' epigrafe del 
rovescio , e che potè sembrargli bastante ad autorizzare il supplemento 
OPTITI, che si osserva nelle altre. Nè mi rimove da questa opinione 
il vedere eh’ egli dice la sua d’argento, mentre l'altra è di rame, 
giacché ella nel peso, nel modulo e nello stile è così simile ad un de- 
naro, che potè agevolmente essere da lui reputata I' anima di una me- 
daglia foderata, che avesse perduta la spoglia d'argento; sapendo poi 
ognuno che l’unica taccia che può darsi alla sua fedeltà è appunto 
quella di non aver indicato quando egli si è prevaluto di medaglie sub- 
erale, delle quali più altre si sono insinuate nel suo Tesoro. E vera- 
mente di tal natura era stata creduta quella di Talinos da mio padre 
in tempo che non era stata ancora pubblicata correttamente da alcuno, 
onde l'aveva classificata fra i denari barbari foggiati a somiglianza dei 
romani, ma viziosi per l'ordinario nell’ iscrizione. La qual sentenza 
non potrà più ora tenersi in alcuna guisa, troppe ripetizioni cono- 
scendosi di queste medaglie tutte di rame, delle quali tre ne ha avuto 
sott’ occhio il solo Mionnet 1 , e troppi altri impronti dei Gauli essen- 
dosi ora scoperti per farne il paragone. 

Intanto spero che tutti i collettori della serie consolare, i quali sono e. » 9 r> * s. 
smaniosi di completare le loro raccolte , accoglieranno di buon grado 
un’ osservazione che diminuisce il numero delle desiderate, e che li 
dispensa dalla cura di cercare una medaglia che vi è ogni apparenza 
per credere che non esista. 


OSSERVAZIONE II, 

Nuova utilità può ricavarsi dalla piena somiglianza che ho detto 
' Suppi 1. 1, p. 160, n. 87. 
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P. 9Cpì * 


scorgersi fra la testa improntata sulla medaglia di Tatinos e l'altra die 
si trova sul frequentissimo denaro di Q. Tizio col rovescio del Pegaso, 
e sarà quella di conoscere finalmente di chi sia quell' iniaginc Del dio 
Termine giudirolla I Erizzo, di C. Tizio poeta f Orsino ed il \aillant, 
di Bacco il Bcgero e l’Avercampo, del Sonno finalmente il Visconti’. 
Ma la di lui congettura non fu approvata dall' Eckhel; ed egli stesso se 
ne ritrattò, aggiungendo che ir non v’è nulla che sforzi ad abbandonare 
e la spiegazione più naturale che si rappresenti in quella testa un’ imtna- 
sgine di Mercurio barbato e sfenopogon, a barba cuneiforme’. * E ve- 
ramente Mercurio si presenta barbato in Pausania *, in una medaglia 
attribuita all' isola di Gozzo dall' Eckhel’, e in altri monumenti ancora. 
Tuttavolla io nell'osservazione quarta della Decade sesta mi dimostrai 
non abbastanza persuaso di questa opinione , perchè non vedeva alcun 
argomento, nè trovava altro esempio, con cui sostenere si potesse il 
diadema sul capo del figlio di Maja. Ma ora che il nummo di Tatinos 
ci fa certi che quello è un nume non romano, nè greco, ma gallico, 
volentieri darò vinte le mani, primieramente perchè è vero che le ali 
' al capo furono sempre il precipuo distintivo di Mercurio, di cui non 
v' è altro dio che abbia maggior diritto di comparire sulle monete dei 
Galli; dipoi perchè cessa di aver forza ogni ragione in contrario, subito 
che non si ha alcun altro simulacro, che ci mostri come da loro si figu- 
rasse; finalmente perchè il diadema potrà ora assai ben convenire alla 
divinità che era la prima presso quella nazione. Di fatti ci attcsta Ce- 
sare : cDeum maxime Mercurimn coloni. Hujus sunt plurima simu- 
lacro : hunc omnium inventorem artiuni fcrunt, hunc viarum atquc 
eitincrum ducei», hunc ad qumstus pecuniae mercatiirasque habere 
ir vini maxirnam arbitrantur. Post hunc Apollinei!) et Martein et Jovem 
set Mincrvam*. » E seco lui concorda Tacito parlando dei Germani, 
che professavano in sostanza la stessa religione dei Galli : ir Dcorum 

1 [Voy. Cohen. Miti. eotu. pi. XXXIX, 

Tilia , t .] 

1 ,!/ hi Pio-Cleaient. t. 1 , p. 1 83. 

J Osservazioni inserite nel tomo VII. 


' Due volte, lib. VII, e. un e c. uni. 
‘ D. 1 V. V. 1. 1, p. a 68. 

1 Dell. Gali. lib. VI . c. xvn. 
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r maxime Mercurium colimi, cui ccrtis diebus liumanis quoque hostiis 
« litare fas habent. Herculem ac Martem concessis animalibus pia- 
li cani 1 . « Avremo noi qui dunque per la prima volta l’ immagine di 
Mercurio Tentate ; non dubitando io di mettermi dalla parte di coloro 
che hanno giudicalo esser questo il dio che i Celli veneravano sotto 
una tale denominazione, ed a cui per I' appunto oiTrirono umani sa- 
grifìzj come ci fece sapere Lattanzio 1 , e innanzi di lui Lucano 3 : 

Et quibus immiti 1 * placatur sanguine diro 
Teula Ics, horrensque saevis attaribus Hesus, 

Et Taranis Scythirae non milior ara Dianao. 

Non ignoro che i sig. Achaintre e Lemaire nelle note al superiore 
passo di Cesare hanno recentemente abbandonato questa sentenza, 
perchè irTeutates deus est immitis et ferus, qui non satis recte com- p. io;* io. 
«paratur cunt Mercurio, v> Ma ognuno vede che la ragione per cui da 
Lucano viene chiamato immite è quella stessa per cui dice crudeli 
anche gli altri due, cioè a motivo dei barbari sacrifizj che loro si offri- 
vano. Nò puossi poi dubitare che a Mercurio s' immolassero vittimr 
umane, perchè oltre la prova che ne proviene dall' allegalo passo di 
Tacito, ciò si conferma ancora da Tertulliano : rr Gallorum Mercurium 
chominum vidima piarari apud saeculum licuit *, -n con cui si accorda 
Miuucio Felice: itRitus fuit Mercurio Gallos humanas vcl inhumanas 
nvictimas cacdere *.n E per verità non vedo come i sopra citati eruditi 
abbiano potuto dubitare che Teutate fosse lo stesso che Mercurio. Im- 
perocché se tre furono i numi, ai quali per l'addotta autorità del can- 
tore di Farsaglia si svenavano uomini nelle Gallie, cioè Teutate, Eso 
e Tarano, e se Eso c il dio della medicina ossia Apollo, come essi stessi 
convengono appoggiali alla seconda delle are parigine, di cui si ha il 
disegno nel Muratori ‘, e se Tarano è Giove per fede delle due lapidi 


’ l)t morii. Germ. c. tz. 

’ Divin. insiti, lib. I. c. un. 
Pianai, lib. I, v». 444. 
n. 


1 Airtrns Gnoslicos , c, vii. 
1 P. aijó. 

* Sor. thes. p. i otiti. 
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riferite dallo Spoii', chi mai potrà essere il terzo se non quell' altro, 
che con si autorevoli testimonianze si prova aver partecipato di quel 
culto inumano? Gd è anzi da avvertirsi con quanta religiosità abbia 
Lucano conservato l'ordine, con cui questi numi erano adorati dai 
Celti, e che ci è stalo manifestato dal ripetuto passo di Cesare, ponendo 
da prima Mercurio, quindi Apollo, in ultimo Giove, giacché Marte nu- 
merato per terzo nei commentarj Cesariani non poteva entrare nel suo 
conto, avendoci insegnato Tacito, che cui» concessi* animalibui platani. 

Ma se con tanta fiducia può asserirsi che il dio rappresentato da 
Q. Tizio è il Tcutate dei Galli, sarà poi da cercarsi come questo nume 
straniero sia riuscito ad insinuarsi in una medaglia romana. Nell* os- 
servazione quarta e quinta della Decade settima ho già provato che i 
denari della gente Tizia essendosi trovati nel tesoro di Cadriano furono 
perciò anteriori all’ anno 706, e che vice versa per ragione dell’ asse 
semionciale dovevano credersi posteriori alla legge Papirio promulgata 
dopo i tempi di Siila 9 . Dissi in conseguenza che appartenevano senza 
fallo n Q. Tizio, che apparisce un legato di Cesare nel 706, e che si 
memora nel terzo libro dei Commentarj della guerra civile*. Mostrai 
similmente quanta somiglianza si scorga fra i suoi tipi e quelli di C.Vibio 
Pausa, dal che trassi argomento di giudicare chele loro monete fossero 
contemporanee; e quindi sospettai che fossero stati insieme triumviri 
circa il 690. Ora questa testa riconosciuta di una divinità gallica mi 
fa ritrattare una tale opinione, e credere piuttosto che ambedue siano 
stati questori di Cesare nelle Gallie, sia successivamente, sia nel me- 
desimo tempo, potendo uno aver esercitato il suo ufficio nella provincia 
citeriore, I’ altro nell’ ulteriore*. In tal modo sarà spiegalo con tutta 


' Misceli, erud. antiquii. »ect. Ili, n. A et 
5. f Ordii, n. 9o56 et 9o5&.) 

* [Ou piu tòt en 665, cornine Borghesi 
lui -niente la dlmonlrl plus tard ; voy. A nrutli 
delV Inulti, arch. t. XXI. p. i a. C. Cayew>5i.| 
1 C. xt.ii. (Jai déjà fait retnarquer que 
Ieri meilleurs manuttcriU portent , en cet tin- 
tinni, Q. Ttllins , I eco n qui a »Ht ! rotabile 


dans le letti* par le* deridere édileure. Voy . 
t. I, p. 339 , note 3. Tu. M o u* **:*. | 

* [ Les deniers de Q. Tilius et de C. Vi- 
lnus l’ansa soni anlérieurs h 668, puisqu’ils 
ont été trouvés dan» le dipòi de Fittole; 
et il* ont Ite frappés, non par dea ques- 
teure, mais par des triumvir», aitisi que le 
prouvenl le» a» corrcspondante. G.Cavrwì’u. | 
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felicità come questo straniero Mercurio potesse venir qui rappresentato; 
non essendo insolito che sui nummi romani coniati fuori della capitale 
appariscano le divinità dei paesi in cui si fabbricavano. Così ho mo- 
strato che nel denaro di L. Lenitilo stampalo in Efeso furono elligiati 
Giove Ombrio e Diana Efesina : così nelle monete di Pinario Scarpo 
legalo di M. Antonio nella Cirenaica e in quelle di Q. Comuficio pro- 
pretore dell’ Africa comparisce Giove Aminone; così il Sole in quelle 
di M. Antonio coniate in Oriente; così il genio tutelare dell' Africa 1 * in 
una di Metello Scipione battuta in tèmpo della guerra Africana; così 
l'Èrcole Gadilano nelle altre di Dominio Calvino e di Lentulo Spintere 
proconsoli della Spagna, e così in qualch' altro esempio, che ne verrò 
altra volta adducendo. Egli è adunque tutto adatto regolare che Q. Ti- 
zio abbia introdotto il nume principale dei Galli sul denaro, s’ egli fu 
stampato nelle loro regioni 3 . 

E veramente pare che vi sieno molti motivi per credere che le sue 
monete e una parte di quelle di Pansa sieno state impresse fuori di 
Roma. 1 loro assi, sì per la forma talvolta ovale, sì pel più rozzo 
lavoro, si allontanano sensibilmente dallo stile usato negli ultimi tempi 
della repubblica dalla zecca romana. La barba di Giano ha sempre in 
quelli di Tizio, e (gualche volta negli altri di Pansa, una forma puntata, 
che quanto si assomiglia a quella del nostro Mercurio Teutatc, altret- 
tanto non ha esempio in alcun' altra immagine di quel dio, cui sempre 
si attribuisce una riccia e corta barba , se solo si eccettuino alcuni degli 
assi di L. Titurio Sabino, che sono del medesimo tempo e nei quali 
non sarebbe difficile sospettare un’eguai provenienza. La novità dei 
tipi diversi dai soliti, la quale si osserva nelle altre medaglie di rame 
di Tizio, molto meglio si spiega se hanno avuto per patria un suolo 
straniero. In sopra cento venti denari di Pansa colla quadriga di Mi- 
nerva eh’ io posseggo, non pochi ne osservo provenienti da conio di 


1 | Oli bicn le g&iie de la terre d'Afrique, 

Genius Terrai Africae , suivant lexplirnlion 
de M. Moni tinteli, Hist. de la menante row. 

p. 65o. C. Citinosi.] 


1 [ Yoyez , dans la cvrrejpondattce de Bor- 
ghesi, sn lellre a Belli, en date dii 99 di- 
cembre 1 838 ; il s‘y est de nouveau occupi 
dii lype de ce denier. i. B. de Bossi. ] 


«99 * 1 •*. 
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così infelice artifìcio, che non può essere certamente opera di un bulino 
della capitale. Finalmente i ripostigli di Cadriano e di Roncofreddo 
hanno mostrato quanto questa moneta abbondasse nella nostra Emilia, 
che faceva parte dei paesi governati da Cesare, il che starà bene s’eb- 
bero origine in una delle sue due provincie. 

P.Joo* i.t. Nè per parte della storia si ha alcuna ragione per cui s’ impedisca 
la supposizione che Pansa e Tizio sieno stati suoi questori; anzi all’ 
opposto ve n' è qualcuna che può favorirla. Nei quattro anni del suo 
proconsolato gallico anteriori al 700, sul finire del quale nomina 
come suo questore M. Crasso, non sappiamo chi lo sia stato. Per altro, 
conosciamo da un'epistola di Tullio a Quinto fratello suo legato di Ce- 
sare 1 , che nel 699 Pansa trovavasi nelle Gallie, il che pure sul prin- 
cipio dell' anno seguente si ricava da un’ altra epistola indirizzala a 
Trebazio, il quale soggiornava a Samarobriva 5 . Niente adunque di più 
verisimile che sia stato il predecessore di Crasso, e ciò ben corrispon- 
derebbe per parte dell’ età al tribunato della plebe da lui conseguito 
quattro anni dopo nel 703. Egualmente se Tizio fu legato di Ce- 
sare, è altresì non improbabile che fosse stato prima suo questore, così 
veramente trovandosi accaduto spessissime volte ; onde per esempio fra 
i legati nella pugna Farsalica incontriamo M. Antonio, eh' era stato 
questore del medesimo Cesare nella Gallia Transalpina l’anno 709. 

Per lo che se vi è tanta apparenza che le medaglie di Q. Tizio sianu 
state coniate nelle Gallie, io ho gran timore che il Pegaso non alluda 
alla gloria poetica del suo antenato C. Tizio, come pretendevasi, e re- 
puto molto più giusta P osservazione dell’ Eckhel, il quale avvertì che 
esimillima aversa, qualis est in bis denariis et quinariis, Pcgasum in- 
ittelligo, est ctiam in copiosis aureis quartae formae, fabricae bar- 
- barar *, - i quali dal Mionnet nel supplemento sono stati classificati 
fra le monete incerte dei Gauli. Oltre di che ognuno sa che il tipo 
prediletto e quasi perpetuo di quella nazione fu il cavallo, ora mon- 
3o, • ,4. tato dal cavaliere, ora no, ora colle ali, ora senza, ora in fine colla 

1 Lib. 111. ep. v el VI. 1 [jD. JV. V. U V, |>. 3a5.J 

! Ali Fanti. lib. VII, ep. vii. 
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testa di grifo; per la qual cosa penso che Tizio nel riceverlo sul suo 
rovescio non altro si proponesse, se non che d' uniformarsi al costume 
del paese nel quale imprimeva le sue monete, e cosi denotarne fori- 
gine. 


OSSERVAZIONE III. 

Nel nono tomo delle sue lettere di continuazione ', il eh. Sestini 
pubblicò la seguente medaglia di terzo bronzo dell’ imperatore Trajano, 
ricavati) dal reai Museo di Baviera, e battuta in Attea città della Fri- 
gia, appartenente alla provincia dell’ Asia : 

NEPBACTPAIANOC. Testa laureata di Trajano. 

IV. — Eli • AN0- KOAPA- ATTAEITQN. Giove seminudo in piedi a sinistra, die 
colla destra bassa tiene il fulmiue, e colla manca si appoggia all' asta : 
vicino ai piedi ha I' aquila. 

Egli rettamente supplì KOAPAtou e notò che di qui si aveva il 
nome di un nuovo proconsole, lo aggiungerò che KOAPAtov è lo 
stesso che KOYAAPArov, così frequentemente solendo i Greci traspor- 
tare nel loro linguaggio il Quadratini dei Latini. La cosa è notissima; 
ma pure chi ne volesse qualche prova è in pronto Suida, che nell* 
articolo che lo riguarda, nomina KóSpaTOs Io storico Asinio, che scrisse 
in dialetto ionico la storia dalla fondazione di Homo lino ad Alessandro 
Severo e che Quadratini dicesi da Capitolino nella Vita di L. Vero. 
Similmente ['Mostrato 5 e Aristide 3 così chiamano un sofista proconsole 
d’ Asia, che si tiene essere Stazio Quadrato, notissimo nella storia 
ecclesiastica pel martirio che fece soffrire a Smirne a S. Policarpo. r.;i..i * iJ. 
Così pure si appella dai fasti greci minori Ummidio Quadrato, che fu 
collega di L. Vero nel consolato del 920. Lo che essendo non si avrà da 
dubitare che il KOAPAtos della medaglia sia il medesimo che A. Giulio 

* F. *j8. — * Vita* Sophitlanm , tib. Il, art- vii. — * Orazione IV. 
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1 A 

Quadrato console per la seconda volta l'anno di Roma 858, che seb- 
bene ignoto agli scrittori, è però ben conosciuto per molti marmi, e 
che sappiamo essere stato effettivamente proconsole d' Asia in grazia 
di una magnifica iscrizione di Pergamo, che dai viaggi dello Spon e 
del Wheler ricavò il Marini, ed ampiamente illustrò 1 : 


r AIONANTIONAYAONIOYAIONAYAOY 
YIONKOYAAPATONAIIYn ATONAN0Y 
nATONAIIAIIEnTEMOYIPOYME 
nOYAQNCNOPATPEMAPOYAAEN 
5 riPEZBEYTHN KAIANTIZTPATHrON 
BEieYNIAinPEIBEYTHNAIIAE 
nPEIBEYTHNXEBAZTONEnAPXlAX 
KAnnAAOtCIAZANeYrtATONKPHTHZ 
KYnPOYtlPEIBEYTHNZEBAZTON 
io ITPATHrONAYKIAZKAinAMOYAlAZ 
flPEZBEYTHNKAIANTIZTPATHrON 
AYTOKPATOPOZNEPOYA TPAIANOY 
K All A POLI E B AXTOY TE PMANIKOY 
AAKIKOY EnAPXlAX XYPIAXH BOYAH 
iS KAIOAHMOZTQNnPQTQNNEQKOPQN 
nEPTAMHNB N TON EYEPTETHN 
EflIMEAHOENTATONnPOKAEAYlON 
TOY KAQAIOYTOY 
TPAM MATEOZ 

Rettamente notò lo stesso Marini, che invece di KYriPOY nella 
nona riga dovevasi restituire KYPHNHZ, e che nella susseguente in 
luogo di ZTPATHTON avevasi da riscrivere ANTIZTPATHTON : 

’ Fr. <4rr. p. 735. [ Yoypz le Corpus in- aitisi qiie l a fait Borghesi, don» ?es Fasti 

scriplionum gratrarum , n. 3548, d'aprfc le- consvlares, à l’annét* 858. L. Rknikr. | 

•|uu i l non* avori* reproduit celle iuscriptiofj , 
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essendo i suoi detti poi stati ampiamente confermali da quest' altra l’. 3o3 * is. 
lapide, die recentemente lesse in Asia il sig. Dallaway 1 : 


HBOYAHKAIOAHMOZ 

ETEIMHZEN 

AYAONIOYAIONKOYAAPATON 
YriATONANOYnATONKPH 
f. THZKAlKYPHNHZrtPEZBEYTHN 
TOYIEBAITOYEnAPXElAI 
KAnrtAAOKIKHXnPEZBEYTHN 
TOYZEBAZTOYKAIANTIZTPA 
THrONAYKIAZKAinAMOYAlAZ 
to nPEIBEYTHNAIIAIBflPEI 
BEYTHNnONTOYKAIBieYN 
l*E»PATPEMAPOYAAEM 
ZETTTEMOYIPAETTOYAQNOYM 
EYEPTETHNKAI KTIZTHN 
• 5 THZnOAEQITHIBOYtvimi 
TQNIAIQNANAirit»TS)» 


Fu questa 1 * * incisa alquanti anni prima dell’ altra, e sempre più ci 
conferma che il vero suo nome fu A. Giulio, il che avevamo innanzi 
saputo dalle tavole arvali : onde 1’ altro di C. Anzio che se gli dà nel 
primo marmo dovrà secondo l'uso di quei tempi ripetersi dalla famiglia 
della madre. Per lo che ne avremo una prova sicura che fino dall' 
impero di Trajano alcuni avevano introdotto il costume di mettere il 
nome materno innanzi al paterno, mentre sotto i primi Cesari sembra 
che si facesse tutto l’opposto. E quindi conosceremo che non è che 
impropriamente, che nell’ onesta missione trovata a Sabina, e riferita 
dal Grutero 5 , in cui si ricorda il suo primo consolato sufietto, chiamasi 


1 Cotutantmople tute. and modem , p. -t 9 1 . 

1 | Celie inscription est incomplète dan* 

louvrage de Dallaway et dona le Corp. intcr. 

gr. n. 353*1. La copie que nous en donnona 


avnit été comrnuniquée à Borghesi par Mel- 
chiorri , qui i'avait Ùrèe dea papier» de Ma- 
rini. L. R&NIBR.j 

1 P. 576. 5 , 6 et 7. |Ce diplòme est an- 
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C • ANTIVS • IVLIVS • QVADRATVS, dandoseli cioè il prenome 
avventizio Caio in cambio di Aulo di' era il suo proprio; se pure dir 
i> :ioV • 17. non si voglia, il che mi sembra probabile, che per una disattenzione 
dell' antico incisore, o dei moderno descrittore, sia stalo questo pre- 
terito. 

Raccogliendo intanto tutte le notizie diedi lui ci serbarono i marmi, 
la tavola nrvale vigesima seconda ci fa sapere che (ino dall’ anno 83 1 
era egli ascritto a quel collegio, nel quale pure comparisce un’ altra 
volta per testimonianza della tavola vigesima quinta che non si sa bene 
di qual anno si sia. Dopo quel tempo converrà collocare i due suoi 
oflficj di legato presso il proconsole di Ritinia, e così pure presso quello 
dell' Asia, il qual ultimo esercitò duplicatamente, cioè per due anni, e 
inoltre il governo della Licia e il proconsolato di Creta, essendo tutte 
queste cariche prclorie, che si avranno da far precedere il suo conso- 
lato. Per le quali ragioni essendo dovuto restare assente tanti anni da 
Roma, sta bene clic non intervenga tra gli arvali nell’ 833 e nell’ 8 44 , 
gli alti dei quali anni ci sono rimasti. Fu console Buffetto sotto Domi- 
ziano l’anno 8/46, in compagnia di M. Lollio Paulino Valerio Asiatico 
Saturnino, e tantosto gli fu data da governare la provincia di Cappa- 
docia fatta consolare da Vespasiano, nella quale non dovè molto trat- 
tenersi, essendo che troviamo essergli nell’ 848 già succeduto T. Pom- 
ponio Basso, il quale vi restò per lo meno fino all’ 853, come ci fanno 
fede le sue medaglie. Nell’ estrazione a sorte delle provincie del senato 
toccagli l'Asia 1 , e fu poi mandato legato delia Siria, nella quale doveva 
almeno trovarsi nell’ 856, stante il titolo di Dacico che nella prima la- 
pide si attribuisce a Trajano. Nell’ 858 era già stato rimpiazzato da 


immillili conservi au musde de Florence ; il 
a Aid pubi»? plus eiartement per Marini, Fr. 
Arr. p. 458. / 1 .V 9 , el per Cardinali. Diplomi 
imperiali, tav. IX; l'oubti du pienoni A. ai 
•lutiti il y a , provieni cerlaincfnent du gra- 
veur antique. E. Unirli. ] 

1 f II ne pul Atre envoyA dans celle pro- 


vince avanl 856. car. aiusi que Borghesi l e 
dAmontrd depuia { BnlUt . dell' inatti, arek. 
i84t>, p. 173 ). tea cousutaire* n'oblenaient 
généraleroent le proconsulat d'Asie qu upròs 
un inlervalle de dia ou limite erte. Sa Idga- 
lion de Syrie doil donc Atre platèe avanl non 
proconsulat. C. Civtnovi. ] 
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Cornelio Palma, ed egli eh’ era tornalo a Roma, conseguì in quell 
anno il secondo consolato, ma ordinario in compagnia di C. Giulio 
Candido, probabilmente in premio del ben amministrato governo, pre- 
mio clic ottenne egualmente dopo quattro anni Palma suo successore. 

Dopo quell’ epoca viene nominato in una lapide romana di un suo l‘. 3«5* >s. 
liberto, che fu edita dal Muratori Le due provincia militari della 
Cappadocia e della Siria, ambedue sulle frontiere dei Parti, a lui alli- 
date, mi movono a credere ch’egli fosse un distinto generale che pel 
suo valor militare fosse salito tanto avanti negli onori. E vi è anche 
apparenza eli’ ei fosse oriundo dell’ Asia, stante le lapidi che gli furono 
dedicate in quel paese, dando a questa credenza non poco fondamento 
C. Gitilo Quadrato cavaliere romano e figlio della città, ragionevol- 
mente giudicato dal Marini suo discendente, il quale sotto f impero di 
Caracatla e di Filippo trovasi arconte della città di Cotieo nella Frigia, 
come ci mostrano le sue medaglie edite dal Sestiui 1 * 3 e dal Mionnet 3 . 


OSSERVAZIONE IV. 


11 \aillaut fu il primo a divulgare* una piccola medaglia di rame, 
che fu in seguito riferita anche dal Morelli 3 , dall' Eckhel 3 , dal San- 


1 P. Ai6, 4. [Troia nutre» inscriptions 

relative» au personnagc doni il »’agit ont (té 

découvcrte» : la première, dans le» nitore 
deTlosen l.ycie it'.vrp. intcr.gr, n. 4«38 rf.); 


le» (lem nutre» à Purgarne ( Kennedy Baillic 
f «cicli/. intcr. p. 86 , et Mommsen . Epigr. 
Anatrici, n. X, p. «33; Corp. intcr. grate. 
n. 3S/19). La dentière est ninsi conni» : 


a.loàhor. «.ta, AIOYKOYAAPATONàII 
YTTATONHnATPtr 


Elle prouve i[ue ce perwnnage ètait en effe! 
miginaire de Pergame. I,. Risila.] 

' Leu. t. Ili , p. 60. 

' Méd. ani. t. IV, p. «7A.11. «78. 

il. 


* Nella gente Plancia , p. 8. 

* Imp p. 4««, tav. XLV. n. 5. 

* D. N. V. LlU, p. 84. 
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clemente', dal Mionnet’, dal Museo Hedervariano 5 e dal Ramus', e 
che io descriverò da quella che ho sott' occhio della mia raccolta : 

ÌMP'CAESARDIVI'F. Testa nuda d' Augusto a destra. 

IV. — A • PL AVTIVS • PRO • COS. Tempio di Venere Palla. 

posseggo pure quest’ altra molto più rara , del medesimo modulo . 
appartenente allo stesso proconsole : 

l>.3i>6* i<|. LIVIA "IMP- CAESAR.. DIVI - F. Testa di Làvia a destra. 

IV. — A-PLAVTIVS-PR.O-COS. Tempio di Venere Palla. 

Il Panel 1 diè fuori questo secondo nummo dal Musco Pfau, nel di 
cui catalogo fu pure riferito ", ma ambedue sbagliarono nel leggere il 
nome del rovescio, che per loro fu AEL-MVTIVS; il qual errore 
coll’ aiuto della sola critica fu emendato dall’ Eckhel 1 , che saviamente 
restituì A • PLAVT 1 VS. E questa correzione fu poi confermata dal 
Scalini \ il quale ebbe occasione di rivedere questa medaglia passata 
ora nel reai Museo di Berlino; ma convien credere eh’ ella sin o non 
molto conservata, o mancante, perchè nell’ epigrafe del diritto ninno 
ha rilevato il DIVI • F, che ora aggiungo coll’ autorità della mia. 

La provincia del nostro proconsole fu certamente Cipro troppo chia- 
ramente indicata dal tempio di Venere Palia, che si scorge in questi 
rovesci, e la sua età, che fu senza dubbio posteriore all’anno 71 fi, in 
cui Augusto sposò Livia, anzi al anno 73.T, epoca della battaglia di 
Azzio, fino al qual tempo Cipro per dono di M. Antonio obbedì a 
Cleopatra’, fu dal Sanclemente reputata anteriore al 737, perchè in 
quell' anno fu dato ad Ottaviano il titolo di Augusto che manca in 
queste medaglie. 

Ma la sua opinione viene contradetta da un altro impronto spet- 


' T. li, p. 18. 

* MÌA. ani. I. III. p. 671. 

* fi. 5358 . 

* Mua. Dan. t. I . p. 474. 

* De ni m. Tarme, p. 196. 


* P. 949. 

1 D. iV. V. U III, p. 8&. 

* Leu. I. Vili, p. 90. 

* Plut. in Anton, c. lu. 
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tante allo stesso Plauzio, di cui parlerò nell’ osservazione seguente, e 
nel quale quella denominazione non ritrovasi risparmiata. E converrà 
poi ritardare un altro poco questo proconsolato, perche Dione ci assi- 
cura che nello stesso anno 727 fu fatta la divisione delle provincie fra 
f imperatore e il senato, e che fra quelle che toccarono a Cesare si con- 
tarono tr Coeiesyria, Phoenice, Cilicia, Cyprus. Aegyptus : ez quibus 
«rtamen postea tempori» Caesar Cyprum ac Galliam Narbouensem f. 3o 7 * a», 
itpopulo reddidit, prò eisque Dalmatiam rccepit *, -n il che egli stesso 
nota essere avvenuto l’anno 782 J . Ora è manifesto che le provincie 
di Cesare erano governate dai legati, quelle del senato dai procon- 
soli; onde dall' allegato passo di Dione viene comprovato che fino al 
732 non poterono esservi proconsoli in Cipro, e che quindi innanzi 
quest’ anno non può mettersi la magistratura di Plauzio. Ed il Sancle- 
mente non doveva poi ignorare che la mancanza del titolo di Augusto 
non è sempre una regola sicura per anticipare le medaglie di questo 
principe avanti il 727, perchè manca egualmente in alcune medaglie 
dei triumviri Aquillio Floro e Petronio Turpiliano, che per l’epigrafe 
ARMENIA -CAPTA non sono certamente anteriori al 736; e manca 
pure nell’ aureo riferito dall’ Eckhel’, che per 1 ' altro titolo PATer 
PAtriae non può precedere il 762. 

Lo che essendo, cadrà necessariamente l’opinione dell’ Avercampo, 
che aveva creduto questo Plauzio essere l’Aulo Plauzio, che fu edile 
curule nell’anno 700, e forse* proconsole di Bitinia nel 708; onde 
avrà meglio veduto il Vaillant che lo giudicò un suo figlio o nipote. 

Potrebbe taluno pensare ad Aulo Plauzio, che fu console sulTetto nell’ 
anno 782 per fede dei fasti Nolani, quel medesimo che pel primo fu 
legato della Brettagna, e che ottenne l’ovazione da Claudio; ma posto 


1 Hitt. lib. L1II, e. xii : [Kai >) Svpfa >) 
Kofòty xrs.ovuétn? , if re <t*oivixij xii K tXixia , 
x&ì Kóir po* # xzi AJyvvrioi iv ri} Tati Itai- 
aapo* pepili róre èyévovro- (t&lepov yàp 
riyv pèv Kvnrpav xsi ryfv FaXariav rtfv re epi 
.NapÉWa rdf irfpep dvé&vxew, avrò* 3* rifv 

àaXparfap àvréXaSe. ] 


• Dion. Casa. Misi. lib. LIV, c. ir. 

* D. jY. F. L Vl,p. u3. 

‘[Non pas procmuml , mais probablemenl 
propretevr; voves plus loin la lettre de bor- 
ghesi & Satini, mr l'ère de Bithynie. C. 

Ci VEDO BV.] 

3. 
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che la prima medaglia è certamente anteriore al 767, in cui Augusto 
mori, troppe difficoltà si elevano contro questa opinione. Imperoc- 
ché, posto anche che si ritardasse il suo proconsolato di Cipro quanto 
si può, cioè fino allo stesso anno 767, sarebbe sempre vero che dovria 
essere stato pretore non più tardi del 762, e un intervallo di venti 
P.3«s* >1. anni fra il consolato e la pretura è in questi tempi assolutamente so- 
verchio. Del pari, in forza delle costituzioni di Augusto egli doveva 
avere almeno 35 anni quando divenne proconsole, il che porterebbe 
che fosse già settuagenario (piando faceva la guerra ai Britanni : età 
molto poco propria per una spedizione così faticosa come fu quella. 
Aggiungasi che bisognerebbe ammettere che fosse morto decrepito, 
perchè da Tacito 1 si conosce che egli era ancor vivo e fiorente nell’ 
81 1, e che aveva una moglie che soprasisse altri quarant’ anni. 

Per le quali ragioni io preferisco di crederlo col Vaillant un ignoto 
fratello di M. Plauzio Silvano console nel 7.59, ch’ebbe gli ornamenti 
trionfali nell’ Illirico, c che fu nipote dell’ edile; 0 anzi sarà meglio 
di reputarlo fratello dell' altro M. Plauzio suo padre ignoto aneli’ 
esso, ma la di cui esistenza viene assicurala dalle iscrizioni del 
tiglio, e che io tengo per marito della celebre Urgulania, contro 
P opinione del De Santis, che f ha fatta moglie del console del 769, 
parendomi che ciò chiaramente si deduca dallo stesso Tacito 3 , da cui 
si dice che ella fu avola di Plauzio Silvano pretore nel 777, il quale 
secondo le leggi dovendo allora contare almeno 3 o anni, altri non può 
essere che un figlio del vincitore dell’ Illirico. E tanto più volentieri 
ni’ induco a credere che il nostro proconsole fosse piuttosto zio che 
fratello di quest’ ultimo, perchè cosi sarebbe evidente la ragione per 
cui l’ ignoto Marco non conservò secondo il consueto il prenome di 
Aulo edile suo padre, la quale sarebbe quella di’ era stato prevenuto 
da quest’ altro figlio, che se 1 ’ era appropriato. Però non ci sia alcuno 
che pensi a confonderlo con Plauzio Rufo, che per detto di Suctonio 1 
congiurò contro Augusto insieme con Emilio Paulo Tanno 7(16 o 787. 

1 I tinnì liti. Mil , c. san. — * Armai, lib. IV. e. isti. — ’ fin Aug vii. c. su. ) 
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come ha mostrato il Marini 1 , perchè colui portò il prenome ili Cajo F. H09 * 
per fede delle medaglie di bronzo che fece coniare mentr’ era trium- 
viro, colle quali si accorda la seguente iscrizione del Muratori 2 tutta 
degna di quell’ aureo secolo : 

C ■ PLAVTIO ■ C • FIMSEfl 
RVFO LEG- PRO proci 
CEIVITATES -SICILIA* 

PROVINCIA ■ DEFENSA 


OSSERVAZIONE V. 


Il Sanclemente 3 pubblicò pel primo dal suo museo una piccola 
inedagliuccia di rame colla testa nuda d' Augusto nel diritto accompa- 
gnata dalla leggenda IMP-CAES-DIVI-F- AVGVSTVS; la quale 
nel rovescio mostra Giove in piedi vestito di tonaca, che ha nella 
destra la patera, nella sinistra lo scettro su cui è posata P aquila, colf 
epigrafe S-PRO-COS- Egli l'attribuì a Spurio Catone proconsole di 
Creta e della Cirenaica , noto per molte altre medaglie 4 , e eh' egli crede 
indicato col solo prenome, come Gaio Popilio in alcuni nummi della 
Macedonia; nella qual credenza fu seguito dal Mionnet 5 . Ma il eh. Se- 
stini nel Museo Fontana 6 rettamente restituì questa moneta olla pro- 
vincia di Cipro, stante 1 ’ immagine che porta di Giove Salaminio ben 
conosciuto per altri nummi coll’ epigrafe KOINON • KYnPIflN, la 
celebrità del di cui culto viene attestata da Ammiano Marcellino : 
r Salamis et Paphus, altera Jovis delubris, altera Veneris tempio insi- 


' Fr. Arv. p. *3. 

1 P. 1081, 3. Alla rigo prima manca 
solamente la tribù. 

* T. Il, p. 18. 

% [ Ce prétenrla Sp. Colon n'o jamois exùté ; 
Borghesi lui-méme et dautres aprés lui 
uni dimori tré qua sur ces monnniea de la 


Cyréuajque on doit lire SCATO et non pus 
SCATO. Voy. Mailer, Ntmirm. de Vane. 
A/rique, t. I, p. 167; cf. Bull. areh. lini. 
anno 1, p. i5. C. Cavedoth,] 

* Méd. ant. t. VI, p. 568, n. i$6. 

* P. 19*. 


Dìqitized by Google 


■lì 


OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


vgnis 1 * * * .» Cd avendo poi osservala la stessa medaglia dei Sanclemenle 
i* 3 1 c» * aS. che ora serbasi nel reai Museo di Milano, con eguale giustizia avverti, 
che quel S non doveva già credersi un prenome, ma bensi la filiale 
del nome del proconsole : onde vi supplì A-PLAVTIVS, che 
abbiamo veduto essere stato veramente proconsole di Cipro. Il qual 
pensamento gli è stato poi confermato da un’ altra medaglia del Museo 
Tochon di Parigi, nella quale sebbene siasi perduto il nome PLAV- 
TIVS, si è però salvalo il prenome A. 

Un’ egualissima medaglia posseggo io pure coll’ unica differenza 
che nel rovescio porta invece l’epigrafe M • VERG • PROCOS . Non 
pretendo con questo di abbattere la congettura Sestiniana, perché 
niente di più comune che due magistrati dello stesso paese siansi ser- 
vili del medesimo tipo, ed ho solo parlato dell' altro nummo, perchè 
egli assicura la patria ancora del mio. Il mozzato VERG egualmente 
potrebbe supplirsi VERGmmm e VERGi/iim, ma io preferisco 1’ ultimo 
per la ragione che le lapidi mi assicurano che il prenome Marco fu 
molto più comune nella seconda famiglia che nella prima, in cui 
appena se ne può citare un esempio. Quantunque la gente Yerginia 
fosse molto più antica e più rinomata dell’ altra, pure anche questa 
fino dai tempi della repubblica prese a battere la carriera degli onori, 
onde per citar solamente Cicerone, da lui conosciamo M. Vergilio che 
tribuno della plebe accusò il celebre L. Siila J , e C. Vergilio collega 
di Quinto suo fratello nella pretura 5 . 

Biguardo poi al nuovo proconsole, ignoto a tutti gli scrittori, dovrei 
dire di non avere cosa alcuna da addurre intorno di lui, quando 
non voglia ammettersi una mia congettura. Il diligentissimo Smezio 
pubblicò la seguente iscrizione 5 eh’ egli vide a Roma nel convento di 
S. Onofrio in una base molto elegante, ma che egli stesso confessò 


1 Lib. XIV, c. vui, S i 4 . 

* Brut. c. ilviu. 

* Pro Piando, c. xl. 

* P. 126, n. 11; (irut. 83 $, li. [Troia 

autres copie* de la méme inscript ion , qui 
paraisscnt ind^pendantes Ics urws des autres, 


et qui soni dura k Accursiti» . k Pigiti us et 
k Cittadini , portent , a la qua trièmo tigne , 
LINTR-Q^Q^ M. Vergilius Proculus an- 
nui donc éU* siinpfoment batelier, proba- 
blement à Ostie, et chef qniuquennal de sa 
corporation. Th. Mommaen. ] 
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essere assai corrosa dal tempo, per lo che non fa meraviglia se egli P.Sn* «4 
non potè ricavarne una lesione intiera e sicura : 

M • VERGILIO 
MF-LEM 
P R O C V L O 
. . VOITRO . . O . . 

POMPONIA • C • F 
N I A 


Ognun vede che la quarta linea è senza senso e che non può stare 
così, e che per l’ indole dell’ epitaflio ella doveva contenere i titoli del 
defonto. Propongo adunque di leggere con leggerissima mutazione nVG 
PROro», cioè AVGun-PROCOn*»/»; e chiunque ha pratica di copiar 
lapidi conosce con quanta facilitò un P che abbia perduto il suo riccio 
possa in un marmo malconcio scambiarsi con un T. Lo che essendo, 
questo sasso che nominerebbe un proconsole senza dire di qual sito, 
dovrebbe certamente riportarsi a’ tempi anteriori a Nerone, sotto cui 
s’ incominciò a non tralasciare giammai il nome della provincia che 
quel tale aveva governata. Quindi noi avremmo un bel cambio di no- 
tizie fra il nummo e la pietra, perchè questa insegnerebbe gl’ interi 
nomi di quel personaggio, e I’ altro scoprirebbe la sua età e la pro- 
vincia eh’ era stata da lui amministrata. 


OSSERVAZIONE VI. 

È una giunta del Patino nella gente Giulia 1 la medaglia di secondo Su' aù. 
bronzo assai logora, di cui diede un infedelissimo disegno ricopialo 
dal Vaillant’, dal quale fu poi alquanto migliorato 9 , finché si credè 

1 Tav. VII . n. i . — * Fam. rom. *67. — * C0Ì0*. n. ih. 
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clic fosse stato interamente ristornato dal Morelli', presso cui rappre- 
senta nel diritto la testo nuda di Augusto rivolta a destra coll' epigrafe 
AVGVSTVS ' BVTHR, e un magnifico ponte nel rovescio colle 
lettere sopra P- POMPON!, c sotto C - IVLM1'VIR-Q_. Giusta- 
mente è stalo notato che questo è il gran ponte di cui parla Plinio : 
rln Gpirum... colonia Buthrotum, maximeque nobilitatus Ambracius 
csinus, a pass, faucibus spatiosum aequor accipicns, longitudini» xxxix 
r m. pass, latitudini» xv m. In eum defertur amnis Aclieron e lacu 
r Tliesproliae Acherusia prolluens xxxvi m. pass, inde, et mille pedoni 
r ponte mirabilis omnia sua miranlibus s . m Questa medaglia è stata 
riferita da più altri, come dall’ Arri goni J , dall’ Avercampo 1 * * 4 , dall’ 01- 
stenio 5 , dall’ Eckhel li c dal Mionnet 7 , i quali per la più parte hanno 
seguita la lezione Morelliana eh’ è però ben lontana dall’ essere esalta, 
e eli’ io mi propongo di restituire col parallelo di cinque di questi 
nummi che sono a mia notizia, giacché non se ne conosce ancora 
alcuno che sia dotato di perfetta conservazione. 

Nel primo del Museo Tiepolo *, l’ editore lesse P • POMPON • 
CR. . . Il • V1R, c dal secondo del Musco granducale di Firenze, di’ è 
quello stesso che fu veduto dal Yaillant, il sig. Sestini da me consul- 
tato non ha potuto ricavare se non P • POMPON . . . benché fosse 
più felice nel terzo esistente nel reai Museo di Milano che gli sommi- 
nistrò P-POMP-CI. . .VLLIEN'II'VIR. Nel quarto della mia rac- 
p si» * ««. coita non si scopre che P • POMP • GR . . . LL. . . E finalmente . . . 

GR- M-PVLLIEN- 11 • VIR-Q_ trovai io inoli' anni sono nel quinto, 
che conservavasi in Ravenna dal castellano Lovatelli. Da questo con- 
fronto ne risulta adunque clic la vera lezione da ristaurarsi è P ■ 
POMPON o P • POMP ■ GR • M • PVLL1EN • II • V1R • Q_ ; ed infatti 
ognun vede quanto sia facile per poco che il nummo sia corroso lo 


1 Imp. Aug. Uiv, WXIV, lig. ». c nell» 

genie Giulia , tnv. VII . n. i . 

1 Itisi, mi. lib. IV, c. 1 . 

1 Colon, n. 1 1 . 

* Medaillts de graud ri inoyen brume du 


cabinet de la retile Christine , tavola XLIV. 

* P. 7 5. 

* l). S. Va II, p. i63. 

1 Meri. rrnl. t. 11. p. 5o , n. , r > j . 

* P. 646. 
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scambiare PVLL con 1VLI. Intanto questa leggenda vien messa fuori 
di dubbio da un’ altra medaglia di bronzo edita anch’ essa dal Museo 
Tiepolo e che il Sestini tornò a produrre nel tomo ottavo delle prime 
sue lettere, onde restituirla rettilmente a Botro to : 

SALVTIS. Testa di questa dea. 

IV. — GRAECINVS. . .VLUEN ■ Il ■ VIR • Q_. Serpente ripiegalo in 
rota. 

Conosceremo adunque che i duumviri quinquennali, sotto cui s’ im- 
pressero a Butroto le superiori medaglie furono P. Pomponio Grecino 
e M. Pullieno, la famiglia del qual ultimo è ben nota per molte lapidi 
riferite dal Grutero e dal Muratori. L'altro poi 6 ricordato anche nei 
seguenti nummi della stessa città tutti di piccolo bronzo : 

BVTHR colle ultime due ledere in monogramma, scritto in meno a duo 
rnrnucopj ornati di nastri. 

IV. — P • POMPONIVS • G attorno, Il • VIR ■ ITER. • EX • D • 

D nel campo *. 

CAESAR ’ AVGVST in una corona di quercia. 

IV. — GRAECINVS • QVINQ^TERT • BVTHR. Lituo e globo 3 . 

BVTHR colle ultime due lettere in monogramma. Tridente. P.Sit » ,7. 

IV. — P‘ GRAECINVS -QVIN TERT. Coscia e piede umano sopra una 
rupe 4 . 

A questi ne aggiungo un nitro, che partili mal ietto nel Museo 
Tiepolo s : 

GRACHVS (leggo GRAeCiNVS) QVINQ^TER. Testa di bue. 

IV. — V-THR (cioè iVTHR). Tripode. 

Or tutte queste medaglie essendo coloniali meriterebbero di essere 
escluse dalla serie delle famiglie romane, ma io penso che vi si po- 


P. 109. 

1 Mas. Thèvpoii , p. 83; Sestini. Musei « 
Fontana , p. 36. 

1 Maflei. Ani. Gali. pag. 117; Eckhel , 
D. A*. V. l. Il . p. 1 63 ; Mionnot . Mài. «*/. 

t. II. p. fi ‘1 

11. 


* Pcllcrin. Ree. 1. 1, pi. XII, 11 . 1 5; KcMirl . 
D. V. t. Il, p. i63; Mkmnet. Mài. ani. 
t. Il , p. 5*j ; Le ChcvaKer, Voyage de Troade , 
pi. XXIV. n. o. 

* H. 99. 

U 
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Iranno ritenere, purché la prima si tolga alle genie Giulia e tulle si 
assegnino alla Pomponia, per la ragione che il magistrato di cui fa- 
vellano non è altri certamente se non P. Pomponio Grecino, console 
su fletto sul principio dell' impero di Tiherio e precisamente nel 7 (>9 
di Roma. Nè può supporsi che il duumviro di Butroto fosse suo padre 
perchè sappiamo che il console fu fratello di L. Pomponio Fiacco con- 
sole anch’ egli ma ordinario nell' anno susseguente 770, e questi dall' 
indice consolare di Dione dicesi figlio di Lucio. Al contrario al console 
Grecino viene invittamente assicurato il prenome di Publio dalla se- 
guente iscrizione romana una volta del Museo Ciampini, fatta pub- 
blica dal Fabretti eh' è T unica finora che ci abbia serbata memoria 
di questa sua dignità 2 : 

GELOS • DIVI • AVGVSTI • L ■ EX -DEC 

POST • MORTEM • FILI! • SVI • NO 

FECIT* ET -DEDICA 

IIII NONAS MAIAS T STATILIO TAVRO P- POMPO 


G non è poi nuovo il vedere uno de' principali magistrati romani 
esercitare gli onori municipali in una città di provincia, non avendo 
sdegnato di farlo gli stessi imperatori, ed avendone io stesso recato 
alcuni esempi nelle osservazioni terza e quinta della Decade decima. 


* Intrr. domai. p. 701, n. 99Ì. 

* [ Depuis , dona une lettre adressA* au 
canile Orli Manara ( Bnllett . dell ’ Inatit. arck. 
*868, p. A? et suiv. ), Borghesi a d&nontré 
que le deuxième des consuls mentionnés dans 
rette inscription est P. Pomponìut Seeundua, 
fila du célèbre poelc Iragique du inénie nom . 
qui rompiate corume auffeetua, en 797 de 
Koiue, C. Passienus Crispus, l’un dea con- 
sola ordinami de celle anné?. Quant au 
ronsul Graecinus, MHjJcctu* en 769 , le* faste» 
eonaulaires d'Anliuin (voy. Henzen, Suppl. 
()rtU. n.'6&4o) Dui proavé quii sappelail 
Glint et non pas Publina; il ne peni donr 


plus étre identità ùvee le duumvir quin- 
quenne! de Buthrotiim, mentionné sur le» 
mèdaiìles qui forment le sujet de celle obser- 
vation. Borghesi , dans uno IcUrc adress^e h 
M. Henzen, le 1 a mare 1 85 G, a supposi quii 
étail son frère; et, en elFet, nous savons par 
Ovide, Ex Ponto, lih. II, eleg. vi, va. iG, 
que ce ronsul eri avait plusieurs. Rien ne 
soppose désormais à ce qu'on regarde 
cornine son lìls le C. Pompouiua Gmeeinut 
mentionné dans linscription de Gubbio, 
doni il est queslion à la fin de celle obaerva- 
lion. L. Rkkter.] 
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Anzi ila ciò potrà trarsi qualche argomento per giudicare eh’ egli fossi- 
oriundo o nativo di quei paesi, il che ci spiegherebbe a meraviglia la 
ragione del suo cognome GRAEC1NVS. Non so che altro scrittore abbia 
di lui parlato all' infuori di Ovidio nei libri ex Ponto, che gli dirige 
l' epistola sesta del libro primo , per raccomandarsegli , e la nona del 
libro quarto, per congratularsi seco lui del suo consolato, e che torna 
pure a mentovarlo nella decima del libro primo indirizzata a Fiacco 
suo fratello. Consta da essa eh’ crasi dato alla milizia, ma che però 
coltivava le liberali discipline, e che quando il poeta fu csiglialo tro- 
vavasi fuori di Itoma, vcrisimilmcnte per governare una qualche pro- 
vincia toccatagli dopo la pretura. Dal frammento della seconda tavola 
degli Arvali presso il Marini si ha ragione di credere eh’ egli fosse 
ascritto al loro collegio. Malamente dal Piglilo e da altri dopo di lui, è 
stato confuso con Giulio Grecino padre di Agricola, che da Tacito, nella 
Vita del figlio, dicesi semplicemente semitoni ordini» c eh' egli avrebbe 
certamente chiamato comulai'i», se tale fosse stato. Più celebre negli 
annali ecclesiastici è sua figlia Pomponia Grecina maritata ad A. Plauzio, 
uomo trionfale e vincitore dei Britanni, della quale parla Tacito *, e 
eh' è una delle prime matrone che si provi aver abbracciato il cristia- 
nesimo. I n altro Pomponio Grecino prefetto, come pare, delle ferie p.ZiS* 19. 
latine apparisce dal frammento di un' iscrizione di Gubbio edito meglio 
degli altri dal Sarti nei suoi l'escori Cubati, che dal Reinesio 1 , a torto 
è stato creduto figlio di questo console; essendo che costui vi si dice 
tiglio di Cajo, quando abbiamo veduto che il nostro Grecino denomi- 
navasi Publio; per lo che quel marmo dovrà ritirarsi ad un’ epoca 
posteriore s . 


OSSERVAZIONE VII. 

Non per altra ragione, se non perchè la gente Tituria portò il co- 


' Amai. lib. XIII. c. xiui. — 1 CI. IV, n. 78. — ’ [Voy. p. a6, noie 1.) 

i. 
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gnome di Sabino lino dai primi tempi della numismatica le fu aggiu- 
dicato un quinario frequentissimo, avente da una parte la solita testa 
di Giove barbata e laureata, e dall' altro una Vittoria clic corona un 
trofeo coll’ epigrafe P’SABIN Ninno però seppe mai nulla di questo 
I’. Titurio Sabino. L’Orsino lo stimò un figlio di quel Q. Titurio che fu 
legato di Cesare nelle Gallic; del che fu giustamente ripreso dal Vail— 
lant, che sostenne con ragione che questo quinario pel suo tipo non 
poteva discendere ad un’ epoca così bassa, e che dal suo canto l’ag- 
giudicò ad un altro Titurio senza prenome che viene mentovato da 
Cicerone nell’ orazione proFonteio. L’Avercampo pensò anche al legato 
di Cesare senza badare che quei prenominossi Quinto, e questi Publio. 

Non mi fa però meraviglia se non si è potuto trovare alcuna traccia 
di questo P. Sabino finché si è cercato fra i Titurj, perché io sono 
di fermo avviso che questo quinario sia mal classificato. E la ragione 
che mi move è gravissima, perchè procede dall’ aver osservato chp in 
tutte le memorie di questa casa, comprese anche tutte le sue lapidi, 
non si trova mai che abbia adoperato il prenome di Publio, essendosi 
* 3o contentata di quelli di Cajo, di Lucio, di Quinto e di Tito; ed ognuno 
poi sa che ogni famiglia aveva una predilezione per certi prenomi dei 
quali unicamente prevalevasi. Per lo che il cognome di Sabino essendo 
stato in Roma comune a varie genti, sarà da cercarsene un’ altra cui 
meglio questo nummo possa convenire. E lasciate da parte le due 
troppo antiche prosapie dei Claudj c dei Sicinj che presto l’abbando- 
narono, trovo che nell’ ultimo secolo della repubblica fu parimenti 
adoperato dalle genti Calvisia e Vezzia , alla qual ultima viene assicu- 
rato dalle sue medaglie è dalle buone osservazioni che fecero a questo 
proposito il Noris* e T Eckliel 3 . Ma per riguardo alla Calvisia , il primo 
a mettere in fama questa casa fu C. Calvisio Sabino, che ascese ai 
consolato f anno 710, onde apparisce troppo moderna per potersele 
attribuire il presente quinario; oltre che urteremmo nel medesimo 
scoglio che vogliamo evitare, perchè quel console fu figlio di un Cajo. 

' Mordi, ing. Ti turiti , n. 6 . j Yov. Cohen. 1 Cenot. Pii. diss. 1 , c. v. 

Mài. con*. |> 1 . XL. VeUi*, \. 1 D. N. V. t. V. p.337. 
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uè si sa che quella gente abbia adoperato altro prenome sotto i primi 
Cesari. Più opportuna panni la Yezzin, in cui veramente fu comune il 
prenome di Publio, e che quantunque durante la repubblica poco 
borisse per onori ricevuti, fu però antichissima in Roma, sapendosi da 
Plutarco, nella Vita di Numa Pompilio, che Sp. Vezzio era interré in 
quel giorno, in cui egli venne a prender possesso del regno. Con più 
ragione adunque patrassi assegnare questa medaglia a P. Vezzio fra- 
tello della moglie di Verre mentovato da Cicerone nelle Verrine ', di 
cui egli tace il cognome. Molti interpretarono per quacslnr il Q_ che 
trovasi sul nostro nummo dopo il nome di P. Sabino, e veramente 
P. Vezzio fu questore del cognato in Sicilia. Ma io osservando che quella 
lettera non segue la disposizione delle altre, e che se ne sta da se sola 
nell’esergo, penso che più probabilmente voglia significare Quinuriuf, P. :)i8* 3t. 
come I’ Eckhel ha saviamente interpretato la medesima lettera nel qui- 
nario dell' Egnatuleja; lo che essendo, non avremo più alcun dovere ili 
credere battuta questa moneta fuori di Roma, e potrà eziandio antici- 
parsene il conio trasportandolo al suo triumvirato monetale, ed anche 
torla, se si vuole, al P. Vezzio or ora nominato per darla a suo padre*. 


OSSERVAZIONE Vili. 


Il Yaillant accrebbe pel primo alla gente Sulpicia un quadratile colla 
solita testa di Ercole accompagnala dai tre globetti nel diritto, e con una 
prora di nave nel rovescio coll’ epigrafe P • SVLP nella parte superiore, e 
ROMA nell’ inferiore. Capitò similmente questa medaglia sotto gli occhi 
del Morelli, il quale la delineò fra le monete di questa famiglia, ma 
sebbene vincesse in diligenza il Yaillant leggendo SVLPI colla terza e 


1 Aet. Il, lib. Ut, c. uiii. 

* [ Olle attribution sentii en etici {ibis 
probabili ; car la mannaie timi! il s'agil h'esl 
reneontréc en grand itombre dans le dt'jtòt 


Irttuvé en ■ KOo près ile Cariare , el qni a 
dii Mre cafoni ver» l an de Home 676. Voy. 
Bulini. MI’ /tulli, arckeol. iSlio, p. i 3 g. 
eoo, sai, et 18C1 , p. lai. C. Cv vintosi. j 


Digitized by Google 



30 


OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


quarta Iutiera in monogramma pure per colpa del nummo mal conser- 
vato non potè scoprire il prenome che nel suo disegno ha rappresentalo 
come consunto, lgnoravasi adunque se questi due quadranti fossero i 
medesimi , o piuttosto chi fosse questo Sulpicio , atteso che poteva esservi 
presunzione, che il \aillant non vi avesse aggiunto il prenome se non 
per la credenza in cui fu, che questo nummo spettasse ad un P. Sul- 
picio (ialba, cui aveva aggiudicato altre monete. Ora posso io dile- 
guare una tale dubbiezza pubblicando dalla mia raccolta un asse onciat 
inedito, di cui un altro trovasi in Pesaro nel Museo Olivieri, il quale 
mostra da un lato la consueta testa di Giano barbata e laureata coll’ I 
I>.*i 9 * Sa. sul vertice, e dall’ altro la prora di nave, con ROMA nell’ esergo e 
C'SVLPl al disopra, legate in nesso le due lettere sopraindicate e 
colla particolarità che alla destra invece del solito 1, apparisce un 
ramo di palma. Non cade dubbio per la conformità dell’ epigrafe e 
del monogramma, che il quadrante Morelliano sia uno spezzato di 
quest' asse, e che tanto 1’ uno quanto I’ altro sia stato poi coniato 
d’ordine di quel C. Sulpicio che fece improntare il denaro nella cui 
leggenda C • SVLPIC1 • C • F scorgesi pure il medesimo nesso*. Nell’ 
osservazione settima della Decade sesta dissi qualche cosa di questa 
medaglia per illustrare le sigle D • P • P, che vi si mirano nel diritto 
sotto le leste degli dei Penati, ed ora aggiungerò che nel rovescio, in 
cui si espongono due giovani militari appoggiati all’asta colla sinistra, 
in atto di additare colla destra una scrofa giacente in mezzo di loro, 
rappresentasi ancora un branco di porcelli affollati intorno il ventre 
della madre per poppare, la qual cosa non fu avvertita nè dal Morelli, 
uè da alcun’ altro, perchè in tutti i disegni i figli sono stati presi per 
le mammelle della porca. Ma trovandomi io avere dieciotto di queste 
medaglie distinte colle lettere monetali ho potuto sincerarmi del vero; 
e qui noterò che le due di esse iti cui ho trovato impresso più chia- 
ramente questo tipo sono le contrassegnate colle lettere N ed R. 

' T av. Il, Irti. K. } Voy. Cohen, Mèi. n. 3. [Voy. Cohen , MéJnillu conxulaires , 
rotte. pi. LA VII . Stipimi , 3. j pi. XXXVIII, Sulpicia , t.] 

' Tket. Martll. in genie Snlpicw , lai. Il . 
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Sarà dunque questa la bianca madre dei trenta porcelli veduta da 
Enea e cosi famosa in Virgilio, e però cadrà del tutto l’opinione non 
disfavorita dall’ Avercampo che qui vorrebbe riconoscere la confedera- 
zione di Tulio Ostilio con Mezio Sufl'ezio. Ed essendo due gli astanti, 
c non uno, come parrebbe che dovesse essere, non si potrà nemmeno 
ammettere l’ interpretazione del l’ighio , che ci volle trovare il compagno P. 3>u * 
di Enea, che primo vide la candida scrolli partorire, onde s’ immaginò 
che da sue spetta il fondatore di questa casa si denominasse poi Suispi- 
cius e quindi Sulpiciru. L' unica spiegazione vera di questo rovescio 
sarà dunque quella che diede anticamente 1' Erizzo, c che è stata poi 
difesa dall' Eckhel, la quale qui ci addita gli dei Fenati apparsi ad 
Enea per ordinargli di fabbricare la città di Lavinio nel luogo in cui 
si era sgravata la porca, secondo che racconta l'autore dell’ origine 
Ijenltt Homanae, che ciò ha ricopiato da Catone : r At Calo in origine 
e generis Romani ita docet : suem Ingioia porculos peperisse in co 
r loco , ubi nunc est Lavinomi; cumque Aeneas ibi urbem condere con- 
rstituisset, propterque agri slerilitatem mutuerei, per quictem ei visa 
itdeorum Penatum simulacra adhortantium ut perseverarci in condenda 
n urbe quain coeperat : nain post annos totidem quot foetus illius suis 
ressent, Trojanos in loca fertilia, atque ubcriorem agrum transmigra- 
«tturos, et urbem ciarissimi nominis in Italia condituros. * Ond" Enea 
poi in benemerenza sacrificò loro la porca coi figli, siccome attesta 
Dionigi d' Alicarnasso E convenientissimo ò poi l'abbigliamento che 
qui vedesi dato ai Penati, perchè lo stesso Dionigi scrive piò a basso: 
tMullas etiam alias horum deorum imagines in antiquis templis con- 
ir speximus, et in omnibus apparent duo juvenes hahitu rnltuque inib- 
ir tari *. « 

Varie sono le opinioni dei numismatici sull' autore di questa me- 
daglia. L’ Orsino stette per C. Sulpicio Platorino; il Vaillant pensò a 
G. Sulpicio Galba pretore nel 583, l’ Avercampo dopo aver passato 

1 Ldb. I, c. Lvi e LUI. toi-p èOswàfieds, xaì iv firoo-i veaviaxoi 

* fbid. c. lx \ in. [ IloXAA bè xaì iXka bbo elparuirrixà appara fiaivomai éyov- 
év ispofs ip%aiots cf&oXa ró/v toù- t ss, ] 
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i». a-» • * .Vi. iti rivista molti G. Sulpicj non arrischiò ili decidersi per alcuno, c 
I’ Eckhcl parve inchinare ad attribuirla a qualcuno della famiglia dei 
(tuli, perchè il tipo dei Penati apparisce in altre loro monete. Ma io 
farò avvertire che non si ha alcun esempio in quella casa del prenome 
Gajo, nella quale non si trovano che quelli di Lucio, di Publio e di 
Ma reo, oltre l'altro di Servio comune a tutta la gente. Un tal prenome 
nei tempi numismatici della repubblica non fu adoperato che nelle 
due famiglie dei Sulpicj Galba c dei Sulpicj Galli, ad una delle quali 
dovrà per conseguenza appartenere questo moneliere. Intanto I' asse 
onciale ricaccia tutte queste medaglie ai tempi anteriori alla legge 
Papiria, nel che pure si accorda il denaro eli’ è dentalo, ed ognuno 
sa che quest’ uso era certamente cessato ai tempi di Siila. All' opposto 
siamo costretti a non pensare a (empi tanto antichi. Il denaro si è 
all’atto allontanato dai vetusti tipi , e non ha nemmeno la nota del 
valore', che per tutto il sesto secolo almeno di Roma non sembra che 
fosse mai ammessa. L'asse ancora ha tralasciata questa medesima nota 
nel rovescio per sostituirvi un ramo di palma. Sembra adunque che 
lutto collimi a persuaderci che fossero impressi circa la metà del 
settimo secolo ab urbe condita. Ora sappiamo da Cicerone*, che nell' 
anno 6o5, in cui l’oratore Q. Servio Sulpicio Galba, console cinque 
anni dopo, fu accusato per avere, governando la Spagna, mancato di 
fede ai Lusitani, tutta la famiglia componevasi di due suoi figli pargo- 
letti, e di un altro garzoncello denominato Quinto, figlio di C. Sulpicio 
Gallo, console nel 588, suo parente, ch’era già uscito di vita essen- 
dogli premorto 1’ altro figlio che aveva, come apparisce dalla sesta 
epistola famigliare del libro quarto. Uno dei figli di Q. Galba fu Galba 
*»• ’ * 5 . oratore anch’ egli, eh’ ebbe per moglie Licinia figlia di P. Crasso con- 
sole nel 6 a 3, e che fu condannato all’ esilio per lo legge Mamilia 
fanno 664*. L'altro, perciò che si ricava da Suclonio nella Vita di 
Galha, fu Servio Galba console l'anno 646, e trisavolo di quell’ impe- 

' [Quelqum-uns de ceaasont celle marque ’ fimi. c. vini ; Orai. lib. I . c. lui. 

«le la valeur;voy. Cohen, Méd.coiu.pl. LXVII. ’ Cic. Bruì. c. isti, .min, IH1*. 

Sutfiieio, i. C. Cmnosi.J 
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i-alore. Ninno di questi può essere il nostro, perchè in niuno si av- 
vera che fosse chiamato Cajo c fosse figlio di un altro Cajo, onde 
converrà scendere ad una generazione posteriore. Non sappiamo , 
quali figli lasciasse Q. Gallo, ma però dovette averne alcuno da 
cui nascesse C. Sulpicio Gallo, pretore nel 69 1 *. Ma l'anno in cui 
ottenne la pretura è troppo tardo per poter supporre eh’ egli fossi; 
stato triumviro, o avesse esercitato altra magistratura avauti il primo 
consolato di Siila : onde per questa ragione non potrà reputarsi au- 
tore della nostra medaglia, come non potrà esserlo l’incognito suo 
padre, perchè nato da un Quinto. I figli di Servio Galba console nel 
646 furono I’. Galba, di cui abbiamo un’ altra medaglia, pretore nel 
687 e competitore di Cicerone nel consolato, e Ser. Galba pretore nel 
700 *, bisavolo dell’ imperatore, che al dire di Suetonioirob repulsani 
"Consulalus infensus Julio Caesari, cujus legatus in Galiia fuerat, 
r couspiravit cum Cassio et Bruto, propter quod Pedia lege damnatus 
cesi’,» benché questi due fratelli da molti siano stati a torto confusi 
insieme. Nemmeno alcuno di questi essendo adatto al nostro uopo , 
resterà necessariamente che il fabbricatore della nostra medaglia sia 
un Gglio di C. Galba marito della figlia di P. Crasso, e che io credo 
essere quel Galba che fu legato di Siila nel 668 nella guerra Mitrida- 
tica e poi nella guerra civile, e che intervenne alla battaglia di porta 
Collina nel 670, come si ha da Plutarco* e da Appiano*. Egli deve P.3»3* 36 
essere lo stesso che il Servio che nel 666 ricevè la ripulsa doman- 
dando la pretura, come narra lo stesso Plutarco al luogo citato 1 * * * * 6 , nè 
mi cagiona difficoltà questa nuova denomiuazione che ivi gli dà il 
biografo, atteso che in quel luogo I’ usurpa in senso di gentilizio, sa- 
pendosi che veramente ella fu comune a tutti i Sulpicj, e eh' essa non 


1 Cic. Catil. III. c. 111. 

’ Dion. //mi. lib. XXXtX . c. iit. 

1 In Gali. c. in. 

‘ In Sull. e. iva. 

* De Bello Mitridatico , c. 1 UII. [Bor- 

ghesi s est occupi de nouvenu de ce per- 
sonnagc , duna son mdmoirc Sull' ultima parte 


della terie dei censori romani , p. dà et 85. 
C Cavedoxi.] 

* In Sull. c. s. [ Le teitcde PluUrque porte 
lepovifiou, Seneium, et se mpporle proba - 
blement a P. Seminai Valia, qui fut sur- 
nommé l cauri cut ; vov. mon Hitt. de la mon- 
naie rwmine , p. 536 et 5 7 6 . Tu. MowsEN.j 
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impedì loro <li portarci molte volte un altro prenome, com' è stato 
notato da altri a proposito della medaglia di L. Servio Sul pieni Rufo. 
Intanto l'anno in cui chiedeva d’ esser fatto pretore ottimamente con- 
viene all' età che abbiamo assegnala a questi nummi, essendo clic per 
aspirare a quell’ ufficio conveniva a quei tempi avere quaranl’ anni, 
onde potè coniarli benissimo una decina di anni prima se lo fece 
essendo questore; o anche più anni avanti, se tal moneta fu impressa 
essendo lui triumviro monetale. 


OSSERVAZIONE IX. 

I n denaro della ([ente Plauzia, eh’ è il terzo presso il Morelli, pre- 
senta il capo di una dea rivolta a destra, ornala del monile e degli 
orecchini, colla chioma avvolta in un gruppo, e colla particolarità d'aver 
cinta la testa di un velo in forma di fascia, raccolto in molte pieghe, 
che va a perdersi fra i capelli del nodo. Dietro la nuca stassi un dei- 
lino coll’ epigrafe P-YPSAE’S'C. Nel rovescio poi apparisce Giove 
in una quadriga a sinistra in atto di lanciare il fulmine colla destra, 
tenendo le redini colla mancina, e colla iscrizione C ■ YPSAE-COS - 
PRIV-CEPIT 1 . Tutti gli antiquari! hanno detto senza esitazione che 
quella testa è di Venere, salvo I’ Eekhel che ne mostrò qualche dubbio, 
r. :ta'i * onde scrisse : nCujus sit caput numi prioria decidere vercor, forte Ve- 
1 neris marinar propter adjectum delphinum*. 1 Ma con quella strana 
acconciatura chi ha mai veduto Venere, che nelle medaglie romane 
quasi mai scorgasi priva della sua favorita milella? Potrà citarsi in con- 
trario il numero ottavo della tavola terza della gente Giulia, ma in 
quel nummo Venere, se pure è (lessa, porta una benda eh’ è un vero 
diadema, non un velo a molte pieghe, come è questo. Oltre di che. 
cosa ha propriamente da farp il dellìno con Venere anche marina? La 


Voy. Colici), il f«l fon*. |>l. XXXIII. PlmUim, . 1 — 1 li N. V. I. V. (i. -i 7 ( i . 
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sua conchiglia nuli sarebbe ella stala un emblema molto più acconcio, 

>e si fosse voluto accennare eh’ era la Venere Afrodisia che iulemlevasi 
di rappresentare? Fa poi ridere il Vaiilant, (piando per motivo del 
dettino credè che questa medaglia fosse battuta in Cipro. Ma a chi è 
mai occorso di scoprire monete cipriolte che associno il delfino a Ve- 
nere. e chi anzi vi ha mai trovato altra Venere se non la Palla sotto 
l'orma di una pietra piramidale, se se ne eccettui il solo rarissimo me- 
daglione di Nicoclc in cui apparisce sotto I’ aspetto di una giovane 
coronata di fiori? Dico adunque apertamente essere mio pensiero che 
quella testa non sia altrimenti di Venere, ma della moglie di Nettuno, 

Amlilrite. Ella infatti vedesi velata in molti nummi, e specialmente 
in quello de’ Bruzzi riferito dall’ Eckhel *, e in quelli di Taranto por- 
tati dal Mionnct* : e di lei veramente fu convenientissimo simbolo il 
deliino, che appunto I' accompagna in uno di questi ultimi, e che 
si la vedere ancora in un altro dello stesso Mionnel 1 . Imperocché chi 
ignora la favola che avendo ella fatto voto di perpetua virginità, e che 
essendosi nascosta presso Atlante onde involarsi alle nozze di Nettuno 1*. 3*r. * ts 
eh 'orasene invaghito, un delfino da lui mandato alfine la scoperse, e 
giunse a larla acconsentire al matrimonio di quel dio che in beneme- 
renza lo collocò fra le stelle? E ciò poi clic mi assicura eh’ io non erro, 
si è il confronto coll' altro nummo di P. Ipseo in tutto simile a questo, 
se non che invece della testa di Amfitrite vi si è messa quella del ma- 
rito Nettuno assicurata per tale dal consueto tridente *. Pel qual pa- 
ragone sarà chiara la mente eh’ ebbe il zecchiere di onorare le due 
maggiori divinità che dominavano il mare, c ne avremo noi il van- 
taggio di aver arricchita la numismatica romana della testa di una 
dea, che vi si desiderava. Nè temo già che alcuno venga ad infirmare 
il gravissimo fondamento che proviene alla mia opinione dalla somi- 
glianza dell’ altro nummo col capo del marito, adduccndo che un terzo 
pure se ne trova aggiunto dal Morelli 5 con uno testa femminile, che 

4 Mordi ili g. Piantiti, n. 6. (Voy. Co- 
hen. .IMI few. pi. XXXII. Piantiti , à.J 
4 Mordi, in g. Plauti q, litt. B. 

5 . 


' D. N. V. 1. 1. p. iGG. 

1 Sappi, p. 275. n. e 5 **6. 
1 Ihid. p. *177. n. 53G. 
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per la corona di mirto, di cui va adorna, è di Venere certamente. 
Imperocché è facile accorgersi che quella è una medaglia foderata com- 
posta del diritto di un denaro della gente Cornelia 1 e del presente ro- 
vescio; ond’ essendo opera di un falsario non può servire di appoggio 
ad alcun argomento. 

L" Avercampo forse per la ragione che gli edili curuli non avevano 
alcuna ingerenza sulla zecca, e senza badare che questa moneta fu ap- 
punto coniata con straordinaria facoltà ottenuta dal senato come indica 
l'aggiunto S C, credè che fosse fatta imprimere da un figlio dell’ edile 
per servizio della guerra civile di Bruto e di Cassio dei quali lo credette 
questore. Ma senza perder tempo a metter in mostra argomenti per 
abbattere questa strana opinione, per tutta risposta basti il dire che 
alcune di tali medaglie furono ritrovate nel ripostiglio di Cadriano, per 
P..t«r, * a,,, essere certi che furono anteriori anche all’ altra guerra civile di Cesare 
e di Pompeo. Il Yaillant al contrario la volle stampata in Cipro (piando 
Ipseo era questore di Pompeo nella Cilicia, da cui quell’ isola dipen- 
deva; ma la litiasi identità del rovescio coll’ altra che gli è comune 
con Scau ro mostra assai chiaramente che sono tutte di un anno. Ben 
fece adunque l’ Eekhel a così giudicare; onde sapendosi che l’edilità di 
Scauro e d’ Ipseo fu celebratissima per la magnificenza dei giochi da 
loro dati, che fecero la maraviglia di Roma, vi sarà ogni argomento 
di credere, che la ragione per cui essi ottennero la straordinaria fa- 
coltà di far battere moneta fosse appunto quella di preparare il denaro, 
con cui supplire alle immense spese di quelle splendidissime feste. 


OSSERVAZIONE X. 

Non molto raro è un denaro della gente Petronio delineato dal Mo- 
relli 3 , rappresentante da un canto la testa nuda di Augusto coll' epigrafe 

' Morell. in jj. Ojrnelin, lab. IV, n. 8. 5 Tov. I.n. 4 . | Voyez Cohen. Mttl. rmu. 

' Unii. n. il. |Voy. Cohen. I /«/. coni. pi. XXXI, Pttrmia, 18.) 

pi, I , Aeanlia , i . j 
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CAESAR - AVGVSTVS, dall’. altro una stella fra le corna di una 
luna crescente, colla legenda TVRPILIANVS • 111 • VIR. L’Orsino 
preterì d’ illustrarlo, e il Vaillant avendo osservato che un simile tipo 
trovavasi sopra una medaglia di Trajano impressa in Bisanzio, credè 
che fosse lo stemma, diremmo noi, di quella città : che alludesse al 
culto di Diana eh’ ivi era certamente venerata, e che ricordasse un 
qualche beneficio compartitole da Augusto, del «piale pretese trovare 
un cenno in Tacito Ma tuttoché le scoperte posteriori ci abbiano mo- 
strato quel rovescio anche in una medaglia autonoma degli stessi Bi- 
zantini, e in due altre di Geta e di Diadnineuiano, ogni numismatico 
conosce che la loro prediletta impresa si compose di due tonni, o di F. 'ii-j • So. 
due instrumenli da pesca ripetuti fino alla nausea nelle loro monete, 
onde questi emblemi e non quello sarebbero stati scelti, se si fosse 
voluto ricordare Bisanzio. Ed è poi ora conosciuto, che I’ astro e la 
luna sulle medaglie greche allude al cullo del dio Luno, clic al tempo 
degl’ imperatori si andò successivamente propagando per l’Asia e pei 
paesi limitrofi : del qual’ emblema ci rende la ragione Sparziano nella 
Vita di Caracalla, dicendoci che secondo una certa teologia dei Meso- 
potanii la luna tanto crcdevasi maschio quanto femina, onde cono- 
sciamo che a significare la prima cosa adopravasi l’astro, come per 
denotare la seconda usavasi la luna falcata. Per la qual cosa questo 
tipo essendo generico, e ripetuto sulle medaglie di altre città, nelle 
<|ua!i il dio Luno era venerato, si vedrà facilmente eh’ egli non era 
punto adattato per rappresentare un popolo in particolare. Oltre di 
che fu notato dall' Avercampo che male a proposito invocavasi dal 
Vaillant quel passo di Tacito, che fa anzi a tutto suo danno, perchè 
tratta dei meriti che i Bizantini aveano coi Romani, dai quali erano 
stati molto male ricompensati con esorbitanti gabelle. Preferì adunque 
di credere che con quel rovescio si fosse voluta accennare l’amplia- 
zione dell’ impero, quasi vantandosi di dominar tutta la terra, che viene 
illuminata da quei due pianeti. Ma nè la cosa era vera in fatto, e 

1 Armai, lib. XII, e. LXI1. 
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quando si ebbe intenzione di alludere al dominio del mondo, molto 
più chiaramente fu espressa quest' idea col mettere innanzi un globo. 
V Eckbel appena ricordò l’esistenza della nostra medaglia, onde con- 
stando che il dio Ludo non ebbe mai pubblico culto in Roma, e elio 
anzi non vi era forse neppure conosciuto ai tempi di Augusto, se ne 
.sas* Ai. roncbiude che non si sa affatto cosa significhi, lo ricorderò che Pe- 
tronio Turpiliauo fu triumviro al tempo clic Fraale re dei Parti rese 
ad Augusto i prigioni e le insegne militari conquistate sopra Crasso, 
Oppio Staziano e M. Antonio; che quest' imperatore al dire di Dione : 
~ magnar sibi laudi ducebai, quod proeliis prius amissa cilra ulluiii 
ecertamen recepisset 1 * * * , * e che Petronio nell' altre sue medaglie coll 
epigrafe SIGNIS • RECEPTIS fu tutto intento a celebrare questa re- 
stituzione. Ciò premesso, farò osservare che questo medesimo astro Ira 
le corna di una mezza lunu è frequentissimo sulle medaglie partiche. 
sulle quali scorgcsi vicino alla testa dei re per la ragione che si van- 
tavano di essere fratelli del soie e delia luna, come ci avvisa Annoiano 
Marcellino, che dopo aver parlato del primo Arsace fondatore di quella 
monarchia, soggiunge : nCerlalimquc summatum et volgi sententiis 
e eoncinentibus, astris (ut ipsi existimant) rilus sui consecratioue per- 
ir mistus est omnium prirnus. I nde ad id tempii* reges ejusdem gentis 
ppraetumidi adpellari se patiuntur solis fratres et lunae *. v Ed infatti 
Ira i re Persiani, che ai Parti succedettero, Sapore s’ intitola rparticeps 
psiderum, frater solis et lunae, v nella sua lettera all’ imperatore Co- 
stanzo, conservataci dallo stesso Allindano \ e con più larghe parole lo 
stesso dice di se Cosroe figlio d’ Ormisda appresso Teofilatto*. Ma ciò 
che più fa al nostro proposito si è che questo medesimo simbolo vedesi 
anche sulle monete dell’ istesso Fraate IV, restitutore dei prigioni, pub- 
blicate dal Mionnel 5 : ond* è chiaro che Turpiliauo nel trasportarlo so- 
pra una medaglia romana ebbe in mira di ricordare che il re dei re 


1 |ka< yip éfipòvet uèya. Xéywv Ón ra 

npórtpóv 'nore èv rm te afflai* chfoXóptra 

ixovtri ixsxónitylo. HUt. lib. LIV, c. vili. | 

s Antro. Mare, lib XXIII . r. vi S b. 


Lib. XVII. c. v. $ S. 

1 C. iv. 

' il fèti. ftnt. I. V, p. n. So. e se- 
guanti. 
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fratello ilei sola e della luna erasi umiliato ad Augnato, onde cantava 
Ovidio ' : 

\unc Aiiiiimiiu* pai'cni, nuuc porri;; il aretini 
Parlhus eque*, limili» raplmpn* sigila marni. 

E veramente fu di moda india corte di Augusto ili celebrare gli av- f*. .ivi • «a 
venimcnti con simili simboli ; onde nell' aureo di Aqtiillio Floro collo 
scorpione, impresa della Commagmie, sono d' accordo gli eruditi nel 
riconoscere essersi voluto indicare la restituzione che fece Augusto di 
<|ucl regno al fanciullo Mitridate II. 

Di questo Petronio non so che si abbia altra memoria. Panni pelò 
che debba essere onninamente l’avolo di P. Petronio Turpiliano console 
ordinario I’ anno 81 lt. fatto uccidere da Galha, e il padre di mi altro 
P. Petronio console su (Tetto ma di anno incerto sotto Tiberio, che fu 
anche proconsole d’ Asia e legalo di Siria 5 . 

1 Tritn. lib. Il , v#. 447-48. — * I Vm. plus loin . Deentie XIII . osa. ni.j 
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OSSERVAZIONE I. 

Il primo mimmo (lolla Invola sesia della genie Antonia presenta nel **• *7 * ’• 
solito Tesoro Morelliano il capo ignudo del triumviro di questa famiglia 
coll’ epigrafe ANTON I VS • A VG VR- COS • DES • ITER- ETTERT, 
ed ha poi nel rovescio, oltre l’epigrafe IMP-TERTIO-III- VIR-R- 
P C, la tiara reale d' Oriente sovrapposta ad un arco e a una freccia 
passate in croce di s. Andrea’. Il Yaillant e l’Avercampo, tratti facil- 
mente in inganno dall’ aver veduto che questo medesima tiara com- 
pariva in un’ altra medaglia dietro la testa di M. Antonio coli' rpigrafe 
ARMENIA ■ DEVICTA J , giudicarono che alludesse alla conquista 
eh' ei fece dell’ Armenia Tanno 720 dopo averne spogliato fraudolen- 
tamente quel re Artavasde, che prigioniero condusse in trionfo ad Ales- 
sandria. Ma con ragione ne furono amaramente rimprocciati dall' 

Eckhcl, il quale loro abbietto, che per consenso di tutti gli storici 
M. Antonio prima d' incamminarsi a quella spedizione prese alle ca- 
lendc di gcnnajo il secondo consolato in Egitto; onde questa meda- 
glia, in cui s’ intitola tuttavia COnSul-DESignatH»- ITERum, era an- 
teriore certamente a quell’ epoca. 

Però dopo aver proposta questa insuperabile dillicoltà, egli restò 
gravemente imbarazzato nella spiegazioni* del presente rovescio, non 

1 [Evtr. (In dormile A 'radico . t8*5. ’ Voy. Cohen. .W M. coni. pi. V, A ntn- 

I. XXV, p. 67-1 1 1.] — *[ Voy. Cohen. Mèd. km , S7.] 

co tu. pi. IV, Antonia , 3o. j 

11. 6 
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trovando più alcun avvenimento, cui potesse riferirsi. Imperocché 
P. *>s * j. avendo statuito che l'origine del titolo IMPTERTIO datava dal prin- 
cipio del 718, vide bene quant’ era lontano dal vero che M. Antonio 
potesse vantarsi delle sue militari imprese di quei due anni, nel primo 
de’ quali stretto e quasi assediato dai re dei Parti e dei Medi ebbe a 
gran fortuna di potere scampare da un eccidio totale colla perdita di 
venti mila de’ suoi. È vero che nella primavera susseguente egli appa- 
recchiavasi a rientrare nell’ Armenia ed a purgare l’onta ricevuta, onde 
a questo effetto era partito dall’ Egitto : ma avendo risaputo per viaggio 
che veniva a raggiungerlo sua moglie Ottavia, e eh’ era già pervenuta 
ad Atene, (omessene a Cleopatra, né fece altra mossa per quell’anno. 
Non restò adunque altro rifugio all’ antiquario viennese se non quello 
di sospettare, che il tipo presente fosse stato originalo dai preparativi 
dell’ una o dell’ altra di queste due spedizioni : della qual magra ra- 
gione rimarrà soddisfatto chi vuole, eh’ io non posso esserlo certamente. 
Imperocché osservo clic si hanno tre altre medaglie con tre diversi 
trofei 1 , le quali pel titolo IMP’TER dovrebbero egualmente aver ve- 
duto la luce nel 718 o nel 719; onde non essendovi stata in quel 
tempo alcuna vittoria, dovrebbe dirsi che anch’ essi fossero trofei di 
sole speranze. Per le quali cose (in qui discorse io sono d’avviso, che 
la stampa di tutte queste monete sia da anticiparsi di qualche poro, 
e che per conseguenza sia corso errore nelle epoche statuite dall’ Eckhel 
alle salutazioni imperatorie di Al. Antonio. 

nettamente stabilì quel critico, eh’ egli non era ancora imperatole 
nel luglio del 710, ciò rilevandosi dall’ intestatura delle lettere scrit- 
tegli da bruto e da Cassio pretori J , ma che però lo divenne poco dopo 
Hu * 3. con facoltà carpitane al senato, siccome ci fa sapere Appiano 3 ; onde 
lo era già senza meno nel 711*. Ed io aggiungerò poi che vi è buona 
apparenza eh’ ei non raddoppiasse questo titolo innanzi il 7 1 6 , perché 
in una medaglia di Domizio Enobarbo, che non può essere anteriore 

1 Marcii, in g. Antonia, lab. V. a. 7 . 8. ’ Cic. Ad Fam. tilt. Xt, cp. 11 et ni. 

| Vov. Cohen . iléd. nu.pl. IV. .1 nloniu , ' Brìi, cieìl. Kb. HI, c, ziv. 

‘li , 3-i 33.} 1 Ciò apparisca dalla filippica XIII . c, ». 
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a quell' anno, difesi semplicemente ANT-IMP. benché io stesso sia 
il primo a confessare che questa non è ragione di molla forza. Proce- 
dendo innanzi l' Fckhel avverte, clic l’ IMP • ITER si accoppia sui nummi 
alla qualificazione COS • DES 1 G • ITER • ET 'TER, In quale prese 
certamente origine dalla pace di Pozzuoli concili usa fra i triumviri e 
Sesto Pompeo nella primavera del 71 5 , siccome ha distesamente 
provato il Sanclemente uno degli articoli della quale fu, che M. An- 
tonio avrebbe avuto il secondo consolato nel 7*0, il terzo nel 75.1 5 . ' 

Restò adunque persuaso eh’ egli geminasse I’ impero in grazia delle 
vittorie riportate in quell' anno dal suo legato Ventidio sopra i Parli e 
Laburno, la notizia delle quali gli pervenne inentr’ erasi recato a sver- 
nare in Atene. 

I precedenti antiquarj avevano creduto che l' IMP -III fosse nato 
nel 700 dalla conquista dell’ Armenia : ma l’Eckhel, come abbiamo 
detto, considerando che aneli' egli si marita coll' epigrafe COS ■ 
DESTTER, e elle s'incontra eziandio in alcune medaglie, nelle quali 
Sempronio Atratino, che fu surrogato ad Antonio nel consolato di 
quell’ anno, dicesi COS'DES, giustamente stanziò che doveva aver 
anteriore cominciamento. Non trovando adunque altra vittoria a cui 
legarlo, l'attaccò ai vantaggi riportati da Canìdio Crasso sopra Farna- 
bazo re degl’ Iberi c Zolle re re degli Albani circa il principio del 7 1 H , 
de' quali fanno parola Dione* e Plutarco*. Finalmente, veggendo che V. ;« * h. 
l' IMP '1111 va congiunto al COS 'III, lo statuì all' anno 7^3, confes- 
sando peraltro di non conoscere la ragione da cui fu prodotto. 

lo all’ opposto osservo che l' IMP -ITER è assai raro, perchè se si 
eccettuino le medaglie del prefetto della flotta Oppio Capitone, non 
comparisce se non clic in una Morelliana 5 ; dal che mi pare di poterne 
dedurre ragionevolmente che avesse corta durata. Oltre di che consi- 
dero che niuna di quelle monete ci mostra tipi atti a celebrare le geste 
di \ entidio, il che sembrami inconcepibile, alto rumore menando tutti 


‘ Dt vulff. aera* cinemi. pag. li 53 e sejf. 
1 App. Bell. civil. lib. V, c. unii. 

1 [ Uùt. lib. XUX , c. *\IV. j 


* | In Anto ». c. uxiv. | 

1 Tav. XI. il. i. [Yoy. Cohen . Mài. con m. 
)>!. 1\ . Antonia , 08. j 

6 . 
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gli storici per quella guerra, che fece per la prima volta sentire ai 
Parti il valore romano, e che inter inclyla ftomanorum farla cmmumeratur, 
al dir di Plutarco 1 ; mentre all’opposto i rovesci allusivi a fatti bellicosi 
abbondano coll’ IMP ‘TER, i quali viceversa cadrebbero in tempi, nei 
quali non si hanno vittorie cui riportarli. Giudico adunque che la terza 
salutazione imperiale sia veramente quella che fu cagionata dalle vit- 
torie Venlidiane; e trovo poi 1 ’ origine della seconda nell’ ovazione, che 
poco dopo la pace di Brindisi, avvenuta nell’ autunno del 71 4 , conse- 
guirono Ottaviano e M. Antonio; della quale esiste la seguente me- 
moria nelle tavole trionfali Capitoline* : 

IMP • CAESAR • DIVI • F • C • F ■ I1IVIR ■ R • P • C • OV . . (tic) 

QVOD • PACEM • CVM • M • ANTONIO • FECIT 
MANTONIVSMFMNIIIVIRRPC-OVAN. . 

QVOD • PACEM • CVM • IMP • CAESARE • FECIT 

Di quest’ onore si fa pure ricordanza in Dione : « Itaque qui modo 
rCaesarem Antoniumquc equilantcs, tanquam in triumphoquodam, in 
P 71 * 5. irurbem adduxerant, vesteque triumphali nonsecus ac si triumpharent 
» exornaverant, ludos sellis curulibus sedentes spedare jusserant, Oc- 
- laviam Caesaris sororem, marito ejus defuncto, praegnantem adeo, 
nconjugem Antonio conciliaverant; ii adeo mutati sunt, ut primo in 
irconventiculis suis, vel ad spcctaculum congregati eos ad pacem rum 
ePompeio componendam boriati sint, multo eam rem clamore agen- 
<rtes s . * E veramente quel solenne ingresso in Roma fu avuto in conto 
di vera ovazione, perchè non solo ne fu registrata la memoria nelle ta- 
vole trionfali, ma quei triumviri all’ uso dei veri trionfanti deposero la 


* (Ép}ov èv ToftàoiJifxa^TaToisyevòficiw 
Punitoti. In Anton, c, ixxiv.] 

* [Fragni, xi. va. 12-1C.] 

s [Éi* 4’ olv jù rène évi ts imrtov aò- 
iovs, tiyrasp èv èrstvotion Ttaiv, èaryayóv- 
t ts Htl ri) vtxyrypl? &1oAij è£ bov roti 
■aéfi^aatv lòri xoanijaavree , rii re vav- 
ijyi/pus imi rùv ipytxùv hifipw &eu- 
pitv 'Bonjaavrtt , xai ryv Ùxriovlw tj>v tov 


Kabapos àùnAfiyv , jvratxa tu Àptuvìu, 
èvtiSy ò àvrjp aòrijs èrartXevr ijxei, xai 
xòowrav ‘vpofivyalewàfievot t xoaavrrj tu- 
ra €oXif èxpyj&ivro , (ible rò fièv raptinov 
xori avelia eie yiyvòfuvot, r) xai èiri &éxv 
rivi iOpoitópevoi , vapexélovv a$ìi tlpw* 
vifaai , xai ntoXXi èrti roòru ème€òuv. flint. 
lib. XLVIll, c. xxxi.] 
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palma nel Campidoglio, come si ricava dai frammenti delle tavole Bar- 
heriniane, nelle quali si legge 1 : 

imp. cattar. OVANS • QVOD PACE • CVM 
m. anioni O' FECIT • PALMAM • DED1T 
m. anioni»!. OVANS • QVOD ■ PACEM • CVM 
imp. cattare. /tei I. palmata, dedit. 

Il che essendo, non si avrà in alcun modo da dubitare, che i trium- 
viri in quell’occasione non fossero di nuovo salutati imperatori : per- 
chè sebbene il titolo imperiale molte volte non fosse seguilo nè dall’ 
ovazione nè dal trionfo, non vi fu però mai nè trionfo nè ovazione 
senza titolo imperatorio. Oltre di che pel retto conto degl’ imperi di Otta- 
viano è necessario 1’ ammettere questo secondo, atteso che essendosi 
saputo da Orosio che per la vittoria Azziaca eCaesar sextum imperator 
appellatila est’, s troverassi facilmente il primo nella battaglia di Modena 
per ciò che scrive Dione’; si avrà poi il secondo ed il terzo dalle due 
ovazioni memorate da Suctonio nel passo che or ora riferirò, e final- 
mente il quarto ed il quinto saranno somministrati dal bipartito trionfo P. 7 » * t 
dei Dalmati e degli Suevi ricordato dal medesimo Dione*. Nè rechi 
stupore, come vi sia stala salutazione imperatoria ed ovazione senza 
battaglia : conciossiachè sembra ebe quegli onori risguardassero la 
vittoria di Filippi, benché ciò apparentemente si dissimulasse per l' in- 
degnità di rallegrarsi di stragi cittadinesche, ed anzi ciò si velasse sotto 
il bel colore della pace; della qual guerra si sarà tardato a trionfare, 
perchè Antonio che vi aveva avuta la maggior parte non era d’ allora 
in poi mai più ritornato in Roma. Questa secreta ragione trasparisce 
da Suetonio, il quale narra che Augusto «ibis ovans ingrcssus est Ur- 
« beni post Philippcuse et post Siculum bellum ’;i>iinperocchè constando 
dalle tavole trionfali, che non vi furono altre ovazioni di Augusto se 

1 [Voy. Henien , Annali dell* lussi tuta di 
corritp. ar chea log. 1861, tav. annessa allo 
pag. <ji. Au lieti detmp. il font rappléer c. 
ii la première et à la quotrième ligne; 
voy. Henzen , iM. p. io3-io4. L. Renimi. | 


* |Lib. VI. c. m.] 

1 Lib. XLVI . c. invili. 
1 Lib. LI, c. ut. 

* [In Anguat. c. mi.) 
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non questa e la Siciliana, resterà chiaro che quella che nei marini 
«licesi ollenula per la pace, è la medesima dell' altra, a cui lo storico 
dà per motivo la guerra Filippense. 

Conchiodo adunque che I’ IMP -ITER di M. Antonio avrà avuto 
cominciamcnto sul cadere del 716, e sarà continuato (in verso il ler- 
minare dell" anno seguente, sul principio del cui inverno si ebbe noti- 
zia delle vittorie riportale da Ventidio sui Parti, per le quali non vi è 
contesa che dovettero accrescersi i suoi imperi. Imperocché attesta 
Dione : «Hacc oh farla nulluin Venlidio a senato praemium daino» 
rest, quia non imperator ipse, sed alienis auspiciis rem gessisset : 

* Antonina autem laudalns, supplicationesque ejus nomine decretar 
irsunt *.i» Le quali lodi non altro possono denotare se non che il decreto 
del titolo imperiale, che di pieno diritto andava unito alle supplica- 
zioni. Così l' IMP 'IH avrà principiato sulla fine del 71 5 , e proseguiva 
t‘ 7 5 * ;■ poi certamente nel 700 per l'altra medaglia di Antonio, in cui M. Si- 
lano l'appella IMP • III • COS ■ ITER 1 . Nè fa meraviglia se le vittorie 
di Canidio Crasso non cagionarono aumento, secondo il pensine dell' 
Eckliel, sì perchè furono poco celebri, come perchè il loro frutto svanì 
ben tosto; onde nello stesso anno 718 M. Antonio trovossi a mal 
partito, siccome si è detto. Congiungo finalmente l’origine dell’ IMP- 
DII all occupazione dell'Armenia, per la quale M. Antonio trionfi» al 
suo ritorno in Alessandria sul finire del 7ao, attesoché se vi fu trionfo, 
vi lo anche più che certamente ampliazione d' imperi. 

Con queste opinioni ognuno potrà vedere come molte medaglie di 
M. Antonio vengano a ricevere una più comoda sede ed una più sod- 
disfacente interpretazione. K per riguardo a quella di cui abbiamo 
impreso a ragionare, tolto l’ impedimento che ri vietava di avanzarla al 
di là del 718, quanto propriamente saranno scelti i suoi simboli, se si 

' [ k 21 sù-róf [Ofotnihwt) oC&jt» fir* [Celle iinktadle est au invmsdouteiise; vo). . 

avT ole -srapi rije ire oi x aire omo* Cohen, jl/tW. con». j». 33, note. l.« senta mé- 

rwp an> ài).' érépw bvorfpTriryùv, etpsro , dolilo de M. Sitanti* qui soit eertnine ( Cohen , 

ò hs kvrmuot e-jxairovc t* xs ì ispoMjvfae pi. XXIV, foniti, 191 ne porle que IMP 

è).i€ev. Ub. XLY11I . c, ili.] III • COS III. — Tu. Monmses. | 

* Morell. in g. Antonin, tav. Ili, lei! I). 
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trarranno a significare le vittorie Ventidianc guadagnale sui Parti nel 
7 1 5 , che vi è ogni ragione di credere che fossero anche celebrate sulle 
medaglie, perchè empirono VI. Antonio d' infinita allegrezza secondo 
che ci narra Plutarco: i» Curii Athenis (Antonius) hiemaret, alTeruntur 
r latissimi nuntii, Ventidium profligatis Parthorum copiis Labienum 
ir et Farnapalem bellicosissimum llorodis ducem occidissc. Ob has rea 
nepulura Graccis ab Antonio datum et ludi per urbein institeli, qui- 
rr bus ipse Antonius positis magistratus insiguibus praefuit, virgula desi- 
rgnatorìa vesteque et colhurnis in puhlicuin processit, et assuuiptis 
r adolescenlibus una curii illis luctabatur '. n In fatti chi potrà negare 
che per alludere a queste vittorie opportuni fossero l’arco e la freccia, 
notissime armi deli' esercito fugato, e che la regia tiara fosse acconcia 
ad indicare l’acoro, figlio del re dei Parti Orode, che lo capitanava? E 
per verità, comesi poteva titubare nella spiegazione di questo rovescio, l*. 7* • s. 
quando si ha un altro denaro di Augusto col medesimo tipo, se non 
che invece di una freccia sola ne presenta un turcasso ripieno, ove 
l’iscrizione DE-PARTHIS 5 non lascia luogo ad alcuna ambiguità? 

Della qual medaglia convien dire che non si ricordasse il Yaillanl, 
quando venne a dire a proposito del nostro nummo : « Tiara crai 
eregum Armeniae capili» tegumentum, qua Parthorum reges non ute- 
1 bantur, sed tantum diademate :» quasi che noi non avessimo gli 
occhi per vedere la tiara anche sulla testa di parecchi degli Arsacidi 
nelle loro monete. Chè se poi preferisco di riferire questa medaglia alle 
vittorie di Ventidio del 715, piuttosto che a quella che riportò nell' 


' j Alataci uàiovrt Sé auro «repi A (hjvxs 
dtvayyéXXtrat ri 'Opina rùv Ovevrtbtov 
xaropOupirw, bri Uipóovs xpa- 

T>ji7« \a€iìfvòv dxexróroi xai 4>apvxvir tfv 
iT)ep.ovixiinarovri>v‘f pfAoyj^aatXèàHtr'ìpa- 
r rjyùv. Éwi roinois rial fa rotte EU^tt», 
ìyvgvxatip%ei bt kdyyvalots xnì ri r? iiyt- 
f tovixs T3apxtTiip.iL xoraXtviìV otxo 1 airi 
Tfùv y \z{ivxtJtjp%txàn> pàGbw iv l paritp xai 
P*txxtTtoir nr poi fa t xai biaXap€évan> Tove 


vearitrxout érpa^iiXiiet. Id .Iw/on. c. iuiii.| 
* [Je soppanno fort cello nudaille d'aire 
gol deano ( voy. Mordi. Aug. pi. XI. 99, »•! 
XVII* io). Borghesi m’ócrivait, le aa inars 
qu ii nc se rappelait pa* où il l’avait 
vue; Crkhel l’a omisi- , et M. Cohen la cher- 
chée vaioement clan* le* princijiaux cabinels 
«le I Ktiropo; voy. Méd. ititp. \uguste. n. 99. 
C. Ctvuoni.] 
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anno susseguente, n' è la ragione che su questo nummo la testa di 
M. Antonio apparisce imberbe, mentre in altre certamente appartenenti 
a quell' alino ella si dimostra barbata : il che dipende da un’ altra 
questione che sarò per agitare fra poro. 


OSSERVAZIONE II. 

Fu il primo il Fatino a portare nella gente Antonia una rarissima 
medaglia d’ oro da noi citata qui sopra, di cui diede un disegno non 
molto esatto, restituito poi colla consueta sua diligenza dal Morelli 1 , 
il cui diritto, ornato della leggenda M-ANTONIVS - M-F‘M-N- 
AVG - IM >- 1"E, presenta M. Antonio in piedi con abito militare, ap- 
poggiato colla destra all’ asta, avendo il parazoniu nella sinistra, che 
preme col manco piede una prora di nave. Nel rovescio seguita la 
,5 . 9 . leggenda III • V1R ■ R ■ ? ■ C • COS • DESIG • ITER • ET • TERT, e 
vi si scorge un Icone in atto di camminare verso la sinistra, tenendo 
colla destra zampa una spada, sopra il cui dorso folgoreggia una stella. 

Un’ altra medaglia quasi consimile è stata recentemente pubblicata 
dal Mionnet*, colla sola differenza che nel diritto invece d’ 1IVP • I"E si 
legge IMP • TER, e che nel rovescio per disattenzione dell’ incisore fu 
ommessa una lettera scrivendo DESG in cambio di DESIG. 

Il Patino credè che questi tipi alludessero in genere al valor 
militare di M. Antonio e alle sue geste nell’ Oriente significalo dall' 
astro. Il Yaillant disse che il leone era l' impresa di quel triumviro; 
clic l' astro indicava la costellazione che prende il nome da quella belva ; 
clic M. Antonio era rappresentato in atteggiamento pacifico, come ri- 
posandosi dopo la vittoria di Ventidio; e che la prora di nave deno- 
tava che i Parti erano stati respinti al di là dell’ Eufrate. All’ opposto 

‘ In fj. Antonia, tav. XI, n. i . [ Vov, Co- partenant au cabinet des tn&laillfs do Paris. 

Iien, Méd. con #. pi. IV, Antonia , 98. Celle avant le voi de 18.I1. Noci, dcs Veìcìe»».] 
médnille v est reproduite d après le dessi» de 1 Ih ia raretèet du prix de * mèdaiUcM ro- 

Murell. qui 0 été fait sur l'exeniplnire ap- moine#, 1. 1, p. 71. 
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l' Avercampo opinò che Antonio era dipinto armato e nell' atteggiamento 
di Marte, ma col piede sulla prora, ijuale suole dipingersi .Nettuno, per 
dimostrare la sua potenza tanto per terra quanto per mare : nel che 
sono d’accordo con lui. Convenne egli pure che il leone era l’ emblema 
di quel triumviro, ma restò dubbioso se la stella volesse alludere all’ 

Oriente, o pure al famoso astro di Cesare. In queste opinioni concorse 
anche I' Eckhel, adducendo alcune altre cose per meglio fondarle, ma 
dimenticandosi di parlare dell'astro. 

Io non negherò che il leone possa acconciamente convenire a 
M. Antonio, siccome quegli che si vantava di discendere da Ercole, 
onde alcune altre volte comparisce sulle sue medaglie : ma dirò 
bene che lo strano atteggiamento d’ impugnare una spada è affatto !’• 7 6 * ">• 
nuovo, e che non ha punto che fare nè con Ercole nè col triumviro. 

Fa meraviglia come tutti i lodati autiquarj abbiano conosciuto il vero 
significato di questo simbolo, senza essere poi riusciti a cavarne un 
buon partito. Tutti infatti hanno saputo che questa era l’ impresa di 
Pompeo, narrandoci Plutarco, che insieme colla di lui testa fu pre- 
sentato il suo anello a Cesare nell’ Egitto, e che questi : cGemmam 
•Pompeii cum suscepisset, illacrimavil : cjus gemmae sigiami erat 
eensifer leo'.n E dall’ altra parte osservo che la stella la quale risplende 
su questo leone è composta di otto raggi, quanti per l’ordinario so- 
gliono attribuirsi al celeberrimo Dinnari Ctiemri» tutrum, quando tant’ 
altre volle ricomparisce sulle medaglie di Cesare e di Ottaviano. Niuno 
sarà per negarmi che questi due simboli siano propriissimi per denotare 
i due partiti Cesariano e Pompejano, nei quali era allora divisa la 
repubblica : il che essendo, io penso che sieno stati riuniti su questo 
rovescio per alludere alla così sospirata pace fra Ottaviano e Sesto 
Pompeo, conchiusa con tanta allegrezza di Roma nella primavera del 
71 5 a Pozzuoli per opera principalmente di M. Antonio, che si era già 
assunta questa mediazione fino da quando Pompeo gli rimandò la sua 
madre Giulia, siccome si attesta da Appiano 1 . E vero che anch'egli fu 

1 (Tiri) Si tov llnfnrHiiw iptit. Plulocdi. in Pomp. rjp. un.] 

fitvot èlixfjvotr èv Aé à ylvfyt ’ Nell. nvil. lib, V, cap. in. 

"• 7 
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una delle parti contraenti di quel trattato, ma in fondo più veramente 
nc fu il mediatore, non avendo alcuna particolare querela con Pom- 
peo, di cui anzi per qualche tempo fu l'alleato. Laonde a conseguire il 
fine di quella pace avendo contribuito non solo la sua forza terrestre, 
che rendevalo potente verso Cesare, ma mollo più la sua forza navale 
che facevaio forin (labile a Pompeo (imperocché non solo era venuto 
n. in Italia con duecento navi, ma per viaggio erosegli ancora arresa la 
poderosa flotta di Domizio Enoharbo), così acconciamente sarà egli 
stato scolpito nel diritto in atteggiamento pacifico è vero, ma che perù 
attesta questa sua duplice potenza, meschiandosi nella sua figura i 
simboli e le attitudini che dar si solevano a Marte e a Nettuno. 

Questa spiegazione egregiamente coincide col tempo in cui fu stam- 
pato questo nummo : il quale secondo le cose superiormente dette, 
pel titolo COS • DHSIG ■ ITER deve essere posteriore alia citala pare 
ossia alia primavera del 7 1 5 , e per f altro IMP • ITER avrà da prece- 
dere la fine di quell’ anno, nella quale si accrebbero gl’ imperi Anto- 
niani per le vittorie di Ventidio. Quindi questo conio essendo circo- 
scritto all’ estate o all’ autunno che immediatamente succedettero alla 
pacificazione di Pozzuoli, chi non troverà conveniente che fosse indi- 
rizzato ad eternare quell' aspettulissimo avvenimento? Ed io avrò un 
nuovo puntello al mio sistema sugl’ imperi Antoniani nella medaglia 
del Vlionnct con IMP ‘TER, la (piale mostra che la memoria di quella 
pace poco durevole era ancor viva, c che le medaglie che la celebra- 
vano ancora s’ imprimevano, quando sopraggiunsero le vittorie Par- 
liclie, in grazia delle quali fu in esse accresciuto il numero delle salu- 
tazioni imperatorie. 


OSSERVAZIONE III. 

Ilo citalo nell' osservazione prima un denaro di Domizio Enobarho 
delineato dal Morelli 1 , che trovasi anche in oro nel Museo Cesareo e 
ii) g. Ahtouùi, tav. HI. n. 5. 


Digitized by Google 


DECADE XII. 


Ò1 


nel Museo Hedervariano, portante da un lato la testa di M. Antonio 
col lituo dietro la nuca c l'epigrafe ANT ■ IMI’ ■ IIIVIR ■ R • P • C , 
dall' altro una prora di nave su cui splende una stella di otto raggi e. 7H > i 
colla leggenda CN • DOMIT • AHENOBARBVS ■ IMP 1 . Si sa che 
questo bisavolo dell’ imperatore Nerone, che aveva perduto il padre 
nella pugna Farsalica, nipote di Catone Elicense, da una cui sorella 
era nato, cercò di farsi credere uno dei cospiratori contro Cesare, e 
che proscritto come tale rifuggissi nei campi di llruto divenuto suo 
cugino pel matrimonio con l’orda, da cui gli fu commesso d’incro- 
ciare con una flotta nel mare Ionio e nel golfo Adriatico. Nello stesso 
giorno in cui Cassio perdeva la battaglia Filippica, egli guadagnavano 
un’ altra marittima sopra Domizio Calvino, clic conduceva un grosso 
convoglio all' esercito dei triumviri, affondandogli molte navi, e 
facendo perire intere legioni. 

Sono d’accordo gli eruditi nel credere che per questa vittoria gli 
fosse dato da’ suoi soldati il titolo d'imperatore, di cui fa pompa nelle 
sue medaglie : la quale vittoria gl’ ispirò poi tanto coraggio, che 
dopo lo sgraziato line de' capi del suo partito, osò di raccogliere le loro 
forze navali, e unitele alle sue continuare da se stesso la guerra. La 
sostenne in fatti per tutto I’ anno 7 1 3 . non senza recare gravi danni al 
nemico, segnatamente bruciando o insignorendosi della flotta che Otta- 
viano aveva a Bl indisi, e saccheggiando quelle coste. Ma sul principio 
dell’ anno seguente 7 1 fi avendo saputo che si erano acquietati i tor- 
bidi mossi dalla guerra Perugina, disperando di poter piti resistere ai 
triumviri, si arrese ai consigli di Asinio I’ollione, che fuggendo d’ Italia 
era andato a trovarlo, ed acconciossi con M. Antonio. Ecco come 
racconta Appiano la loro riconciliazione : "Ceterum AntoniusFulviani 
-Sicyonc reliquit laugtiidam : et solvens Corcyra navigavi! per loniu ni 
- mare cum non magnis copiis, classe vero duceutaruni navium, quas 
win Asia confecerat. Certiorque facili» A heuoba rimili cum classe et fre- 79 • 
squentibus copiis venire siivi obviani, quum nonnullis hic videretur 

* [Voy. Cohen, Mèd. cons. pi. XVI, Do- tlaius le cobinel de M. Wigan. it Londre». 

militi . 6. Il en cite un exemplaire en or Noél des Verger». | 
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* parimi constami futurus in inclinato foedere (damnatns cnim j udicio 
"fuerat, ut conspirationis in Cacsarem conscius, tmn relalus in pro- 
"Seriptorum nume rum, et Philippensi proelio eontra Caesarcm Anto- 
*nium<pie steterat), niliilominus pergebat navigare cum qiiiuque 
-optimis unvibus. ne videretur diffiilere, reliquia ex intervallo subse- 
" qui jussis. Quumque jam in conspeetu esset Ahenobarbus cum orn- 
" nibus copiis universaque classe propinquans citalo remigio, extimuit 
" Plano» adstans Antonio censuitquc sistendum cursum et praemit- 
- tondos qui lìdem viri dubiam explorarent. Sed Antonius inori se 
"malie inquii deceptum foedere, quam evadere specimine pavoris 
"edito, cursumque continuavil. Jamque propina ad se invicem accede- 
" banl , et petebnnt se mutuo naves praetoriae insignibus suis conspi- 
"cuae, quum primarius lictor Automi, ut mos est, stana in prora (sive 
"oblitus adventare virimi dubiac fidei, qui et ipse proprium ducerei 
rexercitum, sive generosa quadam usus superbia), velut subdilis aut 
« inferioribus occurrentibus, imperavit delrabercnt insiguia. Fecerunt 
" illi et navem appulerunt ad latus navis Antonii. Secuta deinde est 
"salutatio inter imperatores, et milites Ahenobarbi Autonium impe- 
" ratorem consalutarunt; ac Ulne quidcin vix animum Plancus recepit. 
"Antonius, recepto in stiam navem Ahenoharbo, ad Paloenta appulit, 
"libi erant Ahenobarbi terrestres copiaci ibique Antonio Ahenobarbus 
"suo cessit tentorio'.T 


1 | À*»T4JWs>ff 8* ( liv iv 

vo*njX*w)[Uinyv ivi), tv tv, ivo ii k opxvpts 
it TÒV ÌÒVlOV év)il, t/lpXTÙ l*èv OV «ToX/.ft), 
V3\HTt lèhlXO<TÌ 2tf, àg ÌV k <TÌ% ÌVtVOÌl)TO. 
IWfòptvoe ktjvò€xp%ov ivxvriv avrà 
pTvtri x%i <r7paT<ù tsoA/.y, ov hoxovvri n- 

<T IV tVI TU'» òl3VS(l$0eÌ(TZt£ (TV0V&2ÌS slveu 
fieGxiov (j?«* yàp AijvóSipSot Ttùv xxrsyvòì- 
afié ran» tc èx limitivi ì'xitokxiuxpi^òvov, 
x* i vpojeyp<xppévù>v ivi t>) xst xlixtf, xxi 
iv *t>iXhrvou AiT&n'iw xzi kxùrtpi -a retro 
/.euitxòrùtv )■ óueot év/et , tré vrt vxuaiv ivi 
Ssf tj us ipifjlnt, t»** ^vivono vtujitvw, 


xai t « Xotvàs èx Inurlrtpxrot tveohxi x«- 
Aevrt». kxOopwpévov li fflrjroò kyfvoSip- 
$ov , vrxtni re rò> &1 pardi xrt vrxvrì rw 
tr7óAw fiCT* ózeixs eipecrixs vrpotrvXiovros , 
tleursv ó iDi-yxoet kvTtuvlw «s pet/JÒH- 
xai ivi(7%eiv xvróv tf&ov ròv vrXoxiv. xat 
vrpovép'pxt rtvit ìe metpxv tòt vrpòe àppi 
€o/.ov ivlpx, Ò 8è , eivùv xlpefoOxi vrxpx- 
ovovloùfuvot àvodxveiv pi/.Xov, ff trttf*- 
rrOrtle i) ù* òpùeis, tvXei. UXijtriov re ffatxr 
i)lrj niì ai vxvxp^ilst in twv cnj- 
fieitov èpxivovro, xai àXX$Xouf vrpooévXew. 
Kai rùv pi&ioirj'j.'v ò ùy cipero* k vrcoviu, 
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Navigò quindi M. Antonio in Italia, ed assediando Brindisi inco- 
minciò la guerra con Ottaviano; ma in breve riattaccate le pratiche 
di concordia, Cocceio Nerva, ch’era uno dei mediatori, lo consigliò 
cut Ahcnobarhum ablegaret aliquo, donec pax composita esse!;*' ed 
egli r Ahenobarbum in Bithyniam misit, cui cum imperio praeside- 
cret 1 ;'" nella qual provincia recossi di fatti, restandovi per lo meno 
fino all'anno 719. Intanto poco dopo la sua partenza fu nell' autunno 
del 71 A conchiusa fra i due triumviri la pace di Brindisi, nella quale 
rt Ahenobarbus in foedus receptus est a Caesare iisdein quibus prius ab 
e Antonio conditionibus *. 1 

Premesse queste cose è facile il determinare il tempo preciso, in 
cui fu coniala la presente medaglia. La testa di M. Antonio ci mostra 
che non può essere anteriore alla primavera di quell'anno, in cui 
Enobarbo venne a concordia con lui: mentre la nave del rovescio, as- 
sicurandoci che conservava ancora il comando della sua (lotta, la pro- 
verà non posteriore all' autunno, in cui l'abbandonò per passare al 
governo della Bitinia. Quindi, come si è notato superiormente, ella è 
acconcia a persuaderci che M. Antonio avanti il trattato di Brindisi 
non avesse ancora raddoppiato il titolo imperiale, essendo ben sup- 
ponibile eli’ Enobarbo su quei principj di rappacificamento avesse cura 
di nominarlo con tutte le onorificenze che gli convenivano. E dal sa- 
persi poi eh' ella fu stampala in conseguenza di un cambiamento di 
partito, sarà non poco agevolata l’interpretazione del suo rovescio. Il 


X2T2 T 1JV VpWpXV (tètHttp Ì0(>i Itjliv) Ì(T là)S, 

sire èxXxOòpevos t Ari ippiGoXos dmjp xa i 
(rlpzroij xàxstvot ifyoitpsros t&iov vrpoa- 
irXéoi , tire ino tvytvt/r'Upov Ppotnjparoe , 
«ìi> birrptè >ot« rf iXitrtxexrt* d v&pémv fax*- 
rùot, repotrira^t xx Otiti* rò mjptefav oi 
bé xafypow t s , xxi nìjv vxvv is ri zr/iyix 
Àmwiov veó>e xt8pté<r1pe^k>v. Ùs Ss 
xxi 'TvvtÙóvres dXXi)Xous favieravro , xjti 
ò (riparò* ò rov kyvoGxpSov ròv kvrdmop 
rtyepóva v poeti* tv, ò pèv 11/ iy ho* ivt- 
dàppu pò), tr ò kvrvvi os is riyv ixaroit 


vxfa rùv Aijv ù€xp€op dvabs£ipevos , is Ila- 
/ óeiTs xarértXewrev, ivBa »)» AijvoGàpGw 
xai rò wt(òir xxi ò ÀyvóGxpGos ri)e extftnfs 
i&cfhro Avrwviw. A p pian. lieti . ctvil. lib. V, 
c. tv.| 

1 [ AtfvóGxpGov ié voi Tsiuzstv, ifxìt ai 
trwQtfxxi yévotvr o. . . xxi kifvòGxpGov fasp- 
itev i)yeìe(hi ÌLiBmvìxs. Ibid. c. lx.| 

1 | Àtfvo&tpSaj V elvxt rapò: K xùrxpa 
evpGietis ri s rrpòs kvrowwv ytvouévxs. 
Ibid . e. Liv.J 


8 « * i'i. 


Digitized by Google 



54 


0 S S E H V A Z IONI ,\ L M I S M A T I C H E. 


Vaillant giudicò da prima clic 1 ' asilo clic vi apparisce denotasse il 
nome delia nave ammiraglia montata da E no ha ilio, di cui vedasi al di 
sotto delineata la prora, benché cambiasse poi d’avviso*, e si acco- 
stasse all’ opinione eh’ io sono per seguire. L’ Avcrcampo credè al con- 
trario che indicasse il sole, e significasse che ijuesto nummo era stato 
!>. Si * i». battuto in servizio della flotta a Rodi, nella quale isola era celebre il 
culto e il colosso di quel dio: il clic sarà assai poco probabile, per non 
dir falso sicuramente, sapendosi clic la stazione di Enobarbo non fu 
già nelle acque della Cilicia o della Siria, ma sì bene nell' Adriatico e 
nel mar Ionio. L'Eckhel al suo solito si contentò di asserire che era in- 
certo il significalo di quel simbolo, lo avendo notato clic la stella d'otto 
raggi allude io altre monete all'astro di Cesare, che fu l' emblema dei 
Cesariani, penso che qui pure abbia il medesimo valore, e che Elio- 
barbo, il quale nell'altro suo nummo aveva collocato sopra la prora 
un trofeo per accennare le vittorie che colla sua flotta aveva riportate 
sopra di loro, in questo vi sostituisse l'astro dionea per mostrare pub- 
blicamente che abbandonata la causa dei Pompeiani aveva messo la 
sua armata sotto I influenza di quella stella. 

La vita di quest’ Enobarbo è stata accuratamente scritta dal \ isconti J , 
ed io aggiungerò solo che nei fasti trionfali del Panvinio, ed anche nei 
recenti del Pirauesi, se gli attribuisce di aver governata la Spagna e di 

averne trionfato nel 791, o nel Il che per altro non potrà esser 

vero, primieramente perchè quella provincia era a quei tempi sotto 
l'obbedienza di Cesare, ed Enobarbo al contrario era uno dei principali 
fautori di VI. Antonio; dipoi perchè sappiamo da Appiano 3 che nel 7 1 9 
era ancora nella Bilinia , da Plutarco* che nel 790 accompagnò M. An- 
tonio nella sua infausta spedizione contro i Parti, c da Dione 3 che nel 
799 trovavasi ad esercitare il consolato in Roma, d'onde fuggi segreta- 
inclite ili Egitto, trallenendovisi finché disgustato con Cleopatra disertò 
poco prima della battaglia di Azzio; dopo di che assai sollecitamente 

YumiVm. tmp. pracalaat. pii. * In /iw/on. cap. \c. 

* IcoHOfpraphie romninr , $ s3, k Hùtt. lib. L. cap. li. 

Beli cimi. lib. V, c. cxxxvii. 
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inoli'. La ragiono che mosso a così pensare il Panvinio nacqui! dall’ p. s« * 18. 
aver letto in Suctonio che i Domizj <r fune ti snnt triumpho censuraque 
duplici*, « onde non trovando se non il trionfo del console del t>3u 
sopra gli Arverni, credè di attribuire il secondo a costui, che lo stesso 
Suetonio dichiara <r omnibus gentis suae procul dubio praeferendus 1 * * * 5 . r 
Ma facile era I' avvertire, che quello storico, vivente ili tempi nei quali 
i veri trionfi dei privali erano da gran tempo andati in disuso, aveva 
messi in conto gli ornamenti trionfali guadagnati in Germania da Lucio 
Olimmo figlio di questo Enobarbo, dei quali poco dopo fa espressa 
menzione; e dirò poi che una sorella di quel Lucio e figlia del nostro 
Eneo finora sconosciuta del tutto, pare a me che venga suggerita dalle 
seguenti lapidi dei suoi servi o liberti : 

A Homo, già nel Mu»eo Carpngna 

IVCVNDVS 
DOMITIAE 
BIBVLI * LIBRAR 
ADMANVM 

Trovata nella via Appio*. 

CN *DOMITIVS*CN* LIB 
LONGINVS * SCR 
A • LIB • COT1DI ANIS 
DIONYS1 AE* DOMITIAE 
BIBVLI • OBSTETR 


1 [ La reslilulioii ile» faste» Iriomphaut . 
ai» moyen de* nouveoux frngmenta trouvl» 
dall* In bibliothèque Barberini, a, pii mitre, 

prouvé qu’il n’y a pus tip place à cette dpo- 
tjue pour un triomplip de ce Domitius. Voy. 

mon editimi de ces monumenta dans le t. I 
dii Corf. filler. Lat. cf. Bufoli, dell' I rutti, 
ttrtk. 1869, p. 58 , et Annui. 1861, p. 91 
Pi filli v, w. Ilr/izn. j 

* In lYm*. c. 1. 

Ibùi. c. u. ( Voy. ce quej'oi dit au sujel 


de ees asscrtion» de Suétone . dans les Mcm. 
de l’Acad . de Berlin , 1 86 1 . p. 3 ao . et doni» 
le fìhein. Mum. nouv. sér t XVI, pag. 399. 
Tu. Momnoi.) 

* Grut. p. 584 . 11 [ex Aid. Manu! 
Orikogr. rat. p. 687; Ordii, n. 9876]. 

4 Doni, cJ. VII. 0. 189; Murai, p. 930. 
A. [ L'authenticité de cette deuxièmo inacrip- 
linn me parali plus que douteuw et je dois 
en dire autant de la qnalrtème. Th. Mniw- 
SM. | 
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* 7- Nella via Appi» 

CNDOM1TIVS-DOM1T 

BIBVU • L • AGATHEMERVS 
PIVS 

PLOCE- DOMITIAE ■ BIBVLI 
ORNATR1X-P1A 

A Roma'. 

CN DOMITIVS -CN-LAGATHANG 
SVPRABVBAL 

IONE - DOMITIAE - BIBVLI 
TONSTRIX • G RATA E • FIL 
OLLDD 

Il Muratori non seppe chi fosse questa dama, che male a proposito 
credè figlia di un Bibulo, (piando secondo tutte le leggi epigrafiche 
n' è chiaramente la moglie, lo osservando che queste lapidi proven- 
gono da un colombario, che può dirsi con asseveranza essere stato del 
tempo di Augusto; che questa Domizia non potè essere la moglie di 
M. Bibulo collega di Cesare nel consolato, perchè egli fu marito della 
figlia di Catone Cirnensc, la quale dopo la sua morte passò alle seconde 
nozze con M. Bruto il congiuralo; e che due altri tigli di quel Bibulo 
perirono giovanetti, credo di non andar lungi dal vero nel giudicare 
che ella fosse la sposa del terzo di loro I,. Bibulo (in cui sembra ehe 
si estinguesse la sua famiglia, la quale dopo non è più memorata) che 
, h. fu anch’ esso uno dei proscritti, e che morì essendo preside della Siria 
per M. Antonio. Costei pel prenome dei suoi liberti nacque evidente- 
mente da un Cneo; onde sapendosi che il suo creduto sposo fu sempre 
del partito avverso ad Ottaviano, non potrà essere figlia di Cn. Domi- 
zio Calvino che fu al contrario un fedele c caldo partigiano dei Cesa- 
riani, ma lo sarà più verisiinilinenle di quest’ Enobarbo che corse aneli' 
egli le stesse sorti del supposto suo genero 5 . 


1 Doni.cl. VII. n. 3o; Murai. [>. 3<jo, 3. 
1 Doni , cl. VII , n. t ; Murai, p. cj3o, i . 
[Henzcn. Supplein. Ordì. o. 0 *j86.] 


3 (L’inscription fruttante, qui a été Irou- 
vée dan» la vigne di» Pèrca PrAclmirs. aur 
la voie Salaria, et qui fai! aujourd'liui partii 1 
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OSSERVAZIONE IV. 


Parecchie sono le medaglie di M. Antonio col titolo IMP'COS' 

DESIG • ITER ■ ET ■ TER; nel cui numero si conta un insigne cisto- 
foro, che io descriverò, perchè il solo che può alquanto servire allo scopo 
che mi propongo, lo mi prevarrò del bell’ esemplare, che ne posseggo, 
nel quale vedesi nel diritto la lesta di M. Antonio imberbe, ornata di 
una corona di perle legata dietro la nuca dai suoi nastri, col lituo 
sotto il collo, c coll' epigrafe intorno M'ANTONIVS' IMP'COS' 

DESIG -ITER- ET -TERT, il lutto dentro una corona composta 
d'edera c di corimbi. Nel rovescio poi mirasi una testa femminile coi 
capelli legati dietro in un nodo, sovrapposta alla cesta mistica in mezzo 
a due serpi che hanno avviticchiate le code, e che curvandosi in più 
archi s’ innalzano uno di qua l'altro di là coll’iscrizione III-VIR-R- 
PC. Il Morelli n’esibì il disegno'; ma convicn credere che l’ originale 
da lui veduto non fosse molto conservato, perchè erroneamente diede al 
triumviro una corona di edera, c cinse il capo della donna di un dia- 
dema, che l’Eckhel attestò di non aver trovalo nei nummi del Museo P. sr, » 
Cesareo, dei Museo Albani e del Panel 1 , e che non vi fu mai certamente 
nella mia medaglia, la quale fa fede, quanto piò accurato sia il rame 
datone dal Sanclemcnte 3 , se non che fu da lui dimenticato il III' VIR. 


«le la colleclton de I Iris litui nrchfologique, 
mentionnn rppendant ime lille de Bibulus, 
noniniée Ihmilia Glioma, ce qui seniblc 
prouver que la le. i me de ce personnsge ap- 
parlenait li la famillc des Caltini ; 

d OMITI AE 

BIBVLI F PLECVSAE- L1B LIB 
DOMITI AE* CALVIN 
ATHENAIDI 
MM PONTI 

SALVI VS- ET - SABINVS 
Itomi lia Alhcnais clait alfrancliie de Domitia 


Plecvsa, aflranchie elle-méme de Domitia 
Olivina lille de Bibulus. Le premier LIB de 
la trohièmc ligne a transposé, par suite 
probablemenl d’une erreur du groveur de 
lettres; il devrait se trouver avant le mol 
PLECVSAE. — W. Hbmo.) 

1 In g. Antonia, tab. II, n. 1. [Voy. Co- 
hen, Mcd. cons. pi. IV, Antonia , 96, et 
Pinder. Gstopkor. p. 678, pi. II, n. 1 ; tous 
deux persislent è doimer ou Irìumvir une 
eouronne de lierre. Tu. Mommseb.] 

* D. N. V. L II, p. 6*. 

3 T. III. lav. XXXIX ,n. 56 . 
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Potrebbe taluno valersi delie ricordale monete per impugnare la mia 
sentenza sugl imperi di M. Antonio, opponendo che per loro fede, 
quand’ egli era console designato per la seconda volta , non aveva an- 
cora raddoppiato il titolo d' imperatore; onde sapendosi che la ripeti- 
zione della prima dignità gli fu promessa nella pace di Pozzuoli del 7 1 5, 
ne verrebbe che l' origine del secondo impero dovesse giusta l’ opinione 
dell* Eckhcl fissarsi dopo quell’ epoca, e non nell' autunno dell’ anno 
precedente, secondo eli’ io ho pensato. Al che risponderò che per con- 
fessione di tulli i numismatici è assai frequente di veder memorato 
un onore conseguito da alcuno senza specificare se questa era la prima, 
la seconda, la terza, o qual altra volta, tutto che consti d’altronde che 
più d’ una fiata l’avesse egli a quel tempo ricevuto. Perchè l’ obbiezione 
avesse vigore, bisognerebbe che al titolo IMP fosse aggiunto un nu- 
mero, niuno essendosi mai detto, per esempio, IMP - II, mentri era 
IMP • 111, quando al contrario potè uno chiamarsi benissimo IMP sem- 
plicemente, fosse ancora IMP • V. Quindi vediamo che le monete di 
Nerone e di Adriano non usarono mai di numerare gl’ imperi, e che 
rarissime volte I' hanno fatto quelle di Vespasiano. Il primo ad intro- 
durre questo costume nella numismatica fu Siila , che in un denaro 
s’ intitola IMPER - ITERVM 1 ; ma Pompeo si contentò sempre di ap- 
1 *. ss • io. pollarsi CN • MAGNVS • IMP, quantunque avesse conseguilo tre volte 
quella denominazione, come indicano i Ire trofei incisi nell' altro suo 
anello ricordato da Dione 2 , e più chiaramente ri insegna il seguente 
marmo trovato recentemente nella Troade* : 

OAHMOI 

rNAlONTTOMnHIONrNAlOYYlON 

TOTPITONAYTOKPATOPA 

Così Giulio Cesare nei denari di Buca, di Mczzio e di Scpulliu, co- 
niati o sull’ ultimo della sua vita o dopo la morte sua, si nomina 
CAESAR-IMP sebbene IMP -ITER si legga nel nummo citato dall’ 

1 Mordi, in g. Cornelia, lab. IV, n. 7. * lliel. liti. Xl.lt, c. \MH. 

[ Vny. Cobell, MMaillf» c onevlairea , pi, XV, * [Près d'Ilium nono»; vov Corjt. ituer, 

Cornelia, 17.] Cr. n. 36o8 ; cf. Ordii, n. . Ì7A. !.. Rcans.j 
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Eckhel c stampalo fino dal tempo del suo proconsolato gallico 1 . 
Egualmente non si trova die Ottaviano abbia mai fatto pompa sulle sue 
medaglie dui cinque imperi ottenuti prima della battaglia Azziaca, pago 
sempre di modestamente domandarsi CAESAR'IMP. E veramente 
M. Antonio fu quegli clic incominciò a dare maggior estensione a quest' 
uso, il quale avendo per cosi dire principiato sotto di lui non fa me- 
raviglia se a’ suoi tempi non vedesi generalizzato, onde alcuno abbia 
preferito piuttosto di attenersi all' antica pratica. Di questa opinione 
fu certamente Ventidio, che nella sua medaglia impressa sul radere 
del 716 dopo le seconde sue vittorie, come farò vedere nell’ osserva- 
zione che seguita, non gli aggiudica che un solo impero, quantunque sia 
certo, per l’autorità di Dione, che la sua prima campagna del 71 fi 
aveva fatto sì che il senato ne decretasse ad Antonio l’ accrescimento. E 
lo stesso pure praticò Munazio Planco, il quale di piò presso il Morelli* 
vanta se stesso IMP • ITER, nel mentre clic non chiama il triumviro se P. «; » >i. 
non che M- ANTON -IMP; tutto che quel nummo, per le cose che 
verrò altra volta esponendo, debba riportarsi ad un’ epoca posteriore 
non solo alla legazione siriaca di Ventidio , ma ben anche a ([nella di Sosio. 

Per lo che questi due esempi sarebbero da se soli più che bastevoli 
a dissipare la preveduta obbiezione, se non mi piacesse di cavarne un 
qualche argomento anche da alcuna delle medaglie portanti l’epigrafe 
sulla quale si fonda. Ho detto essere di questo numero il nostro cisto- 
foro; onde osserverò, che la testa femminile che in esso si vede trovasi 
islessissima e colla medesima acconciatura nel rovescio della superba 
medaglia d’oro pubblicata dal Venuti, c riprodotta dall’ Eckhel \ coll' 
iscrizione M ■ ANTONI VS • M • F • M • N AVGVR ■ IMP • TIIRT • 

COS- DI 1 SIG- ITIIR - IIT TIIRT- III ■ VIR-R- P C. Secondo la 
contraria sentenza il cisloforo sarebbe stato coniato nel primo impero. 


' D. K. I’. t. VI. p. 6. [Cesi «?v idem- 
meni ime monnaie golzienne , au moina 
quant à sa legende IMP ITER, imagituta 
prubablcment par suite d une mainasse in- 
trrpréletion dea siglrs ±11 . et qui manque 


eli cffel dan5 le premier debiti de MoreJI . 
in g. Ittlin , tab. HI , n. 8; cf. C. Juliu* 
Cita. tnb. IV. n. i5. G. Catbdoxi.] 

1 In g. ,1 atonia , tab. IH. n. 7. 

* D. V. I. VI, p. h 6. 

8 . 
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menti'' è certo che la medaglia d’oro fu impressa nel terzo; il che por- 
terebbe qualche anno di differenza fra loro, mentre all’ opposto la so- 
miglianza del tipo dà buon argomento che sieno ambedue del medesimo 
tempo. Quindi conchiudo che le medaglie colla leggenda IMP'COS' 
DESIG'ITER'ET'TERT non producono alcuna difficoltà alla mia 
opinione , perchè il titolo IMP senza accompagnamento numerico non 
presenta verun carattere cronologico per legarlo ad un anno piuttosto 
che a uii altro del triumvirato di M. Antonio ; motivo per cui non ho 
potuto farmi se non che un probabile fondamento dell’ aperto favore 
che mi offrivano i nummi di Knobarbo, onde provare che Antonio fino 
ai primo suo ritorno in Italia dopo la guerra Filippica non aveva rice- 
vuto alcun’ altra salutazione imperiale. 


OSSERVAZIONE V. 

i\ ss • ». Si deve al Vaillant l’ accrescimento alla serie consolare di un rarissimo 
denaro di M. Antonio da lui pubblicato nella gente Ventidia; ina convien 
credere che l’impronto da lui veduto avesse sofferto ingiuria dall’ età, 
perchè diede mutila l’ iscrizione del diritto, e falsamente asserì che la 
figura del rovescio teneva in mano la patera. Nè miglior sorte ebbe il 
Morelli se non che piè religioso non si attentò di determinare qual 
fosse il simbolo di cui adornavasi quella figura; finché I' Fckhel, coll' 
ajuto dell’ esemplare serbato nel Museo Cesareo, potè interamente 
restaurare il rovescio 1 , sebbene non gli riuscisse di fare altrettanto dell’ 
altro lato, nel quale gli convenne di lasciare incompleta l’epigrafe. 
Sono obbligato alla conservazione di quello da me posseduto, su ora 
posso offrire una piena descrizione di questo nummo, eh’ è di fabbrica 
alquanto barbara, e che mostra da una parte la testa nuda e barbata 
di M. Antonio col lituo dietro la nuca e colla leggenda M'ANT- 


In fì. I m ii<{ ia , n. i. — * [ D. N. V. I. V, p. 335.) 
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IMP • III ■ V • R' P • C. Mirasi poi dall’ altro canto un uomo nudo in 
piedi, con una piccola clamide buttata sull* omero sinistro, il (piale 
colla destra si appoggia all* asta, ed ha nella manca un ramo d* olivo 
colle lettere intorno P • VErTlDl- POfT • IMP 1 sopra citati anti- 
qunrj, tutti intenti a tenerci ragionamento delle geste di P. Ventidio 
autore di questo conio, poco si sono curati di darci la spiegazione del 
suo rovescio. Il Vaillanl disse alla sfuggita che quella figura rappresen- 
tava forse M. Antonio sotto le apparenze di Giove; 1 * Avercampo con 
tuono più decisivo vi riconobbe Giove Statore, e 1 ’ Eckliel finalmente 
non ne fece motto. 

Per preparare le fondamenta alla mia opinione incomincierò dallo P. • 
stabilire l'età precisa di questo nummo, la quale dipende dal sapere 
quando fosse decorato Ventidio del titolo d' imperatore, di cui ivi scor- 
gesi onorato. Pretermesse le cose appartenenti alla sua vilissima ori- 
gine, clic sono ben note, io ricorderò che egli ottenne la pretura 
nel 71 1 : che nata intanto la guerra Modenese si ritirò nel Piceno, ove 
raccolse tre legioni : e che Ottaviano dopo la morte d' lezio e di l’ansa 
gli lasciò campo di andare a grandi giornate ad unirsi con M. Anto- 
nio, che fuggiva nella Gallia, motivo per cui ai a 1 di aprile fu in Roma 
dichiarato nemico pubblico'. Raggiunse in fatti M. Antonio ad vada 
Sabbatia li 5 di maggio 5 , ed ai a a dello stesso mese era con lui accam- 
pato sulle rive del fiume Argenteo nella Gallia Narbonese di rimpetto 
all esercito di Lepido 5 . Si sa, coinè Lepido c Antonio fra breve si rap- 
pacificassero, e come congiuntamente ad Ottaviano ai 37 di novembre 
dessero principio al famoso triumvirato in un abboccamento eh' ebbero 
insieme nell’ isola del Lavino, nel quale fra l’ altre cose fu convenuto 
che non solo si cassasse il decreto del senato contro Ventidio, ma che se 
gli desse eziandio il pontificato, e che Caesar consvlatum inreliquum an- 
nulli Ventidio cederei *, Toccata (piindi l'intera Gallia ad Antonio, questi 


■ I Voy. Cohen. UU. coni. pi. XI., Vn- 
tedia.] 

* Cic. Ad Brut . ep. ni. 

1 Cic. Ad Fan. lib. XI . ep. x et xm. 


* Cic. Ad Fam. lib. X , ep. min et xxxiv. 

* [ kioOéoOdt (lèv Ttfv Ovxrov ip^v Kai- 
<7spa, xai (Mtntòtov txCrijv ès rò Xonròv 
to'j ìtovs piTMsCilV.J Appian. Bell, ri rii. 
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mandò Ventidio a governarla in suo noine insieme con Asinio Pollione 
e Fulio Caleno; onde sapendosi da Appiano che Pollione ebbe la Gallia 
Cisalpina e Caleno la nuova Transalpina, resterà che a Ventidio fosse 
■lata la Narhonese. Nei 713 unitamente a Caleno impedì il passaggio 
delle Alpi a Salvidicuo generale di Ottaviano che recar volevasi nella 
Spagna 1 . Ma accesasi in questo mentre la guerra Perugina egli si con- 
giunse a Pollione per portar soccorso all' assediato L. Antonio 1 . Tagliata 
però loro la strada da Agrippa e da Salvidieno non poterono impedire 
che questi si arrendesse per fame sul cominciare del 71 li, onde non 
restò loro altro da fare se non che ritirarsi, come fecero, in Grecia 
presso Antouio il triumviro 5 . 

Fin qui adunque nè egli riportò vittorie, nè ebbe esercito con proprj 
auspicj per poter divenire imperatore. Dopo la pare brindisina fra 
Ottaviano ed Antonio, conchiusa nell' autunno del 71 h secondo Ap- 
piano, ovvero dopo quella di Pozzuoli fra i sopraddetti e Sesto Pom- 
peo, concordaUi nel 715 secondo Plutarco*, fu egli mandato coli’ 
esercito da M. Antonio a frenare le incursioni di Labieno e dei Parli; 
ed è noto come avendogli vinti in più battaglie, li respingesse non 
solo dall' Asia, ma riconquistasse ancora la Cilicia e la Siria. Ma nè 
meno allora ebbe il titolo imperiale, perché nota espressamente Dione : 
-linee oh farla nullum Ventidio a scnatu praemium datura est, quia 
ti non impera tur ipse, sed aiienis auspiciis rem gcssisscl s . s Continuò la 
guerra nell’ anno seguente 716, in cui agli 8 di giugno riportò l’ ul- 
tima e la più celebre delle sue vittorie nei campi Cirrestici, sbara- 
gliando non solo l’esercito de’ Parti, ma uccidendo eziandio il loro su- 
premo comandante Pacoro figlio del re Orode chiamato altrimenti 
Arsace XIV . Per questo fatto aggiunge lo stesso Dione : e llomae Anto- 
enin supplicationes et triumphus decreti soni, tura ob ejus eminen- 


lib. IV. e. 11. Cf. Dion. Uitt. lib. MAH . c. iv : 
A. Geli. K. A. lib. W.c.iv. 

' Uh, u. //.«( lib. VLVIII.e. >. 

' A|,|,ian. Bell, cieil. lib. V, c. sixv m;. 
Ili iti. c. t. 


‘ In Anioh. c. usui. 

1 ( Ksl svt os fÀtv pvttr tee airale 031,3 
£o vèpi, in oìh ìvroxpiretp in,, ò).s 
Hèpei OvoolpvTiryùv, impero, j limi. lib. 

nviti.c. su. 
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<r tiam , timi secund um leges, quia bellum ejus auspiciis gesluni eral. 
r Nihilominus (amen Yeutidio eadem quoque concessa sunt, quia vide- 

- batur calamitalem in Crosso acccptani Partili.» per Pacorum nbunde 

- mldidisse , praescrtim quum eadem anni die utraque res evenisset'.s P. ;i t • 

Ecco adunque l’origine del titolo d* imperatore in Ventidio, con che 
sarà dimostrato che questa medaglia clic glielo concede non potrà 
essere anteriore al luglio del 716, e deve poi nnzi essere certamente 
battuta in quel torno, perchè Antonio sopravvenuto nella Siria ricon- 
dusse in Grecia Ventidio alla line di quella campagna, d’onde mau- 
dollo a Poma : nella qual città entrò egli trionfante ai ad novembre dello 
stesso anno per fede delle tavole Capitoline. Nè dopo quel tempo potè 
avere altra occasione di far coniar monete in onore di M. Antonio, perchè 
questi neque lune neque detneeps opera ejus utus est, come attesta Dione J , 
e perchè egli seguendo (’ esempio di Luctillo diedesi poscia al lusso ed 
alla mollezza, secondo che si ricava ila Giovenale 1 . 

Stabilito adunque che questa medaglia fu senza meno battuta nell’ 
estate, o sul principio dell' autunno del 716, vediamo ora se la storia 
di quei mesi ci somministra alcuna cosa opportuna alla sua inter- 
pretazione. Narra Plutarco che dopo l’ uccisione di Pacoro, Ventidio 
nveritus Automi invidiano, ulterius viatoria uti destitit, et Partilo» cou- 
rr turbalo» ac disjectos prosequi. Ad eos autem qui defeceranl conversus 
cin dilioncm redegit, et Antiochum Commagenem in Samosatis urbe 
e oliscili t, qui cum mille talenta se daturum polliceretur, et jussa nitro 
e facturum, jussit Venlidius legalioncm ad Antonium minerò : nani is 
<r prope jam aderat , nec permittebat Yentidium res cutu obsessis transi- 
igere, ut saltelli Ime unum suuni et non V’entidii factum dicerotur '. * 


1 [OC yt (ióv ir Ty àt/ì si Pwpatoi iipirfi- 
a avrò {lèv t«ù Arra» vili) Taira, nrptk xc tu 
airroi , xai èx toù vófiou, 6ri 
rfpaxtryia èxeivov fyr èifnfflaavro is xai 
tw Ove*riiUa>( Art xai rifv <mupopìv nifi' 
èrti toù Kpa aaov rj&iot ytvopUvyv lxavti>- 
ma t oh UipOott Sii toù II txxópov , xai 
pà). uri a 6n iv ry aìrtrf wpèpa fatar ópov toù 


èrovs àfipòrcpa «tv» nfvix&*t) vopi{ovrts iv - 
rairoiebvxivat. HUt. lib. \LI\. c. \\i. J 

1 [k.si è> oiiivirt oir'aùrixa oCO'iirU 
p ov avrà sopito atro. Ibìtl. ) 

1 Sat. XI, v«, 

1 [ iHevriitot 8é llap^ov* usv ■wpo&w- 
tépw ittóntiv dtrtéyvw (pOóvov Ar tw/ov 8ei- 
<r*t, rovi ie iptalùrae taieù»* xxvt&lp 


Digitized by Google 



OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


64 

tenuto adunque Antonio all’ esercito volle sulle prime proseguire l'as- 
sedio di Smnosata, ma trovata maggior resistenza di quella che si 
aspettava, non gli parve il vero di venire ad un accordo; e ricevuti 
r. iyi * iti. trecento Udenti fece pace col re di Commagcne, con che terminò del 
tutto la guerra in quelle regioni, secondo la positiva asserzione di 
Giuseppe Ebreo : ir Curii aulem Antiochus munimenti deditionem fecis- 
irset, ac propterea linirctur bell uni, Sosio illud tradidit Antonius'.n 
Dopo di che prosiegue Plutarco che il triumviro npaucis deinde rebus 
«•per Syriam compositói, Athenas rediit : inde Ventidium, ut decuit, 
« laudatum et donatimi Romam ad triumphum remisi t’. r, 

A questa pace adunque vorrà alludere il presente rovescio, nel 
qual io ravviso M. Antonio con costume eroico c quindi nudo, tenendo 
in mano l’olivo in aria di pacifìcatorc. Per lo che questa medaglia sarà 
stata impressa sugli ultimi estremi del governo di Ventidio, e in quei 
pochi giorni in cui Antonio prima di partire con lui alla volta di Atene 
andava rassettando le cose della Siria, impiegando probabilmente in 
questo conio l’argento avuto dal re di Samosata per dare il donativo 
ai soldati clic avevano felicemente terminata quella spedizione. E cosi 
essendo ella uscita da un’ odierna siriaca, andrà bene che il suo conio 
. si risenta della barbarie della sua origine. 


OSSERVAZIONE VI. 


Nel denaro Moreiliano della medesima gente Antonia, tavola prima. 


V?STO Xìl T UV kouu%-)1JVOV \\*TÌO%pV èv «0- 
Afii llflOtTOTOlf èzQAMpXSt. JteOfUVOV &£ 

ix raÀa *» va bo'jvai xxi coisti* Àvtajmw 
t o mpo<r'i%x'lo\uvov, ixì/.eve xsèptrtiv -apòs 
A**tw vtov. Hit} yip iy yòt fa imwv xxi ròv 
Oitt nitov ovx t/s tntévùtirfìai r£> Arruffili, 
| 2 ovXòpt«r j 5 tv ye tovto twi» ipyaìv ènà>- 
tnjfiov <xùr ov ysYiadxt xxt f itf «rat iti ita 
OvetniiioY xrrop 0 oìja 6 f ai. In/tn/on. c.xsxiv.j 


1 | À»rió^ov Ì* /xtr ’ ot xso/y rò ipvjtx 
vapaióvroe , xsi iti roterò uravoancvov tot» 
-O ro/jftov, Novità} piv ÀuT ùvtos zsxpx ii- 
hooot.\ Ant.jud. Iti». XIV, c. XV, S 9. 

1 [Kat fitxpa vèlìv iv £up/s xsts e/hjtjà- 
ptvot eis k&iyvxt èirxvifXOg xsi ròv Ovevr i- 
itov olt tspn re npyjcit liti rov 

S-p/sp&H*.] In Anton, c. \xxiv. 
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il. Vili, conosciuto anche in oro, mirasi da una parte il capo barbato 
di M. Antonio col lituo dietro la nuca senza iscrizione, e dall’ altra osser- 
vasi la leggenda M' ANTONI VS - III "VIR'R'P'C, con una testa 
giovanile ben capelluta c raggiante, che si reputa generalmente dell’ 

Oriente o sia del Sole 1 . Il Vaillant credè derivare questo tipo dalla vanità 
di M. Antonio che faceva chiamarsi Bacco novello; onde pensò che questa 
medaglia gli fosse battuta dagli Egiziani, pei quali Bacco ed Osiride P. * «7. 
erano la medesima cosa al dire di Plutarco *, e i quali di nuovo confon- 
devano Osiride col Sole come si fa chiaro per I’ autorità di molti altri 
scrittori. Ma rettamente oppose l’Avercampo, che il principale distin- 
tivo d' Osiride fu il medio o calato sulla testa, che qui non si vede; 
onde raffermò che secondo tutte le leggi dell' antichità figurata quest’ 
era l’ immagine dell’ Oriente, la quale opinò che alludesse alle geste di 
M. Antonio in quelle regioni. 

L’ Eckhel quantunque non ignorasse che la mitologia numismatica 
dei Romani distingueva anrh' essa il Sole figlio d’ Ipcrione da Apollo 
figlio di Giove, onde ognuno di loro ha i suoi simboli separati e ben 
riconosciuti, ciò nondimeno preferì questa volta di entrare nell’ opi- 
nione di coloro che confondono questi due numi, c volle persuadere 
che su questo rovescio fosse rappresentata la testa di Apollo, siccome 
il dio degli auguri, al collegio de’ quali era ascritto M. Antonio. Nella 
quale sentenza egli discese, perchè reputò certo che questo nummo 
fosse stato coniato innanzi la battaglia di Filippi, nel qual tempo non 
era nè pure passato per mente al triumviro di farsi credere Bacco od 
Osiride, nè alcun principio poteva esservi ancora di spedizione contro 
f Oriente. E la ragione di questo giudizio provenne dall’ aver osservato 
che questa medaglia era una di quelle in cui M. Antonio comparisce 
barbato : onde essendo manifesto che gli uomini di quel tempo ave- 
vano il costume di radersi il mento, vide bene ch'era necessario, che 
questa barba provenisse da qualche particolar circostanza. Per lo che 
sapendo che i Romani solevano barbarti et capilfos subinittere per motivo 


1 |Voy. Cohen. Mdd. con» pi. IV, Antonia , 18.] — 1 De Iside el Osiride, c. itti. 
11. 9 
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I'. </i * «s. di lutto : che io stesso aveva fatto Giulio Cesare, per fede di Slielonio, 
quando intese la sconfitta di Titurio, non ritornando all'antica cultura 
se non dopo averla vendicata : che altrettanto per rotti lituo* mente» fece 
Augusto dopo la sconfitta di Quintilio Varo, giudicò che con eguale 
consiglio M. Antonio nutrisse la barba finché non potè prendere ven- 
detta degli uccisori di Cesare. E molto opportunamente ne addusse in 
riprova I" esempio di Ottaviano, che per quella ragione vedesi barbalo 
in parecchie delle sue medaglie, alcune delle quali sono certamente 
del 7 ) a ; ondi* in una di esse 1 veggonsi riuniti i ritratti di questi due 
triumviri ambedue col mento asperso di pelo. 

10 sono assai lontano dal voler contraddire a questa giustissima sco- 
perta di quell'antiquario, che gli meritò gli elogj del Visconti 1 , e che 
viene appoggiata anche dalle altre medaglie di Antonio colla lesta di 
Giulio Cesare, e da quella che fece coniargli P. Sepullio Macro. Ma 
dirò bene che ve ne sono altre non poche, nelle quali siccome in 
questa di cui trattiamo vedesi M. Antonio barbato, e che ciò nondimeno 
non si ponno ridurre all’età assegnata loro dall' Eckhcl. Principale fra 
loro è il denaro di P. Ventidio, di cui si è parlato nell’ osservazione su- 
periore, il quale quantunque mostri una barba molto apparente, pure 
per le cose ivi dette fu certamente battuto sul cadere dell' anno 716, 
cioè quattro anni dopo che colla vittoria di Filippi crasi dimesso il lutto 
per la morte di Cesare. E si ha pure un’altra medaglia d’ oro, di cui 
si parlerà tra poco, fatta stampare da P. Clodio, nella quale l’ imma- 
gine dell’Oriente pei suoi attributi è così palese, da non potersi scam- 
biare con alcun’ altra figura, onde si deve necessariamente procrasti- 

«1 5 " 5 9- nare ai tempi nei quali M. Antonio ebbe dominio su quelle regioni. 
Per le quali cose sarà dimostrato il bisogno di cercare un altro motivo 
con cui possa spiegarsi la barba anche su queste medaglie. 

11 medesimo Eckliel ben si accorse 1 che la faccia di Ottaviano ri- 
tornava ad essere barbala in altre monete, che per l’ iscrizione C OS - 
ITER • ET • TER • DESIG non poterono sicuramente imprimersi 

Kclthel , D. (V. V. t. VI. p. 73. — * leonnffraphit romaine, S « 5 . — J D. V. V. I. VI, 
p. 77 c 78. 
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avanti l'anno 716, e ne trovò la ragione nella guerra doppiata con 
Sesto Poinpeo, e nelle ripetute perdite ch’ei fece delle sue flotte ora 
vinte dal nemico, ora conquassate dalle tempeste. Alla qual sentenza 
diedi io maggiore sviluppo e novello fondamento nella dissertazione 
che pubblicai tempo fa sopra un denaro della gente Arria 1 , addicendo 
segnatamente un impronto di M. Agrippa colla faccia barbata di Otta- 
viano, che pel titolo che il primo vi prende di COS'DESIG è senza 
dubbio dell’ anno 716. Se dunque è provato che Ottaviano per la rot- 
tura con Sesto Pompeo barbain submmt , è tutto allatto naturale che 
fosse imitalo da M. Antonio suo collega nel triumvirato e suo alleato 
m quella guerra, cui diede egli uno dei principali molivi col non aver 
ceduta a Pompeo l'Acaja promessagli, e per consultare sul cui anda- 
mento era egli venuto a Brindisi; benché non avendovi trovalo il gio- 
vane Cesare se ne tornasse addietro, chiamato in Siria dalla guerra coi 
Parti. L’ infrazione della pace con Sesto Pompeo accadde nella prima- 
vera del 71G, e le ostilità proseguirono con varie vicende fino al 718, 
in cui vinto questi ed espulso dalla Sicilia fu costretto a fuggire nell' 

Asia, ove l'anno dopo per ordine dello stesso M. Antonio fu tolto di vita. 

Ecco adunque uno spazio di sopra due anni ben comodo per ricevere 
tutte queste medaglie , ed ecco anche tolto l’ inconveniente, clic tro- P. a# ♦ 3o. 
vasi nella serie ordinata dall' Eckhel, di vedere questi anni i piò floridi 
della potenza di Al. Antonio quasi privi di monete, non avendo secondo 
il suo sistema potuto loro attribuire se non le due rarissime di Venlidio 
e di Sosio. Per lo che, cessata la ragione che lo aveva fatto dissentire 
dall'opinione dell' Avercampo, non vi sarà dubbio clic la testa di questa 
medaglia non sia quella dell' Oriente, coni' è manifesto pel confronto 
coi nummi di Trajano coll' epigrafe PARTH 1 CO, e con quelli di 
Adriano colla leggenda ORIENS, nei quali ricomparisce: e cosi pure 
per l’altro di M. Antonio’, in cui quest’ elligie è accompagnata dall' 
iscrizione 1 MP TER; onde, per le cose dette nell’ osservazione prima, 

1 [Tom. I , p. 1 o*j et suiv. Borghesi «I en- 1 Morell. in g. Antonia, (ab. I. n 6. 
core revenu sur cc Mijet dona la cinquième (Voy. Cohen. MédaiUe* eonsulairts , pi. IV, 

observation de la XVI* Dècade. C. Cavi» doni. ] Antoni/t , j 
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dev’essere necessariamente posteriore alla fine del 7» 5 . Quindi queste 
due teste saranno molto occoncie ad indicare la spedizione d’Oriente, 
che appunto nel 716 dopo dichiarala la guerra a Sesto Pompeo intra- 
prese M. Antonio : dalla quale, conchiusa la pace a Samosata col re 
Antioco, fu egli di ritorno in Alene nell' anno medesimo essendo già 
inoltrato l’ autunno. • 


OSSERVAZIONE VII. 

Nel catalogo del Musco Vandamine 1 è stata pubblicata una nuova 
medaglia d' oro colla testa barbala di M. Antonio ne) diritto circondata 
dall’epigrafe M • ANTONI VS • IH • VIR • R • P • C , nel cui rovescio, 
oltre I’ epigrafe P -CLODIVS • M • F* III 1 • VIR • A • P • F, scorgesi la 
Vittoria sovrapposta col destro piede ad un globo, che tiene una corona 
di lauro nella destra e si appoggia ad uno scudo colla sinistra, avendo 
presso di lei un'aquila posata sopra un monticeMo*. Il confronto coll’ 
97 * 3>. altro nummo sopra citato, fatto imprimere dallo stesso monetiere 
P. Clodio, e clic somministrerà l'argomento alla successiva osserva- 
zione, non lascia dubbio che questa sia una vittoria d’ Oriente; per lo 
che M. Antonio non avendone ancora guadagnata alcuna in quelle 
parti quando lasciò crescersi la barba pel lutto della morte di Cesare, 
resterà necessariamente che questo nummo si abbia da riferire alla se- 
conda epoca, di cui si è parlalo qui sopra, e quindi alluda all'ultima 
delle vittorie Ventidiane sui Parti, riportata agli 8 di giugno del 7*6 
nel territorio della città di Cirro nella Siria. 

Solito simbolo della Vittoria è la corona di lauro, e non è nuovo di 
vederla sovrastare ad un globo per denotare eli’ ò signora del mondo; 
ma non è così frequente di trovarla appoggiata ad uno scudo, special- 
mente quando vi sia apparenza, come nel caso nostro, eh’ egli non 
sia uno dei consueti clipei votivi, che spesso questa dea appende ad 

' P. 38. — ' [ Voy. Cohen , Mèi. coat. pi. XII , Claudia, 1 1 . ] 
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una palma, o in cui scrive il nome della nazione debellata. Apparisce 
luttavolta in simile atteggiamento in alcune medaglie dell' imperatore 
Valeriano coll’epigrafe VICT-PARTH o PARTHICA, ed anche in 
alcuna di Gallieno; dal che traggo buon argomento di credere che 
quello scudo voglia ricordare le anni , alle quali i Romani furono pre- 
cipuamente debitori di aver vinto i Parti, riparandosi per mezzo loro 
dai nembi di freccio lanciati dagli arcieri nemici. Al qual proposito 
scrive L. Floro trattando della spedizione mossa due anni dopo contro 
la medesima nazione da M. Antonio: «Deletae reliquae copiae forent, 

«misi urgucntibus telis in moduli) grandinis quidam forte quasi docti 
e procubuissent in genua militcs, et elatis saprà capila sculis caesorum 
ffspeciem praebuissent. Tulle Parthus arcus inhibuit. Dein rursus cum 
«se Romani extuiissent , adeo rea mirando fuit ut non unus ex bar- P. 9» * Sa. 
« barin miserii vocem : Ite et bene valete. Romani! merito vos victores 
«faina gentium loquitur, qui Parthorum tela fugistis n 

Ma singolare è sulle monete romane I' apparizione di un' aquila so- 
vrapposta ad un monte. Taluno ricordandosi che sulle monete di Cirro 
è costantissimo il tipo di Giove sedente sopra una roccia coll’ aquila 
ai piedi, potrebbe sospettare che riguardasse il tempio di Giove discen- 
dente , AIOC- KATAIBATOY, il cui culto fu estesissimo in quella 
città, c conseguentemente che si fosse con ciò voluto indicare il luogo 
in cui fu riportata quella vittoria. Ma io, osservando che il medesimo 
simbolo si ripete ancora nella medaglia che siegue, in cui si fa com- 
memorazione non di guerra ma di pace, onde Cirro non può avervi 
luogo, preferisco di credere che abbia un significato di maggior impor- 
tanza. Nelle tavole Capitoline il trionfo conseguito da Ventidio in pre- 
mio di quell’ illustre fatto è cosi registrato : 

P • VENT1D1VS- P • F- PRO ■ COS • EX • TAVRO AN • DCCXv 

MONTE- ET -PARTHEIS V-KDECEM 

E veramente Ventidio dovè passare il monte Tauro per andare 
1 Lib. IV, e. x[lib. Il, c. xi, e<l. labri). 
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dalla (alida nella Cappadocia, il cui ingresso in quest' ultimo regno, 
sebbene taciuto da Appiano, da Dione e da Plutarco, dò non di meno 
risulta assai chiaramente da Frontino, il quale narrandoci lo strata- 
gemma, con cui prima dell' ultima battaglia seppe ingannare gli av- 
versari, ci dice: a Sollicitus itaque, ne Parthi ante transirentEiipbraten. 
<■ quam sibi supervenireut legioncs, quas in Cappadocia trans Tauru in 
" habchat, studiose cum proditore egit, liti solemni perfidia Parthis 
t>. 99 * 33. "suaderet, per Zeugma trajicerenl cxerciturn'.^ Per lo che penso che 
il monte della nostra medaglia ci rappresenti il Tauro superato da 
Ventidio, a cui si sarà sovrapposta l'aquila latina per indicare ch'era 
tornato sotto il dominio romano, ond' crasi cosi ricuperato il limite 
dell' imperio da quella parte. Nè forse per altra ragione, se non per 
quella di mostrare che la Cappadocia era divenuta una provincia ro- 
mana, posteriormente nelle medaglie di Cesarea da Tiberio in poi si 
pose più volte un’ aquila sulla vetta del monte Argeo. 


OSSERVAZIONE Vili. 

L'altra medaglia parimenti d’oro, di cui si è fatto superiormente 
ricordanza, presenta il medesimo diritto, cioè la testa di M. Antonio 
coll’ epigrafe M • ANTONI VS • III • VIR • R P -C, ed offre poi nel 
rovescio la stessa leggenda P • CLOD1VS • M ■ F’ IIII • VIR • A • P ■ F 
col tipo di una figura virile nuda ed alata, colla testa coronata di raggi 
e colf arco e il turcasso appesi all’omero destro, la quale col destro 
piede preme un globo, ed ha nella destra mano un caduceo, nella 
sinistra una cornucopia. Nel campo si vede da una parte la stessa aquila 
posata sopra un monte, dall'altra uno scudo bislungo. Fu questa me- 
daglia pubblicata la prima volta dal Patino nelle sue note a Suetonio 1 , 
d’onde passò nel gran catalogo del Mezzabarba 9 . Ma il primo ad intro- 
durla nella serie consolare dandole posto nella gente Antonia fu il 

1 Lib.I.c. i,$ 6. — * P.Bi. — 5 P. ìA. 
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Vaillant, ita cui venne novellamente prodotta', onde la meraviglia 
come restasse ignota al Morelli ed all' Eckliel. Ma la pittura e i raggua- 
gli che ne diedero i citali numismatici mancarono sempre di diligenza 
e di fedeltà, alcuni simboli ammettendo, altri travisandone; nè meglio 
fece l’editore del Museo Tiepolo ", quantunque avesse il vantaggio di P. • sv. 
avere sotto gli occhi l’originale. Finalmente un altro di questi nummi 
conservatissimo entrò nella ricca collezione del conte di VViczai, onde 
se n’ è poi avuto nel Museo Hedervariauo 1 * 3 * * * una più esatta descrizione 
ed un più accurato disegno*; col di cui aiuto pormi che debbasi emen- 
dare anche ciò che ne ba detto il sig. Mionnel, il quale concordando nel 
resto ba cambiato la cornucopia in un trofeo 9 . 

Avendo dunque errato il Vaillant nel riconoscimento dei simboli, 
non è da stupirsi se ha deviato ancora dal retto cammino nella spiega- 
zione di questo rovescio, nel quale riconobbe la Vittoria : sebbene a 
ritrarlo da questo giudizio avesse dovuto bastare la considerazione, che 
quella dea non fu mai dipinta ignuda, ma o colla stola indosso, o mezzo 
vestita, e sempre coperta la parte inferiore del corpo. La testa coro- 
nata di raggi, la quale vedesi Unite altre volte sulle medaglie di M. An- 
tonio, fa palese che questa figura rappresenta il genio dell’Oriente, 
fornito delle ali comuni a tutti i genj, a cui opportunamente si saranno 
dati l’arco e la faretra, che sono l’armi proprie e i simboli caratteri- 
stici del suo paese. Il caduceo e la cornucopia significando la concordia 
e l'abbondanza, si conoscono generalmente per emblemi della pace: 
ond’ è chiaro che con questo tipo ci si è voluto additare 1’ Oriente paci- 
ficato e tranquillo, da che l’aquila era tornata a posarsi sul monte 
Tauro, e che gli scudi romani lo difendevano dalle incursioni dei Parti. 

Per lo che se nella precedente medaglia P. (ilodio intese di celebrare la 
vittoria di Venlidio, eh’ espulse totalmente gli eserciti d’ Orode dall' 


1 Vaiti. tamil, in g, Automa, n. |6; 

Yumiam. imp. praeel. toni. Il , j>. i o. 

* T. I.p. 1 16. 

* P. io, n. ago. 

* [ Le deasin de M. (iolion . Médnille* eon- 

MuUtirn . pi. XII. Claudia , io. ent lieaneoup 


mei fleti r eneore; seulement la come d’nbnn- 
dance n'y est pos ossei nettement indìqode. 
C. Citinosi.) 

* De la raretè et du pn'x dee mètiaiUee ro- 
lli itine j , 1 . 1 . p. 70 ) 3* éd. p. g3j. 
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« 35. Oriente romano, con questa avrà voluto solennizzare la pace conchiusa 
pochi mesi dopo a Samosala fra M. Antonio ed Antioco re di Comma- 
gene, colla quale fu estinta ogni reliquia di guerra nella Siria, secondo 
che si è provato poco fa nell' osservazione quinta. 

Quindi con questi due tipi ci saranno annunciali i due principali 
avvenimenti che illustrarono la storia di M. Antonio nell' anno in cui 
fu quadrumviro monetale 1 *. Godio. L' Eckhel aveva assegnata la sua 
magistratura all’ anno 7120 motivo della barba che in altra medaglia 
dello stesso Godio aveva veduto sulla faccia di M. Antonio; ma i nuovi 
nummi ci somministreranno una ragione fortissima per rimuoverla 
dalla sede che le aveva (issata. Imperocché questi tipi, chiaramente 
allusivi all' Oriente vinto o pacificato, come potranno mai adattarsi ad 
un tempo in cui quelle provincie non solo non obbedivano a M. Anto- 
nio, ma erano anzi in potere de' suoi nemici Bruto e Cassio? Ai contra- 
rio tutto starà egregiamente se questo quadrumviro monetale sarà tras- 
ferito al 716, anno in cui veramente accaddero i fatti da lui indicati, 
ed in cui puh egualmente rendersi ragione della barba, deducendola 
dall’ altra guerra civile con Sesto Pompeo. Ma v’ è di più : che con 
questo mutamento converrà ancora cambiare la persona, da cui si repu- 
tavano battute queste monete. L' Orsino confessò ingenuamente di non 
sapere chi fosse, non avendone mai incontrata memoria presso alcuno 
degli scrittori. Il Patino sospettollo un figlio di M. Claudio Marcello, ma 
non ebbe seguito : prima, perchè niun Publio fu mai in quella casa te- 
nacissima sempre dei due soli prenomi Marco c Caio : dipoi, perch'ella 
non adduttò la nuova ortografia CLOD 1 VS, ma conservò costante- 
mente l'aulica CLAVDIVS, siccome per tutti i non pochi monumenti 
di quella famiglia si rende manifesto. Più verisimile apparve il pensa- 
»»ft. mento del Vaillant, abbracciato in seguito dall’ Avercampo, che lo 
credè Godio Bitinico; onde f Eckhel avendo dichiarato di non trovare 
alcun argomento per contraddire o per sanzionare quest’ opinione, 
restò ella in pacifico possesso presso la comune dei numismatici. 

Ma prescindendo che io ho gran sospetto che quel Bitinico si prc- 
nominassc Lucio, e che sia quei L. Godio prefetto dei fabbri di Appio 
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Pillerò nella (lilina ', il quale aucltu .Intorni benefìcio era designalo tri- 
lui no della plebe nel 710,0 che amava di gettarsi dal partito de’ con- 
giurati, onde viene raccomandato a Bruto da Cicerone a , sorge ora un 
altro motivo più forte per escluderlo da ogni diritto su queste medaglie. 

Ed è, che quel Bitinico dopo la resa di Perugia, avendo il concetto di 
essere uno de'più accaniti nemici di Ottaviano, fu ucciso dai suoi sol- 
dati sul principio del 71 A, siccome attcsta Appiano’; onde non potù 
coniare monete, clic per le cose fin qui dette non ebbero la nascila se 
non che due anni almeno dopo la sua morte. Abbiamo veramente vivo 
a questi tempi un P. Godio Pillerò, figlio del nemico di Cicerone P. Go- 
dio; ma il direi che il inonetiere era nato da un Marco, impedisce che 
si possa pensare a lui, come la medesima diversità del prenome toglie 
che ci rivolgiamo alla famiglia di C. Godio Ideino, che ora sappiamo 
essere stato console suffetto 1’ anno 757. 

Preferisco adunque di ricorrere alla casa dell'oratore Godio Tur- 
rino. del quale il declamatore Seneca così parla ai suoi figli nel proe- 
mio del libro decimo delle Controversie : « Solebat declamare studiose 
«Turrinus Clodius, cujus iilius fraterno voliis amore conjunctus est, 
radolescens snmmae eloquentiae futurus, nisi mallet exercerc quan- 
<t tum habet, quam conscqui quanlum potesl. Sed Turrinus Clodius P. mi • 17. 
«multimi de viribns remiserat, dum Apollodoruin sequitur, elsuuimam 
elegem diccndi eum potai. Tantum tamen illi superfuit virium, quan- 
« tum valeret, etiamsi ars abesset. Scntentias direbat excitatas, insidiose 
«aliquid petente*. . . Turrinus centra niliil probare nisi taluni, non 
rquia imbcrillus erat, sed quia circumspectus : causa* nemo exposuit 
«ililigcntius, nemo respondit paratili*; et pecuniam itaque et dignita- 
«tem, quam primum in provincia ilispania liabuit, eloquentiae debuit. 
ir hiatus quideio erat patre splendidissimo, avo divi Julii hospite : sed 
«civili bello attenuata* domus nobili* vires excitavit, et ita ad summam 
« perduxit dignitatem ‘. * Queste ultime parole danno gravissimo motivo 

' Cic. AH Fan. lib. ili. ep. i¥, v, vi et * Bell, cidi. lib. V, c. xui. 
viti. * [Pag. *96, ed. Rursian.] 

* Ad Brut. ep. I. 

II. IO 


Digitized by Google 



OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


74 

ili credere che Turrino arrivasse al supremo onore dei fasci, perchè 
(piale altra fu la somma dignità dei Romani se non il consolato? Ora 
abitiamo una lapida scoperta a Pompei, e fatta pubblica di recente dal 
eh. sig. 1 ). Raimondo Guarirli nel suo eruditissimo commentario Iti na- 
rra Pompeiorum nonnulla', la quale appartiene certamente agli esordj 
dell' impero, e in essa si fa memoria di un console Buffetto P. Olo- 
dio, che non si sa affatto chi sia 1 : 

MARTIALISCOLl-PRIMI 

W-S ALARIVSCROCVS 

PRIMlGENlVSCOLl-PRIMI 

minforTvnaeavg 

5. IVSSV 

Q^POSTVMI- MODESTI C V1BI-SECVNDI 
DV-ID 

C ’MEMMl ■ IVNIANI'Q^BRVTl ■ BALBI • AEDIL 

r-'vvm ", ravvio • p • clodio • cos 


•ss. Credo adunque che questo ignoto P. Clodio sia l’oratore Turrino. 
come per me è chiaro che il suo collega è M. Cluvio Rufo, il quale era 
già consolare nel 79/i per fede di Giuseppe Flavio s , onde questo pajo 
di suffetti dovrebbe appartenere presso a poco alla fine dell’ impero 
di Tiberio. Il che essendo, sarebbe dimostrato che il prenome Publio 
non fu ignoto in questa famiglia, lo quale dicendosi nobile da Seneca, 
ebbe adunque il gius delle immagini avanti l'oratore; per lo che vi 
sarà bastevole fondamento per congetturare che il nostro triumviro sia 
appunto il patrr splrndidimmm di quel luogo delle Controversie. 


1 [Ornatimi. VI, p. 16, et Commetti. VII, 
ed. 11. p. 99; cf. Avellino , Optuc. i. II, 
p. 91 i; Ordii, n. 1168, et llonzen, Sic/»- 
plein, OreU. p. 19 6 , n. 1168.] 

* [ flou» croyons devoir donner ici lo texte 


de cctte inscription , non d’après colui de 
Gu orini , citi* por Borghesi , mais d'après uno 
meilleure lecture de M. Mouim*en, /. .V. 
n. 9996. Noèl pf.s Verger».) 

* Anl.jmì. lib. Xl\, C.I.S i3. 
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Si hanno Ire altre medaglie di questo medesimo Glodio da me pos- 
sedute con rovescio uniforme, nelle quali è rappresentalo Marte nudo 
in piedi coll' elmo in testa, appoggiato colla dritta all' asta, avendo il 
parazonio nella sinistra, coll’epigrafe P 'CLODIVS • M • F. Variano 
però nel diritto, perchè nella prima si vede la testa di Giulio Cesare 
roronata di lauro coll'iscrizione CAESAR-IMP 1 * * * , nella seconda si 
offre il ritratto barbato di M. Antonio colle lettere M-ANTON1VS - 
ili ■ VIR- R • P -C J , e nella terza infine è efligiato Ottaviano colla leg- 
genda CAESAR - 111 • VIR • R • P - C Ed è da aggiungersi , che quella 
di M. Antonio si conosce anche in oro descritta dal Vaillant * e dal 
Mioiuiet 5 , colf unica differenza che nel rovesciosi è accresciuto il ti- 
tolo UH VIR. 

Sono d’accordo i numismatici che qui sia rappresentato Marte Ultore, I’. i«5 * .io. 
a cui Ottaviano sul principio della guerra Filippense fece voto d'ergere 
un tempio, se gli coueedeva di vendicarsi dei nemici del padre, come 
c’ insegna Suetonio : irAedcm Marti bello Philippensi prò ultione pa- 
r terna suscepto vovit 6 ; - onde cantò Ovidio 7 : 

Voverat hoc juvcnis lune cum pia sustulii arma. 

Per la qual cosa furono anche unanimi in credere, che questi nummi 
fossero battuti l’anno 712 ; se non che i più vecchi autiquarj gli ave- 
vano assegnati ai mesi posteriori alla battaglia di Filippi, poiché parve 
loro di vedere questo Marte in sembianza pacifica, onde lo reputarono 
placato dall’ eseguita vendetta, mentre all' opposto 1’ Eckhel gli sup- 


1 Morali, in g. Claudi a, lav. 1 . n. 7. (Voy. 

Cohen, Méd. con*, pi. XII, Cìautlia , 8.] 

* Mordi, in g. Antonia, lav. VI, n. 6. 

[Voy. Cohen, ibid. q.| 

* Mordi. in g. Claudia , lav. II. n. *, [Voy. 

Cohen, ibid. i a.j 


* Yuw. rmp, prnest. I. II , p. io. 

1 De la rareté et du pria da mèda Uhi t 
romaines, I. I. p. 70. 

* In Aug. g. xm. 

T Fasti, lib. V, vs. 569. 
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pose anteriori, stante i segni del lutto per la morte di Cesare deposti 
dopo quella vittoria, e eli’ egli in queste medaglie trovò tuttavia sul 
incuto dei triumviri. 

A me, die sono di diversa opinione perchè ho trasferita la magi- 
stratura monetale di I*. Godio dal 7 1 a al 716, dopo aver mostrato 
nell’ osservazione sesta che la barba di Ottaviano e di M. Antonio nou 
le reca alcun pregiudizio, tocca ora di far vedere ch’ella non è tampoco 
contraddetta da questa immagine di Marte, lo non negherò eli’ egli sia 
I' Ultore, perchè sebbene ne sia variato l'atteggiamento, i simboli però 
sono quei medesimi che gli vengono dati nelle medaglie d oro di Mus- 
sidio Longo, nelle quali non cade contesa eh’ egli sia rappresentato. 
Ma dirò bene clic nel 716 si ebbe ragione di richiamarlo sui nummi, 
perchè al principio di quell’ anno si riaccese 1 ’ ultima guerra con Sesto 
Pompeo, uno aneli’ egli dei nemici di Giulio Cesare, e sotto le cui in- 
segne militavano eziandio alcuni dei suoi uccisori, fra i quali forse 
Turullio, ma certamente poi Cassio Parmense, per ciò che ne dice 
10K • ào Appiano '. Quindi il giovane Cesare che non aveva pur anche soddis- 
fatto il suo voto, perchè non erano parificate le condizioni finché alcuno 
dei congiurati rimaneva in vita, a buon dritto potè allora ridomandare 
l'ajuto di Marte, onde in Sicilia compisse la vendetta che aveva inco- 
minciata in Macedonia. E veramente Ottaviano non pensò a sciogliere 
la sua promessa se non nel 734, quando Marte per aver vendicala la 
strage ancora di Crasso si guadagnò il nome di bit LUor, al dire di 
Ovidio s : 

Nec sali* est mentisse semel cognomina Marti» . 

e di nuovo : 

Itile deo templumquc datimi nomenque bis lilor. 

Onde si sa che quel tempio fu poi finito e dedicato ai t a di maggio 
del 7D3; imperocché dopo la nota del Fabricio a Dione 5 non vi è più 
alcuno fra gli eruditi che continui a prestar fede alla congettura di un 

1 Bell. cimi. lib. V, c. mm. * Ilici, lib. LIV, c. hi. 

1 [ Fntl. lib. V. v». Ó79 et .195.] 
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duplice Lempio di Marte Ultore, eh' era invalsa per una disattenzione di 
quello storico, o piuttosto per averne i suoi copisti trasferita una parola 
fuori di luogo. Il che essendo, va bene che la memoria di quel Marte 
‘ veggasi ripetuta in varj anni dell' impero d’ Augusto, come giustamente 
ha osservato 1’ Eckhel 

intanto col mio parere si spiega felicemente la differenza che trovasi 
fra le medaglie di P. Clodio e quelle di Mussidio Longo collo stesso 
Marte nel rovescio, la quale consiste in questo, che Mussidio uni quel 
tipo alla testa di ciascuno dei triumviri, mentre da (ilodio fu preterito 
Lepido, Golziana essendo la medaglia non mai veduta da alcuno, che 
dicevasi portare il suo ritratto. E la ragione procederà dal tempo, nel 
quale da ognuno di loro fu amministrata la zecca : onde sul principio 
del triumvirato, quando la potenza di Lepido era eguale a quella dei 
suoi colleglli, osservasi onorato del pari dai monetieri Livincio e Mus- e. 107 * Ai. 
sidio; ma scaduto dopo di riputazione, e quasi relegato nell’ Africa, fu 
poi negletto tanto dal nostro Clodio quanto da Vibio Varo. 


OSSERVAZIONE X. 

Dall’ aver potuto in grazia delle precedenti medaglie fissare il vero 
anno in cui P. Clodio ebbe parte nell'amministrazione della zecca, ce 
ne tornerà il vantaggio di conoscerci! significato di un altro suo nummo, 
che si trova tanto in oro quanto in argento, creduto dall’ Eckhel di 
disperata interpretazione. Vedesi presso il Morelli 1 , e presenta nel di- 
ritto la solita testa giovanile ben capelluta e raggiante, senza leggenda. 
Dietro P occipite apparisce un simbolo che niuno dei vecchi antiquarj 
ha saputo conoscere, e quindi preterirono di ricordarlo, finché P Eckhel 
giudicò eh' era la lettera I 1 . Ma io, osservata la medaglia della mia rac- 

1 D.Pl. F. L VI, e. ui. 5 ( 0 . J V. F. t V, p. 174. tl recounut 

' Monili, in g. Claudia , tali. I , n. 8. [Voy. plus torti la nature de ce symbole; car il dit. 

Cohen. Mèli. cont. pi. XII , Claudia. ".] dans non Calai. Miti. Cattar, n. A«, quìi 
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colta, posso alTerniarc clic bensì si avvicina alla torma di una colon- 
netta, ina che però non è certamente una lettera; ed aggiungerò poi 
eh’ in un altro nummo consimile, da me parimente posseduto, scor- 
gesi in sua vece nel medesimo luogo una faretra chiusa dal suo coper- 
chio, e fornita dei lacci con cui appenderla all' omero : la quale però 
è della natura di quelle che ponilo stare in piedi da se, e similissima 
in tutto all’ altra che si osserva in compagnia dell’ arco nel rovescio 
dell' unico denaro della gente Plancia. Per tali confronti io sono 
d’avviso che sia il fusto di una faretra vuota, senza coperchio e senza 
cordicelle. E in fatti se queste cose si togliessero anche al turcasso della 
Plancia, avrebbe egli pure l’apparenza di una colonna. 

K mft • Vi. Nei rovescio poi scopresi una mezza luna circondata da cinque stelle, 
coll’ epigrafe nell’ csergo P • CLODIVS ■ M ■ F. L’Orsino confessò 
eh* essendogli ignoto chi fosse questo Clodio, non gli era lecito d’ indo- 
vinare a che alludesse questo simbolico tipo : il Vaillant riferendo la 
testa del diritto ad Apollo, e il rovescio a Diana, venne fuori coi suoi 
soliti giuochi Apollinari, nei quali ebbe tanta confidenza da credere 
per questo che P. Clodio fosse l'edile curulc che li diede a spese di 
Cesare l'anno 709, secondo che racconta Dione 1 ; benché quello scrit- 
tore asserisca espressamente che non un edile, ma un prefetto di Roma 
fu quello che li celebrò. 

Convien poi dire che il Vaillant, quando scriveva queste cose, si fosse 
dimenticato che Clodio fu monetiere in tempo del triumvirato, perchè 
secondo questa sentenza costui avrebbe proceduto nella carriera degli 
onori all’ uso dei gamberi. Di ciò essendosi accorto f Avercampo, tutto 
che concorresse nell' opinione che questo rovescio riguardasse quei 
giuochi , lo trasportò a significare quelli del 713, nel quale stabilì Clodio 
quadrumviro per ragione dell’ immagine di Marte, elle abbiamo veduto 
rappresentarsi in altri suoi rovesci. Al contrario lo Spanemio*, a motivo 
della mezza luna solita a denotare Diana, volle trarlo a significare i 
giuochi secolari del 737, senza avvertire che M. Antonio non solo era 

a Ionie l'apparente d un carquois. phart- 1 lib. XLUI.c, xlviu. 

trae tpeciem refert. C. Cavedom. ] * T. II. p. 107. 


Digitized by Google 


DECADE XII. 


79 


morto a quel tempo, ma che la sua memoria era eziandio dannata da 
un decreto del senato; onde sarebbe stato un delitto per quel qua- 
drumviro d' inciderne il ritratto in altri suoi nummi. Quindi 1 ’ Eckhel 
conehiuse: uMinus ego aut perspicax aut credulus typos hos privatae 
t C lodii religioni imputo, aut etsi publica facta ejus temporis respi- 
* niunt, non satis video loquace», ut certum quid inde erui possit , .i> 

Ma io ho già fatto avvertire altre volte che i zecchieri romani non I'. 109*43. 
usarono di concedere ad Apollo gli attributi del Sole, e che non la 
corona di raggi, ma la ghirlanda di lauro fu quella con cui gl' impi- 
gliarono la chioma, quando vollero rappresentare questo dio. Che anzi 
nel caso nostro il paragone coll’ altro rovescio di P. Clodio, di cui si 
è favellato di sopra, nel quale comparisce l’ intera figura dell - Oriente, 
rende chiaro che questa è la medesima di lui testa, colla quale così 
egregiamente si accorda la compagnia della faretra. 11 che conosciuto 
che siasi, non potremo più dubitare che la presente medaglia come 
una parte delle sue sorelle, risguardi le geste di M. Antonio nella Siria; 
e quindi starà bene che la faretra dipingasi votata o chiuso, per mo- 
strare che l'Oriente debellato da Ventidio non aveva più freccia da 
lanciare contro i Romani. 

La necessaria connessione fra il diritto e il rovescio portando che 
anche quest ultimo debba avere il medesimo signilicato, sarà da ricor- 
darsi che nell’ ultima osservazione della Decade precedente si mostrò, 
che Petronio Turpiliano offerse sopra una sua medaglia la mezza luna 
ed un astro per indicare il re dei Parti che vantavasi fratello del sole 
e della luna; la quale interpretazione, quanto bene convenga anche al 
raso presente, non è chi noi vegga. Nè fa difficoltà che in vece di un 
astro solo qui se ne mostrino cinque : perchè potrebbe essersene accre- 
sciuto il numero, per alludere all’ altro titolo pwtùepa tiderum, che 
prendevano quei monarchi, come dai passi addotti in quell’ osserva- 
zione rimane comprovato. Tuttavolta non debbo dissimulare che gli 
Arsacidi non furono i soli a far uso di questo simbolo per testificare la 

1 [D. iV. V. t. V, P . 174.) 
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loro celeste origine, c die la vanità «li, molti altri principi dell' Oriente 
si mosse ad imitarli; onde questo medesimo emblema trovasi, per 
P. no*6ii. esempio, andie sulle monete dei re di Persia, di Cappadocia e del 
Ponto. Per lo che osservando da una parte che cinque sono le stelle 
di questo rovescio, nel qual numero non so che gli astri compariscano 
mai più nella numismatica', e considerando dall' altra che cinque per 
l'appunto furono i re eh’ ebbero parte in quella guerra, vengo volen- 
tieri nell’ opinione che qui sia simboleggiata quell' alleanza. 

Infatti oltre Orode re dei Parti, il cui figlio Pacoro fu il primario 
sostenitore di quella guerra, tre altri principi si ricordano in questa 
congiuntura da Dione, scrivendo che nel "i 5 , dopo aver cacciato i 
Parti dalla Siria, ir pecunia m multarli a singulis aliis, multam vero iu- 
(i primis ah Antigono Antiochoque et Malcho Nabataeo Ventidius exegit , 
cquod ii Pacorum ausilio juvissent 1 .* Nè vi è poi dubbio che fosse loro 
collegato anche Ariarate re di Cappadocia, malgrado dell’ oscurità in 
cui siamo in questi tempi della storia di quel paese; imperocché sa- 
pendosi che la successione al trono di suo fratello Ariobarzane 111 gli 
fu tolta nel 7 1 3 da M. Antonio, il quale volle dare quella corona a 
Sisinna, e trovandosi che ciò non ostante ('occupava nel 718, anno in 
cui ne fu espulso nuovamente, non potrà essersene impossessalo se non 
col favore dei Parti, quando nel 71/1 inondarono colle loro armi vitto- 
riose tutto l’Oriente. E malgrado del silenzio degli storici è poi certo, 
che Ventidio invase una parte se non altro di quel regno, stante l’au- 
torità di Frontino altra volta allegata, il quale nel 716 ci annunzia 
che Ventidio sulle rive dell' Eufrate stava aspettando le legioni, cquas 
ni * 65. <r in Cappadocia trans Taurom habebat,’. r Per lo che le cinque stelle 
ci ricorderanno questi cinque fratelli del sole, cioè Arsace XIV Orode 
re dei Parti, Ariarate X re di Cappadocia, Antigono li redi Giudea, 


1 [ On le* reticonlre ancore sur Ics mon- 
naie* ilo Philippopolis on Thrace, frappoos 
snus Septirao Sevère; voy. MionneA, Suppl. 
n. 1 563, C. Cìvkdom.] 

* j Kit tot voX/ i (lèv urapà tó>>> 


ìX/.ùìv ùs ‘90/./ à *ai vapà 

tov kvuyòvoo, t ov rt kvriòxov, xai MaD - 
yov rov NnG'xraiov , bri t«u Ila xópv (Twrf- 
patn o, eiaéTt p*£e. Hitl. lib. XLVIll, c. ili.) 
> [Lib, IV, c. x.] 
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Antioco I re di Gommacene, e Malco re degli Arabi Nabatei, che 
nell' Oriente Ggurato dalla testa del diritto furono vinti da Ventidio 
nel 71 5 ; la cui vittoria non essendosi saputa in Roma se non che alia 
(ine di quell' anno, siccome si è mostrato altrove, va bene che fossero 
celebrale sui nummi da uno dei zecchieri dell'anno seguente. Dell' 
alleanza di questi re, taciuto per altro il loro nome, si fa ricordanza 
anche da Appiano : « A identurque rcs hae Parthico bello orlimi dedisse, 
cquod paullo post conflatum est Antonio; quum multi ex Syria tyranni 
ir ad Parthos confugisscnt. . . Post obitum miteni C. Caesaris, motis 
«scdilionibus, oppidatim tyranni exorti sunt, quos Partili opibus suis 
-juvarunt. Jam enim et in Syriam, oppresso Crasso, penetrarunt, a 
ctyrannis illis invitati. Quibus lyrannis none expulsis et ad Parthos 
«fugere coactis, gravissimoque tributo populis Syriae imperato, et Pal- 
irmyrenis ea ratione, quam diximus, offensis : ne tantisper quidem 
rsubstitit Antonius, doner compositae essent turbae illius provinciae, 
rsed diviso per hiberna exercitu, in Aegyptum ad Cleopatram pro- 
<r fectus est '. t 


' [ Kai Zone? TÓdc rò ipyov Avtwvlw tòv 
pr r* où tEroÀì» 111 pdvixòv vrÓASfAov é&h^ai, 
voX/qjv £x Evplae rvpdtnwp èt «ut oùt avp 

raw» Ilapà òr rtft Talav Kaiaapot 

àpa rt^tvrrfv xai a'iàtjiv è* «Ctt) nord 
wóXe/t farò rvpàrviDv ef%sro, (rvXXapS a- 
vorrw roflf rvpàwoK rùv Ilap^oa/atr ■ lai- 
€aXov yìp Zi) xai èt tj?v ivp/iv ol Ilap- 
froafai peri t rjr Kpéurtrov trvpQopdv, xai 


tjvvéTrpaZav ro« rvpàpvots. OC* ò À»»Tcuxc<>ff 
èZeXawwv vnoQdjjovras ès rijv Tìap&vrj 
vfjv, xai Toff vXijOea tv òiri6«/.Xaw ètrQo 
pàt ^apwTÓraf , xai it HaXpvpvvovf rait 
dpapròv, otti’ ivifxttvt w&h farai rrjv %ei) 
pav Q-opvSovfAévnv dXXà tòp &lparòv it r« 
itivi) ItlAw xsiftderovra aùròs it Afyw- 
rov f)ti TXpòt K/coTTSTpav. Bell. eh. lih, V, 
c. x.j 
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OSSERVAZIONE I. 

Si hi! nella gente Munazia una medaglia d’ argento inscritta M- p. 3% * ■. 
ANTON IMPAVG III • VIR • R- P • C , col tipo di un lituo .-di 
un orciuolo da sagrifizj, la quale nel rovescio presenta un altro orcio 
Ira mezzo un fulmine ed un caduceo, colf epigrafe L-PLANCVS- 
PROCOS’; ed è notabile poi che in un’ altra del resto similissima 3 «i 0 
leggesi in vece L'PLANCVS'IMP'ITER *. 

Due cose voglionsi considerare in questi nummi, il tempo cioè incili 
furono coniati, e la significazione del loro tipo. Indizio del primo ci sarà 
•lato dal titolo IMPera/or ITERuwi, essendo evidente che questa ono- 
rificenza sopravenne a Planco mentre stampavasi la prima medaglia, 
motivo per cui ne fu cambiata l' iscrizione. Infatti un somigliantissimo 
esempio ne abbiamo ancora nelle monete di M. Aquino, nelle quali da 
prima scrivevasi C • CASSI- PROCOS *, ma vi fu poi sostituito C‘ 

CASSI ' 1 MP S , dopo che Cassio fu dai soldati proclamato imperatore. 

Si sa che Munazio Planco ebbe la prima volta questo titolo per avere 
sconfìtto i lieti mentre era proconsole della (ìallin Narbonese, dei (piali 
trionfò ai ag di dccembre 711, quando tornò a Roma per prendere il 
consolato promessogli nell’ anno veniente. Ma si ignora la ragione per 
cui aggiunse l' ITERum che se gli vede attribuito anche nella lapide che 
tuttora rimane sul suo magnifico mausoleo presso Gaeta 0 , e solo si co- 

1 j Extrail (lu Giornale Areadiro, i8a5, * [Colwn . \b\d. pi. XX Vili . Mutuili# , 5.] 

!. XXV.p. 359-395. e! t. XXVI. p. 53-79.] ‘ [IM. pi. XI. Cassia, 1 t. ] 

* (Voyes Cohen. Méd. eotu. pi. XX Vili. * [Ibid. pi. XI, Cassia, 10.] 

Mmmt io, 4.) * [Voy. Mommsen, /. iV. 4089. J 

1 1 . 
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P. » i. nosco che avevaio avuto prima che Augusto nel 7 87 lo consigliasse 
insieme con altri personaggi trionfali, cut in rerum a se gcstarum 
r memoriali) aliquod monumentum ex manubiis exstrueret, * come dice 
Dione 1 * , ond’ egli riedificò il tempio di Saturno per fede della lodata 
iscrizione e di Suetonio 1 . Imperocché vedesi onorato di questo nuovo 
titolo nell' avanzo della lapida dedicatoria di quel tempio, trovata nelle 
sue vicinanze, veduta e riferita dall’Orsino, in cui a grandi lettere leg- 
gcvasi 3 * : 

L PLANCVS L F COS. . . 

IMP-ITERDEMANIBm* 


s«i. La qual iscrizione fu poi osservata dal Caylus anche in una piccola 
laminelta di bronzo*, se non che ivi era disposta in quattro righe, e 
davasi come intera , mentre al contrario I’ Orsino attestò che il marmo 
era fratturato, il che potrebbe cagionare sospetto che quella lamina 
fosse opera di nn falsario, il quale avesse ricopialo l’epigrafe Orsiniana. 

Il Vaillant giudicò che Fianco fosse salutato per la seconda volti) 
imperatore nel 713, in tempo della guerra Perugina, nella quale 
avendo ricevuto da Fulvia un esercito collettizio per portare soccorso 
all' assediato L. Antonio, distrusse per viaggio una legione di Ottaviano 
che recavasi a Roma 5 . Ma giustamente oppose il Liebe ‘ che quel fatto 
appena poteva dar motivo a salutazione imperatoria, e clic una tale 


1 [ Kat TotV ra ivtvtxta vréfiirovaiv épyov 
ix ròav lapifritiv is t ijv Ttin» zrpazcci’v uvijpnv 
zjotsìv Hirt, lih. LIV, c. Min.] 

* In Aufput. cap mix. 

3 [ Fam . Rum. in g. Muxatia, p. 1G8; 
Grut. p. 26, 1. On Hi dans un monuscril 
de la Bibliothèque de Bruxelles (n. 4337, 

fol. io a.), coulenanl des inscriptions en- 
vovfcs ò Toorentius . et da ih le mamiacrit de 

Piglmis conserve è la Bibliolhèque royale 
ile Bfrlin (fol. 127). une deuenplìou précise 
de ce rnoiiumenl. aver le litri* COS ò la Hn 
de la première ligne. litro qui avail «He orni» 


par Gmlcr el por Orsini. Je nose dcnc piu?, 
le condamner coinnie fatix. ainai queje l ai 
la il dans mon supponimi 011 recueil d'Orelli 
(p. Si , note sur le n" 5 g 1 ) , quoiqu’il offri- . 
surtout à cause de romission du gentilìeium , 
d'assez grave* diffteultét. Quont h la réjséti- 
lion sur bmnze , elle est évidemnient fausse . 
el s*e relrouvc dans plusieura musées. Voyez 
BulUll , dtir In* ti tufo arckeol. 1860, p. .Ì7. 
W. Hiueu.] 

‘ Recurii d'Aniiq. t. Ili, pi. LXVIII. n. 1. 

1 Appian. Bell. eh. lib. V, c. xxxm. 

* Gotha fumaria, p. 2 35 . 
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credenza veniva contradetta dall' autorità delle nostre medaglie, dalle 
<|uali s’ insegna che Planco era allora proconsole, il clic nel 71 3 in 
lui non verifìcavasi. 

L’Eckhel al contrario pensò che ciò avvenisse in tempo del suo asia- 
tico proconsolato; imperocché Planco, dopo la resa di Perugia avvenuta P. * s 
sul principio del 7 1 ^4 , avendo accompagnalo Fulvia nella Grecia, e 
raggiunto M. Antonio nell’ Asia, fu da lui lasciato al governo di quella 
provincia in tanto che egli andava in Egitto. Ma nei pochi mesi in cui 
tenne quel oflicio fu ben lungi dal riportare vittoria, che anzi avendo 
fatta i Parti un'irruzione sotto il comando di Labieno, non solo invasero 
nello stesso anno la Cilicia, ma occuparono altresì le città della pro- 
vincia di Planco, eh’ erano poste nel continente, ed obbligarono lui 
stesso a fuggire nelle isole Nè può dirsi che appunto per averle ricu- 
perate si meritasse quell’ onore, perchè un tale incarico fu affidato 
nell’ anno susseguente a Ventidio, c Plance cacciato dalla sua provincia 3 c-j 
dai Parti seguì M. Antonio, che nell’ autunno dell' istesso anno 71Ò 
pertossi in Italia, onde Appiano 5 ce lo descrive a bordo della sua nave 
ammiraglia quando incontrossi nella flotta di Domizio Enobarlto nelle 
acque del mar’ Ionio. 

Molto piò fondata panni adunque l’ opinione che il Liebe aveva pro- 
posta prima dell’ Eckhel, colla quale aveva tenuto che questi nummi 
fossero stati hattuti in Siria, nel cui proconsolato il nostro Munazio 
successe a C. Sosio nel 7 1 9, come risulta da Appiano s . Imperocché 
essendo egli il governatore della provincia per cui M. Antonio pene- 
trò nell' Armenia sul principiare del 730, appena potrà dubitarsi che 
lo accompagnasse in quella spedizione; e sapendosi da Dione che in 
quell’incontro M. Antonio euniversam Armeniam, partito vi, partim 
rdeditione, in suain potestà tem accepit ’, v sarà probabilissimo che 
quella fosse la circostanza in cui Planco pugnando cogli Armeni otte- 
nesse di raddoppiare il titolo d’ imperatore; e questa probabilità appa- 

' Dion. Hìst. lib. XLSIll, c, UVI. * ( Kix roveou revs fxàv èOsAovri), tov ; 

1 Bell. cip. Hb. V, c. tv. hi noi Aaéwv, «ri or* t^v ÀppeWav 

Uni. e. cxLiv. HUt. lib. XI, IX, c. il.] 
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p. ♦ 4 . risce maggiore perchè sembra che nell’ anno susseguente avesse per 
successore nella Siria L. Bibulo, e eh’ egli all' uso dei generali che 
avevano servito in una guerra, accompagnasse il supremo suo capitano 
ai trionfo in Alessandria : del che essendosi assai sdegnali i Romani 
*quod insigne ac praecipuum patriae decus oh Cleopatram Aegyptiis 
redidisset.saldirdi Plutarco', ciò ha prodotto che tutti gii storici si siano 
rifiutati di darci le particolarità di quella spedizione. Nè si opponga 
che in questo caso Planco non avrebbe combattuto con proprj auspici 
e quindi non avrebbe potuto conseguire alcun onore della sua vitto- 
ria; imperocché abbiamo già veduto che Yentidio, quantunque fosse 
363 . in pari caso, ottenne ciò non di meno non solo la salutazione impera- 
toria, ma ben anche il trionfo. Intanto, essendo dimostrato che il nostro 
Munazio divenne IMPo-utor ITERum, mentr’ era proconsole, e per la 
sua vita eli’ è abbastanza nota, specialmente dopo ciò che ne ha scritto 
il Visconti nell’ Iconografia Romana, potendo affermarsi con molto fon- 
damento eh’ egli non resse altre provincie fuori delle indicate, se non 
potè guadagnarsi per la seconda volta quella onorificenza , mentre go- 
vernava la Gallia e l’ Asia , resterà necessariamente che ciò facesse , men- 
tre amministrava la Siria. 

Venendo ora alla spiegazione del tipo, è chiaro che il lituo e l’or- 
ciuolo del diritto spellano alla dignità di augure di cui era rivestito 
M. Antonio. Ma per riguardo all’ orcio del rovescio, il Patino credè che 
alludesse a ciò che narra Plutarco del vaso d' acqua attinta ad una fonte 
sacra di Alene che partendone portò seco quel triumviro : r Inde ad 
* bellum prolìciscens sortimi exccrpsit ex sacra oliva et ex Clcpsydra vas 
* 5 . i-aquae plenum secundum quoddum oraculum secum tulit*. * Ma pre- 
scindendo che ciò non avvenne nella spedizione armena del 720, ma 
nella pertica del 718, alla quale le nostre medaglie non ponno appar- 
tenere perchè in quell’ anno C. Sosio era il preside della Siria, e il 


1 [ Ùt ri xa / 1 Hai tre uva Tifi varptioe 
Siyuv'liott li* K/roiraTpar %*pilófx*vot. 
in AttUm. c. l. j 

* [ fc&fvai Se fié't./Mv èiri tòv nróÀf fiov 


dirò TTft Upi* è/ *Ì3s aliavo v xa i 

xard ti Xàyiov ahrò ri)« 6Jjto> 

èu-xfofaàuevof àyjiìov èxó[u(ev. In Anton. 
c. miv. ] 
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nostro fianco, secondo il parere di molti fastogralì, esercitava il secondo 
consolato in Roma acconciamente è stato obbiettato, clic questo mede- 
simo vaso apparisce ancora nella medaglia d'oro eh’ egli fece coniare 
in onore di Cesare mentr’ era uno dei prefetti di Roma nell’ anno 708 
e 709, col qual tempo l'acqua della Clepsidra non può aver punto 
che fare. Molto meglio l’Orsino aveva giudicato che quel vaso espri- 
messe il sacerdozio degli Epuloni, del quale dalla sua lapide di Gaeta P. 36 *. 
sappiamo essere stato fianco decorato. E vero che in altro luogo ho 
mostrato che la patera era il simbolo di quel sacerdozio, ma egual- 
mente che il piatto del cibo potè ai ministri dei sacri banchetti con- 
venire il vaso della bevanda : e veramente tanto la patera quanto 
1 ’ orciuolo vedesi in un rovescio della gente Statilia coll’ iscrizione 

SACERDOS. 

Rispettivamente poi al fulmine, il Yaillant e 1 ' Avercampo hanno 
detto che rappresentava la suprema podestà dei triumviri, e che il ca- 
duceo significava la concordia che regnava fra Ottaviano ed Antonio, 

Ma qual rapporto evvi mai tra il fulmine et la dignità triumvirale, e 
come nel 790 potevasi celebrare la buona armonia dei triumviri, se 
ornai aperto era il loro dissidio, dopoché M. Antonio aveva rimandata 
a Roma sua moglie Ottavia, sorella del giovane Cesare? Quindi per le 
cose superiormente disputate, avendosi ora tanto fondamento per cre- 
dere che queste medaglie siano state stampate nella Siria, io credo 
che questo simbolo abbia lutt’ altro significato. Osservo che il fulmine 
è frequente sulle medaglie dei re di quel paese, perchè egli era l’em- • B - 
binila proprio di Seleucia del mare, una delle capitali del loro regno, 
in cui era sepolto Selcuco, fondatore di quella monarchia, dalla qual 
città prese il nome di Seieucide quella parte di Siria eh' era allora sotto 
I’ obbedienza romana. Infatti egli è il tipo perpetuo delle monete di 
Seleucia, e con ragione ella io scelse per propria insegna, perchè 
narra Appiano che il suo fondatore nel fabbricarla <1 fulmine duce usns 
«resse memoratur. Quare et incolis ejus urbis fulmen tampinili numen 

1 |CeUe phraac, 4 rollimene*!- par les dea* eiemplaires de» Décadta corrigi’s de 
moU il «Miro Pianto, est barrar datw le» la malli de Borghesi. Noli, dm Vraoaas.| 
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« consecravit Seleucus, quod hodiequc hymnis propriis ac cacrimoniis 
rab iisdcm colilur',1 al che pure si risguarda da S. Cirillo, quando 
p. 365. scrive Gratti fulmen adorimi *. Se adunque il fulmine era un dio tulio 
particolare dei Siri, acconciamente potè essere preso per simbolo di 
quella provincia: lo che essendo, questo tipo vorrà denotare che la Siria 
riposava felice sotto il governo di Planco, il che è poi anche vero, per- 
chè Sosio suo predecessore aveva poslo One a tutte le guerre, che deso- 
larono quelle regioni dopo le incursioni dei Parti sotto Labieno e 
Pacoro. Nè questa è 1 ' unica volta che sulle medaglie romane il fulmine 
fu tratto a significare la Siria, perchè non altro intendimento può 
avere lo strano tipo d’ un fulmine sopra una mensa, quale mirasi molte 
volle nelle citate medaglie di Sclcucia, e che comparisce parimenti sui 
rovesci di diversi imperatori, di niuno de' quali ha parlato 1' Eckhel, 
perchè non ne ha inteso il valore. 


OSSERVAZIONE II. 


Grave controversia divide i numismatici intorno la testa muliebre 
che mostrasi congiunta a quella di M. Antonio nella più parte delle 
* 7. medaglie coniate per ordine dei prefetti della sua flotta , in alcune delle 
quali se ne aggiunge una terza maschile c giovanile. I vecchi antiquarj 
1 ' hanno creduta concordemente di Cleopatra, ma hanno variato nell' 
aggiudicare la terza ora a Cesarione figlio di Giulio Cesare c di lei, ora 
ad Antillo primogenito di M. Antonio e di Fulvia : contro le quali opi- 
nioni si elevò il Mazzoleni 5 prendendo con grand’ apparato di erudizione 


' [ . . . àioarjixtav >>) >j<xa<rdau xtpauvov. 
lisi 3ii toùto £reò*' avTois xepawòv iOero 
Kit &pij<7xevo\H7i xaì ùfivoifft xaì vini xspau- 
vóp. Bell. Syriac. c. imi.] Une inscrìplion 
de Séleucic mcntionne des Ciraunopltoret , 
KEPAYNO0OPOI . panni un certain nom- 
bre de prétres de cotte ville. Voy. Corp. 
macr. Gr. n. 4458. C. Ca vinosi.) 


1 Cateches. XIII, ed. Maur. [Eckhel at- 
tribue a uhm ce mot ò saint Cyrille; mais ce 
nest pan 14 ce que dii ce pére; le* Greca, 
dit-il (c est-à-dire les genlils), adorni ceux 
qui ani iti frappi* de la foudre, xtxspawat- 

pévoxif 'upoerxuwbTt. G. Civnoni.J 
3 Nelle sue animati versioni al Museo Pi- 
sani, p. i63. 
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a mostrare che la prima era di Ottavia moglie di M. Antonio e l' ultima 
di Ottaviano di lei fratello. Questa questione fu lungamente e minu- 
tamente esaminata in tutte le sue parti dall’ Eckhcl \ ma per la cir- 
constanza che le medaglie di questi prefetti sono rare, c quasi sempre P. asti, 
assai logore, onde imperfettissime e molte volte contraddittorie sono 
le descrizioni che se ne hanno nei libri numismatici, trovossi invilup- 
pato fra tante difficoltà da non poter ricavare il debito fruito dulia sua 
fatica, onde si contentò di asserire soltanto e non magnopere alienum 
e me a Mazzoleni sentcntia profileor. » 

Sarebbe desiderabile che i possessori di queste medaglie, quando 
siano abbastanza conservale, senza badarese da altri sono state già edite, 
tornassero a farle pubbliche, purché le descrivessero con tutta esat- 
tezza, e non dimenticassero di manifestarne precisamente il modulo 
e il peso; essendo clic mollo d’ ignoto rimane ancora intorno questi 
nummi, come sarebbe a dire il luogo in cui furono impressi, la loro 
suddivisione, il loro valore, la ragione dei simboli della triquelra, del 
globo, dell' ara, che in essi si vede, e il significato delle lettere solita- 
rie, intorno le quali azzarderò la mia opinione fra poco*; sulle quali 
cose per altro non può istituirsi un utile confronto, e portarsi un 
sicuro giudizio, finché non si è sicuri della giusta rappresentazione 
di queste medaglie. Intanto per ciò che risguarda la presente contesa, * s 
io noterò eh’ ella viene non poco schiarita dalle modificazioni che 
abbiamo fatte nella Decade passata intorno f origine degl' imperi di 
M. Antonio. 

Fra le medaglie di M. Oppio Capitone, uno aneli’ esso dei prefetti 
della (lotta, ve ne hanno due, una di terzo, l'altra di secondo bronzo, 
che sono ripetute da diversi musei, onde si ha buona fiducia della di- 
ligenza adoperata nel descriverle : 

M ■ ANT • 1MP • ITER • COS • DES1G • ITER • ET • TER • 111 VIR • R • P • C. Teste 

accoppiate e rivolte a destra di M. Antonio e di una douna, ambedue nude. ssj. 

1 D. iV. VA, VI, p. 58 . et qui a <U» ; inmWe dans ma tfumismatiqtie 

* [ Borghesi a Imité ce sujet ex prefetto, bibliqve, p. 1 1 1 et suiv. Voye* nolani meni 

Hans uue Idtre qu ii m a adress& en 1869, p. 118. C. CàvroojL J 

11. ia 
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tV. — M ' OPPIVS • CAPITO ■ PRO - PR - PRAEF • CLASS. Navi; con «pia 
e mingali li , e con A nell' escilo *. 

M - ANTTMP ■ IT ■ COS ■ DESIG ■ IT ■ III ' VIR ■ R • P- C. Tosta nuda di 
M. Antonio ritolta a destra, e in faccia un' altra parimenti nuda di una 
donna, dietro la quale una prora di nove 1 * * * . 

IV. — M • OPPIVS ■ CAPITO ■ PRO • PR • PRAE (o PRAEF) • CLASS • F ■ C. 
Nave provveduta del limone e dei remi, colla velo gonfiala dal vento 
e con B nell’ esergo 5 * * * . 

Queste medaglie, iueui M. Antonio appellasi IMPerator ITERwn 9 . 
per le cose già notate furono certamente impresse fra l'autunno del ~j\ lt, 
P. * 9. e In line del 713. Ora sappiamo dalla storia, che innanzi la line del 
primo anno Antonio, per consolidare la seguita riconciliazione con Ot- 
taviano, celebrò le nozze con Ottavia di lui sorella, e che passò quasi 
tutto l’anno seguente o a Roma o nella Campagna, lincile* andò colla sua 
donna a svernare in Atene. Qual diritto adunque può mai competere a 
Cleopatra sui nummi coniati in questo periodo, nel quale gli alletti del 
triumviro erano o sembravano almeno rivolti alla femmina, colla quale 
crasi unito in matrimonio, e eli’ era prossima a renderlo padre? Quale 
de' suoi ulliriali poteva arrischiarsi in quei primi calori nuziali di cele- 
MS. brare pubblicamente un concubinato del suo padrone, senza esporsi 
alla vendetta di una moglie gelosa e del suo possente fratello? Da ciò 
ne conseguita che la lesta esposta sulle medaglie sovradescritle altra 
non può essere che quella d’ Ottavia; e sarà anzi chiaro che M. Oppio 
mostrò per la prima volta sui tipi latini il ritratto di una donna vi- 
vente, per solennizzare questo sposalizio che empì di somma allegrezza 
tutti i Romani. E se ciò è, qual ragione si avrà per negare che abbiasi 


1 Vaillant . dal Musco del card. Mussimi , 

Hi *t. Pivi. p. 1 9 *j , ma scorrettamente nella 

gerite Antonia, n. 66; Mus. Tkeupol. t. I, 

p. 7 (consultate le correzioni nella fine del 

f. Il ); Min, /Menar. I. Il, p. 38. n. 858; 

Eclhel. D. V. V. L VI , p. 56. 

1 | Jc soup^onne l'ort cette firme He vati- 

/tra* «le devoir son origine ù une erreor d«*s 


numisma Liste*, qui croyaicnt reconna lire sur 
celle médadle la tAte de CJéopdlre. C. Ca- 
Y f.fx»*l. ) 

* Vaillant, nella gente .{ulama, u. 67; 
Ceibe). D. V. V . t. VI. p. . 55 ; A/m. JMr- 
r or. t. II, p. 38, n. 867 ; mutila presso il 
Morelli nella g. Antonia, tav. XI, n. 1. 

* (M. Cohen , ìltd. cane. pi. LXI, Oppi» , 
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da riferire allo slesso soggetto la medesima testa, die trovasi nelle me- 
daglie che fece battere, mentre continuava nel comando della flotta, e 
che per l’ iscrizione IMP-TER potino commodamente riferirsi al 71(1 
o al 7 1 7 ? 

Quindi è chiaro che il terzo ritratto non può essere che quello di 
Ottaviano collega di M. Antonio e fratello di sua moglie, siccome ha 
pensato il Mazzoleui : ed io aggiungerò che vi fu anche in appresso un 
possente motivo di riunirli tutti tre, onde festeggiare il nuovo ricon- 
eiliamento seguito a Taranto fra i due cognati nella primavera del 7 1 8 
rolla mediazione appunto di Ottavia. Nè può poi obbieltarsi che l'elli- 
gie di questa principessa sia nuova sulle monete. E vero che credesi P. * 
imi' impostura la medaglia dei Corciresi, nella quale intorno a due 
teste leggesi M ■ ANTflNIOZ • OKTABIA, su di che è da vedersi 
f Eckhel e che il nummo della città di Teo nella Ionia in cui mirasi 
una testa femminile colf epigrafe OKTAOYIA, pubblicato dal Sancle- 
inente 5 c da lui falsamente attribuito alla sorella d’ Augusto, devesi 
restituire alla figlia di Claudio moglie di Nerone, siccome esigge l'altra 
medaglia della stessa città divulgata dal Mionnel 3 , nella quale allo 
stesso diritto opponesi un rovescio colla immagine di Nerone in mi 
tempio distilo colla leggenda NEPfìN • THIfìN. Ma però per la diversità :t«;.j. 
dell’ acconciatura fu f Eckhel costretto di aggiudicare alla moglie di 
M. Antonio il capo donnesco della rarissima medaglia d’oro del Museo 
Le Froy, pubblicata pel primo dal V enuti, che per avere nella leggenda 
sostituito agli E due II fu da lui reputata impressa in qualche provin- 
cia : ond' io la crederò battuta in Grecia* nell’ inverno del 715 al 716, 


4-8 . n o tu sur Ics médailles dii prdfet Op- 
pili* <|uc Ics mote IMP oti tMP • TER; de 
sorte que ee ótre IMPeralor ITERww est 
fori donteuv. C. Cvvmovi.j 

' D. fi. N. I. II, p. l Hi. [Vuyci sussi le 
Bulteuino lieti' iiuiituto are A. i85o, p. (4. 
C. ClVEOOVl.j 

' T. II. p. 34. 

Mni. ani. t. Ili p. *6*1 . n. 1A00. 


* ; Le carotière II uvee la valeur de E 
est élranpcr a l'alphabet grec (voy. Momm- 
sen. internai. Dialekt. p. aj). et il srmblr 
au coutraire Atre partinilier a l'alphabct la- 
tin 011 osipie. I.a mèdaillc portoni tea tèles 
d Antoine et d'Octavie me parati dono atoir 
tifi 1 frappile en Campanie ou en Apulie; voy. 
Balie!. \up. ann. Il, p. 55 et 55. C. Civr- 
« 0 * 1 .] 
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durante il quale il triumviro colla sua sposa fé la sua residenza in Alene. 
Quindi essendo ugualissima la pettinatura, dovrà a lei pure attribuirsi 
1 altra testa femminile, che nei cistofori di M. Antonio coniati nell’ 
Asia , di uno dei quali ho parlato nell’ osservazione quarta della Decade 
dodicesima, ora comparisce associata alla sua, ora sovrapposta alla cesta 
mistica fra i due serpenti. Imperocché paragonando quei due ritratti 
all' altro tetradramma n. h della tavola seconda, su cui é indubitata 
l’cllìgie di Cleopatra, vedesi bene quanto ne sia diverso l’acconcia- 
mento. 

Se ne conchiude adunque che appartengono ad Ottavia tutte le teste 
di donna delle medaglie Anlonianc, che sono prive del diadema , troppo 
p. * n. hen conveniente alla regina d’Egitto perchè niuno dovesse privamela. 
E veramente osservo che tutte queste medaglie, se alcune poche sene 
eccettuino, delle quali parlerò nell’ osservazione seguente, ove avrò 
motivo di crederle mal descritte pei titoli che attribuiscono al trium- 
viro, furono certamente anteriori al 790 in cui egli prese il secondo 
consolato; mentre all’ opposto tulle le altre in cui vedesi la sua imma- 
gine 0 il suo nome accoppiato a quello di Cleopatra, e che portano 
data certa, sono posteriori a quell’ epoca. Di fatti fu solo dopo la 
conquista dell’ Armenia nel 790, che i dissapori fra i due cognati 
.170. divennero scoperti, c che VI. Antonio riconobbe solennemente i figli 
che aveva avuti dalla regina d’Egitto, assegnando ad Alessandro I’ Ar- 
menia, la Media e la Partia, per quando sarebbero conquistate, e a 
Tolomeo la Fenicia, la Siria e la Cilicia. 


OSSERVAZIONE III. 

Dal Morelli fu aggiunta nella gente Antonia 1 una medaglia di terzo 
bronzo rolla testa nuda di M. Antonio nel diritto con attorno la Icg- 

1 Tnv. IV. Irti. R. 
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gemla M • ANTONI VS • M • F- COS • ITER • III • V 1 R • R • P • C , la 
quale ha nel rovescio una prora di nave col timone, e il nome del 
prefctlo delia flotta : L- BIBVLVS • M • F • PRAE • CL • F • C . La mia 
raccolta possiede duplicata questa moneta, di cui un’ altra si conserva 
nel Museo Olivieri di Pesaro : ma dal confronto di tutte tre ne risulta 
certa l’ epigrafe M ANT • IMP • TER • COS • DES • ITER • ET ■ TER- 
NI • VIR • R • P ■ C • L • BIBVLVS • M • F • PR • DESIG ’ . Sono pertanto 
d'avviso, che coll’ ajuto di questi nummi debba correggersi il disegno 
del Morelli; non potendo essere quella una diversa medaglia, perchè 
la sicurezza della nuova leggenda porta di conseguenza clic sia fallata t*. • n. 
l’ antica. Imperocché se Bibulo denominavasi pretore designato prima 
del secondo consolato di M. Antonio, ossia innanzi il 720, non avrebbe 
I’ anno dopo lasciato questo titolo per prendere il minore di prefetto 
della flotta; ma o sarebbe stato contento del primo, come lo fu in 
questo caso, o li avrebbe uniti ambedue, come usò il suo collega Op- 
pio Capitone, che faceva chiamarsi PRO ■ PRAET • PRAEF- CLASS. 

Oltre di che s’ egli doveva conseguire la pretura, come l' ottenne di 
fatti perchè dopo fu proconsole, è necessario che nell’ anno susse- 
guente abbandonasse il comando della flotta per andare a lloina ad 071. 
esercitarla : dal che ne viene che reputo scorrette anche le iscrizioni 
delle altre sue medaglie, sulle quali Antonio vieti detto COS- DE- 
SIGN TER, in vece di COS -DES -ITER -ET -TER. Sarà questa 
adunque uno prova della poca fede che deve aversi alle epigrafi delle 
monete dei prefetti Anloniaui, le quali essendo per l’ordinario assai 
maleoncie, siccome ho avvertito, 0 hanno ingannato l'occhio del de- 
scrittore, o sono state piò spesso supplite a capriccio. 

Questo Bibulo che dicesi nato da un Marco, fu figlio certamente di 
M. Calpurnio Bibulo collega di Cesare nel consolato del 6 g 5 , e della 
celebre Porcia figlia di Catone l' lllicense, che dopo la morte del ma- 
rito sposò in seconde nozze M. Bruto il congiurato. Le cariche da lui 
poscia sostenute, per l’età che gli suppongono, ci obbligano a credere 

1 [ Voy. Cohen. MM. eoo», pi. L, Calpwmia , 7.] 
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eh’ ci fosse uno dei due figli clic l’orda aveva dati in luce avanti il 69 1 , 
in cui l'oratore Ortensio si sforzò di persuadere al di lei padre di farle 
fare divorzio con Bibulo, per maritarsi seco lui, siccome racconta PIu- 
e. * i3 lai-co*. Nel 706 il suo genitore scrisse a Cicerone dalla Siria in cui 
era proconsole, per impegnarlo ad essergli favorevole nella petizione 
che intendeva di lare per lui del sacerdozio augurale, ma vi è ragione 
di credere che non riuscisse nell' intento, perchè ci è noto che dopo 
domandava il pontificato *. Perduto il padre per malattia nel 706, tre 
anni dopo andò agli studi dell' eloquenza in Alene insieme col tiglio 
di Cicerone, cou Messala Corvino e con Manlio Addino’, c vi si tro- 
vava ancora quando per I' uccisione di Cesare nel 710 Brillo suo pa- 
drigno fu costretto a ritirarsi nella Grecia. Nell' anno susseguente 
avendo risoluto di domandare il pontificato, rimasto vacante per la 
morte di Pansa, Bruto lo raccomandò a Cicerone facendogli questo 
breve ma significante elogio * : irBibulum noli dimillere ex sino tuo 
e tantum jam virum, ex quanto, crede mihi, poti si evadere, qui ves- 

- tris paucorum respondeal laudibus. « Ma neppure questa volta potè 
soddisfare il suo desiderio, perchè Cicerone gli fè sapere : ir sacerdotum 
rcomitia mea stimma conlentione in allerum annulli rcjecta sii ut, 
rquod ego cuoi Ciceroni causa elaboravi tum Domitii, Catonis. Bi- 

- huloruin s ; n dal qual luogo si ricava, che quantunque due altri fra- 
telli gli fossero stati uccisi giovanetti nell’ Egitto dai soldati di Gabinio 
nel 703, siccome narrano parecchi scrittori, fra i (piali Valerio Mas- 
simo 4 , pure glieli’ era rimasto un altro, il che vedremo poi confermato 
anche da un passo di Orazio. Incominciatasi intanto la guerra civile. 
Bibulo, come figliastro di Bruto, fu uno dei proscritti’, onde prese 
anch’egli le armi, e noi lo troviamo comandare la vanguardia dell' 
esercito dei congiurati quando giunse a Filippi *. Dopo quella memo- 

1 In CaU. litie. c. xxv. 

1 Cic. Ad Firn. lib. II. ep. \vn. (Cf. Ad 
fìnti. ep. tu.] 

A (tic. lib. XII, ep. twii. 

4 Ad Brut. ep. vii. 


4 Ad Bntt. ep. iiv. 
k Lib. IV, c. 1 , $ i5. 

Appimi. Bell. cic. lib. IV. c. wvuii. 

Ibid c. CIA. 
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ranila seonlilta i fuggitivi si ricoverarono nell’ isola di Taso, ove si I’. * i'i. 
affidarono al coniando di Messala Corvino e del nostro Bibulo , i quali 
mediante capitolazione si arresero a M. Antonio *. 

Dopo questo fatto ecco ciò che della sua vita ci racconta lo stesso 
Appiano : e Bihulus quoque simul cum Messala in gratulili rereptus est, 

«et classi dein praefectus ali Antonio, conditionum pacis inler Anto- 
r ninni Caesaremque saepius luit inlernuncius; denique Syriae ab An- 
ctonio praefectus in ea provincia mortuus est 1 . - la 1 nostre medaglie 
ci hanno aggiunto che fu anche designato pretore, il che era ben da sup- 
porsi, tosto che si sapeva aver avuto il governo di ima provincia. Si 
conosce dal medesimo Appiano 3 , che nel 7 1 8 Ottaviano essendo tornato .'173. 
dalla Sicilia accettò la tribunizia podestà offertagli in perpetuo dai 
senato, e che scrisse privatamente di questo onore ricevuto a M. An- 
tonio, il quale gli diò risposta per mezzo di Bibulo, che appunto par- 
tiva da lui per recarsi presso Ottaviano. Questa lettera del giovine 
Cesare dovè essere scritta subito dopo le idi di novembre, in cui secondo 
le tavole Capitoline fece il suo ingresso solenne in Roma, dopo aver 
cacciato dalla Sicilia Sesto Pompeo. Le parole adunque di Appiano, e 
il mese in cui Bibulo fece questo viaggio ci danno buon argomento 
di conghietlurare, che avessu per iscopo di andare ad occupare la 
pretura che gli era stata promessa; il che essendo le nostre medaglie 
non potrebbero essere posteriori al 7 1 8 , col qual tempo ben si col- 
legano i titoli eh' esse danno a M. Antonio. 

Dopo T amministrazione di quell uflicio sarebbesi dovuto collocare 
il nummo del Vaillant * in cui si dice PROroruu/ SlClfwe : ma è già 
stato avvertito dall'Eckhcl che quella fu un'erronea lezione in vece 
di PR ■ DES 1 G . La provincia eb’ egli conseguì da M. Antonio non fu • ii. 
già la Sicilia, che non dipendeva da lui, ma la Siria, nella quale suc- 


' A|i|>ian. fìtti, ri», lil). IV. e. eluvi. 

1 [B/€ovAof Si èmteioar o aua rù Metr- 
aàXa, xai èvxvépxtt<T€* ÀvrwWw, 

ts ■woXXìmis \vTwviy xai Kahrapt is 
i\)y)Aov( èvóf/Juevee , xai al (tari jyoc due- 


hei'/ptf ineò A»*T6 mou, Mai olpar yj 

yvv èri airife àvi&avtv. Bell. civ. Itk. IV. 
r. xutiii. j 

Ibid. lih. V, c. eutii. 

* Hi et. PloL p. 196. 
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cesse a Munazio Plance forse nel 721, c dove mori non si sa bene in 
qual anno, ina certamente innanzi il 726, nel quale troviamo rim- 
piazzato il suo posto da Q. Didio. Ho sospettato nell’osservazione terza 
della Decade superiore, che avesse in moglie una figlia di Cn. Do- 
mizio Enobarbo 1 ; ed ora aggiungerò aver egli scritto un' operetta delle 
gesta di Bruto suo padrigno, che leggevasi ancora ai tempi di Plutarco, 
da cui viene citata nella Vita di Bruto 3 . Egli è illustre altresì per l’a- 
inicizia di Orazio, con cui avrà contratta famigliarità mentre militavano 
insieme nella guerra Filippense, e dal quale vieue nominato insieme 
col fratello 9 : 

Ambitione relegata te dicere possum, 

Polli», le. Messala, tuo rum fralre simulque 
Vos, Bibuli et Servi, simul hi» te , candide Fumi. 


OSSERVAZIONE IV. 


I triumviri monetali L. Aquillio Floro, M. Durmin e P. Petronio 
Turpiliano, che governarono la zecca nel medesimo anno, fecero co- 
niare quattro medaglie, che si ponno osservare nelle rispettive tavole 
Morelliane, tutte con rovescio uniforme, ma diverse nel diritto, perchè 
oltre la varietà dei nomi Aquillio vi rappresentò la testa del Valore, 
Durmio quella dell'Onore, e Petronio quelle di Libero e di Fcronia. 
La mia osservazione non riguardando la parte anteriore di questi 
nummi, mi asterrò dal descriverla, contento di notare che in tutti 
comparisce dall' altro canto un cocchio tirato da due elefanti, entro 
■ a. il quale sta un uomo togato in piedi che tiene nella destra un ramo- 

scello di lauro, e nella sinistra lo scettro che i Latini dissero scipiti, 
coll' epigrafe CAESAR - AVGVSTVS*. È da avvertirsi che si hanno 


' | Vnypj plus haul . p. 56 . rote 3. | 
’ C. un e uni. 

’ l.ib. I. Sai. \, va.84-86. 


1 [ Vny. Cohen , MM. cosa. pi. VI . Aq uil- 
lia, 5; pi. XVII. Danniti, a. el pi. XXXI. 
Pelrtmia , 1 1 , 19 . 1 3 . ] 
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altre medaglie di lutti tre questi monctieri col tipo del Parto in atto 
di presentare un’ insegna militare coll’ iscrizione SIGN1S • RECEP- 
TIS la quale alludendo manifestamente alla celebre restituzione 
che nel •j’.ik promise il re Fraate delle spoglie romane conquistate 
per l' addietro dai suoi, mette fuori di contesa die la loro magistra- 
tura cadde in quell’anno, o piuttosto nel susseguente, siccome afe- 
punto queste medaglie ci daranno motivo di credere. 

Di ciò consapevole l’Orsino pensò che su questi rovesci fosse rap- 
presentato un ignoto trionfo d’ Augusto, derivante dall’ avere Tiberio 
conquistata in questi tempi I’ Armenia dopo la morte di Arlavasde, 
per dare quel trono al di lui fratello Tigrane; ed io in seguilo mo- 
strerò che questa opinione, benché in qualche parte inesatta, ha però 
il merito d’ aver riconosciuto il personaggio che dipingesi trionfante. 
Il Xaillant sempre ardito nelle sue congetture vi trovò I’ ambasciatore 
degli Indiani, che per fede di Dione venne in quel tempo a stringere 
amicizia con Augusto; affermando che la biga degli elefanti ci mostrava 
I apparato con cui fece il suo ingresso in Roma servendosi degli ani- 
mali del suo paese; che il ramoscello era d' ulivo, e quindi segno ma- 
nifesto di pace : e che in fine portava lo scettro del suo re per giurarvi 
sopra l'alleanza, secondo un costume che egli tacque donde avesse 
ricavato. Per lo che io aggi ungerò che proviene da Servio, il quale 
notò: irli autem sceptra adhibeantur ad foedera haec ratio est, quia 
emajores sempre simulacro Jovis adhibebant, quod cum taediosum 
resset praecipue, quando fiebant foedera cum longe posili* gentibus, 
<r inventimi est ut sceptrum lenenles quasi imaginem simulacri redde- 
r rent Jovis *.* E prevenne poi che niuno pensasse a riconoscervi Au- 
gusto, perchè in questi tempi egli non trionfò, nè fece mai uso degli 
elefanti. 

L’ Avercampo su queste medaglie fu più vario di Proteo, perchè 
da prima nella gente Aquiilia vi scoperse il trionfo di C. Aquillio Floro 

1 [Voy. Cohen, Méd. con t. pi. VI, Aquil- Petronia, 4,5,6.] — 1 Ad Virgil. Acnrid. 
Ha, 7, 8; pi. XVII , Ihtrmta , 1 . et pi. XXXI . lib. XII . v». aofi. 

11. i 3 


I*. 3 7 ?p. 
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sui Cartaginesi nei h 96, ma poi avendo incontrato questo medesimo 
tipo nella Durtnia, vi ravvisò i' imperatore che trionfava degli Indi; 
finché vergognandosi nella Petronia di un’ asserzione così manifesta- 
p. 376. mente contraria alla storia, si accostò anch’egli alla sentenza del Vail- 
lant.Fu questa leggermente combattuta dallo Spanemio 1 , il quale ob- 
biettò che a detto del medesimo Dione non gli elefanti, ma le tigri 
furono dall’ ambasciatore indiano seco menate per farne offerta ad 
Augusto, onde sembrava piu probabile che le seconde, e non i primi, 
si fossero piuttosto dovute aggiogare al suo carro. Per altro poteva ri- 
spondersi a quest’ erudito, che gli elefanti vengono in quest'occasione 
ricordati da L. Floro : «Scres etiam, hahitantesque sub ipso sole Indi 
ircum gemmis et margarita elephantes quoque inter munera tralien- 
rtes, nihil magia quain longinquitatem viae imputabant, quam qua- 
li driennio impleverant, et tamen ipsehominum color eos ab alio venire 
e sole falebatur 1 . n 

Intanto 1’ Eckhcl, il quale frequentemente è così schizzinoso in non 
voler ammetter congetture anche dotate di grandissima verosimi- 
glianza, questa volta mutò natura, e fu con questa molto indulgente 5 ; 
ond' ella è rimasta vittoriosa nell’ opinione de’ numismatici. E pure a 
* is. me sembra che la falsità di poche altre sia più manifesta. E primie- 
ramente non fu già a Roma, ma a Santo che l’indiano ambasciatore 
ebbe udienza da Augusto, siccome si ha espressamente in Dione*, che 
che ne dica Paolo Orosio 5 , che confondendo i tempi lo manda a Tar- 
ragona : e fu non a Roma, ma in Atene, che Zarmaro uno del suo 
seguito gettossi spontaneamente nel fuoco alla presenza dell impera- 
tore, secondo che insieme collo storico di Nicea racconta Strabone*. 
La venula adunque di questo legato in Italia, e il suo ingresso so- 
lenne nella capitale non hanno alcun fondamento. Oltre di che, chi ha 
S77. mai udito che gli ambasciatori stranieri entrassero pomposamente in 

1 Hi*. lib. LIV, c. i\. 

* Lib. VI , c. xxi. 

6 Lib. XV, c. i, S 74 . 


' T. Il.p.ai5. 

1 Lib. IV, c. ut. 

* D. .V. jV. t. VI, p. 99. — [Il rapporte 
cwtte opinion rans l’approuver. C. Cavbdoxi.] 
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Homo sopra un carro magnifico, quando era questo una segnalata di- 
stinzione riserbata ai soli trionfanti? onde gli stessi imperatori fuori di 
quest’occasione non v' entravano se non che a piedi, come di Trajano 
ci afferma Plinio, c di Severo ci attesta Dione; o al più a cavallo, se- 
condo che di Vitellio ci narra Tacito, e di molti altri ci fanno vedere le 
loro medaglie coll’epigrafe ADVENTVS AVG. Tutto l’onore che 
si sa essere stato fatto dai Romani agli ambasciatori dei popoli amici 
fu quello di farli incontrare da qualcheduno dei magistrati minori; e 
per l’ ordinario si trovavano destinati a questa incombenza i questori , i 
quali ad essi mulinerà mittehant qune lautia dicebantur, t benché però 
ci avverta Plutarco 1 ; » Nunc autem oh inullitudinem legatorum, qui 
eveniunt, sumptu omisso, id tantum servatur, ut legati acccdant 
cpraefecto acrarii, qui corum nomina in tabulas referat.n Ma ciò che 
poi eccede ogni credenza si è che un Indiano di qualunque grado o 
condizione si voglia potesse nel territorio dell’ impero attaccare al suo 
cocchio gli elefanti, che Giovenale appella J 

Caesaris armonium nulli servire paratimi p. * 

Privato. 

Onde Vopisco scrisse di Aureliano : adonatns eidem etiam elephan- 
atus praecipuus, quem ilio imperatori oktuiit; solusque omnium pri- 
<t vatus depliant i dominus fuit *, •» talché mi meraviglio bene che a 
questa gravissima difficoltà non siasi posto mente dall’ Eckhei, il quale 
poco prima aveva scritto ; cElephantorum nuiius publicc usus nisi ad 
« vehendas Cacsarum thensas, aut eorum sive triumphantium, sive in 
cconsiilatu procedentium ducendos currus *. n 

Finalmente per convincersi dell’ assurdità dell’ opinione del Vail- 
lant, basta portare l’occhio sopra alcuuo di questi nummi, per ve- 


1 Qvacet. Roman, c. ini. [0/ r apiai fepia 
r oft rrpecr€eùovatv farepirov (ixa)erto li 

Xafaeta rà rrepvóptva riiv li farò 

vXrf&ove Ttitv Apixvovpiwv ts rpéoGttov in- 
Xi) enti ai rò rf^e lairivtje , f xévei l'tri rò 


rote faràpxpi* roO rapito* vpotvrvyxiretr 
Ità ròe dvoy papfo. ] 

* Sat. XII , vs. 1 06. 

s (In AurtUan. c. ▼.] 

* D.N. Va. Vl ? p. 5 . 
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378. (Jere che il ramoscello tenuto in mano dalla figura non è altrimenti 
d’ulivo, sul qual supposto è fondata tutta la sua interpretazione, ma 
assai chiaramente di lauro, come ben conobbe il Morelli, e come può 
confermare la mia raccolta che possiede tutte quattro queste meda- 
glie. Per lo che la biga degli elefanti dando per se stessa abbastanza 
sentore di un trionfo, ognuno riconoscerà in questo ramo I’ alloro che 
i trionfanti solevano deporre nel Campidoglio, c che durante il tragitto 
portavano in mano : onde Plutarco ci descrive Emilio Paulo acumi 
« magnifico cxornalo miteni invectus, toga pietà amiclus, et lauri ra- 
itmuiu in dextera prolendens *. * E nel vederci poi congiunto nella 
sinistra lo scettro, ognuno si ricorderà della descrizione della pompa 
trionfale lasciataci da Appiano nella quale ci narra che chi erano ono- 
rato irmauu gestat sceptrum eburneum, et virgam laureato, quae 
- aptid Romanos sempcr symbolum est victoriac*; s il che poi viene 
confermato da infinite medaglie, nelle quali si veggono gli imperatori 
trionfanti portare egualmente le medesime insegne. 

Se dunque il tipo ci dipinge evidentemente un trionfo, l’ iscrizione 
* ao. CAESAR ■ AVGVSTVS non ci lascierà dubitare a chi appartenga; 
nè giova che il Yaillanl abbia asserito che Augusto non adoperò mai 
gli elefanti, perchè una solenne mentila non più tardi che tre anni 
dopo gli viene data dalla medaglia del Musco Cesareo, riferita dall’ 
Eckhel 1 * * * 5 , in cui sopra l’ arco del ponte Milvio vedesi la statua d' Augusto 
coronata dalla Vittoria in una biga appunto di elefanti, il qual ro- 
vescio fu pure cognito allo stesso Yaillanl offertogli dall’ altra medaglia 
con simile diritto, che nell’ Eckhel immediatamente le succede. Ed è 
poi noto che dopo la sua morte le medesime bestie tiravano la sua 
37.1. tensa, per detto di Dione 4 e di Suetonio 5 , come anche ci mostrano le 


1 [Efr‘ tinte iTté&t/. Ac*» ipfiau xexoa- 

u rjpitv'jf hiTSorsùs èTftfUGrjxtM tkXoup- 

} fSs xf>vaù 7 r 7 U 77 °v cifxve^ófitvof xai 

x/ «»•* 7$ ÙtZti ‘Bporeipcov. In A età il. Paul. 
c. vmv.j 

* Beli. Pun. c. Livi, j ^HtjTrrpffv t) é- 


plVTOS pÌO*l, X&ì M^Vr}V, ÌJV iti Pct)(l<S ÌOt 
vopilowrt vtxjfs av(i€o\ov. ) 

5 D.N.N. I. VI,p. 106. 

* Hìti. lib. LXI, c. svi. 

* fn Clau d. v. si. 
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medaglie di primo bronzo coniate per lungo tempo in suo onore sotto 
parecchi tribunati di Tiberio. Laonde resterà solo da indagare quale 
sia il trionfo di questo imperatore, di cui i nostri triumviri hanno 
voluto eternare la ricordanza. Attcsta il medesimo Augusto nelle ta- 
vole Ancirane : ir Tris egi curulis triumphos et appcllatus som viciens 
net semel imperniar, cumque pluris triumphos mihi senatus decre- 
ti visset, iis tamen agendis supersedi, et tantummodo laurus depositi 
fin Oapitolio . ti I tre suoi trionfi, pel consenso di tutti gli storici, sono 
il dalmatico, bazzico e l'alessandrino, di' egli condusse l’anno 7 a 5 
in tre giorni consecutivi del mese di agosto ', come ci fa sapere il proe- 
mio del senatus-consulto conservatoci da Macrobio*, e nei quali ado- 
però un cocchio tiralo da quattro cavalli, siccome ci mostra la medaglia 
coniata in quell' occasione e descritta dall’ Erkhel \ Parte adunque 
per la diversità del carro, e parte perchè i lauri di quelle vittorie 
dovevano dopo dicci anni essere già inariditi, a niuna di esse potranno 
riferirsi le nostre medaglie : onde resterà necessariamente che riguar- 
dino alcuno degli altri trionfi, che il senato gli aveva decretati, e che 
egli tralasciò. 

Opportunamente al nostro scopo racconta Dione che ricuperale le 
insegne, «r et sacrificio ejus rei caussa, et templum Martis Ultori ad 
rimitationem Jovis Feretrii in Oapitolio, uhi signa ea militari suspen- 
rdercntur, decorni jussit ac. deinde perfecit. Equo ctiam ovans in ur- 
ie beni invectus, ac arcu triumphali honoratus est *. s A buon dritto notò 
il Wessclingio 5 che questa sarebbe stata la terza ovazione di Augusto: 
avendosi memoria nelle tavole trionfali delle altre due del 7 1 A e 


‘ | Le jonr de» ides de ce moie, et le* 
deui jours suivanls . cornine cele e dtd prouvd 
par un nouveau fragnienl dea lables trioni, 
[dialea de la lilljlioUnSjue Barberini; voy. le 
Corp. inscr. tal. t. I, |i- A 78; et. Bulini, 
dell' Insti!, arek. 1 869 , p. 61. \V. linitv ) 
* Sntun 1. lib. I , e. All. 

D.N. V. t. VI, p. 86. 

1 [ kuéXsl xii Spaisi in sòr oir. mi 


esali 1 Xpcof Ttpupcv év tù KsriTeeAiai, 
xatsI to tov liòs tov rbeperp/ov Clic. Vili A, 
tspòs njr ettiv aijfiettuv ivéOeaiv, mai 
afji'vn ixéXexxre , xai ènvhias • mi vowjt ri 
mi éni xéXrjeoe le TI?I' móìiv Imi tisi, 
vai creiti t ooir aio 3 'J dai inuiiOn. Liti. L 1 V, 
e. vili.] 

5 Ohserv. r ar. lib. II . e. iv . 


1. • Al. 


3Ku. 
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del 718: onde quelle sole conoscendosi da Suclonio, il quale attesta 1 : 
irbis ovans ingressus est urbeni post Philippense, et rursus post Sicu- 
itlum bellini), r- sospettò che il senato gli avesse veramente decretato 
per la terza volta quell’ onore, ma eli’ egli non ne approfittasse. Del 
qual giudizio non restò persuaso il Fabricio nelle note a Dione, oppo- 
nendo che ir clariora sunt Dionis verba, quam ut illam suspicionem 
ir admittant. n Ma qualunque sia la forza delle parole dello storico : xaì 
■cspo'jé ti xai bri xeXi/TO* ès rvv tuckiv ètrnì-cure, xaì àipiSt rpoirato- 
}py in fiifiOv, certo è che il VVesselingio ebbe ragione, avendo in suo 
prò l'irrefragabile testimonianza del medesimo Augusto, che nelle ta- 
vole Ancirane formalmente confessa BIS ’OVANS ’TRIVMPHAVI. 
E se il Fabricio avesse badato più diligentemente, avrebbe veduto 
testificato dallo stesso Dione che quest’ ovazione non ebbe luogo. Im- 
perocché dopo averci detto che la pace coi Parti accadde mentre Au- 
gusto era nella Siria, soggiunge che poi venne a svernare a Samo, e di 
là trasferissi in Atene, e che non avendo accettato il consolato dell’ 
• -ji. anno seguente nacquero in Roma molte sanguinose sedizioni per la 
cupidigia di coloro che aspiravano a quell’ onore, le quali non essen- 
dosi potute frenare dall' unico console Senzio Saturnino, il senato 
spedì un' ambasceria all' imperatore, il quale riparò al male col dare 
il consolato controverso a Lucrezio Vespillone eli' era uno dei legati 
inviatigli, e col poi tornarsene a Roma. Dopo di che continua : rrOb 
-haec et celerà, quae absens egisset, multa ac varia in honorem ejus 
r decreta sunt, quorum ilio niliil accepit, itisi quod Fortunac Reduci. 
r ut vocabanl, arato consecrari, diemque sui reditus intcr feria* referri 
ir et Auguslalia dici passus est. Quum nihilominus magistrato* popu- 
shi. ir lusque in hoc esscnt, ut obviam ipsi prodirent, noctu in urbem in- 
ir gressus est *. 1» 


' In \ uff Hit. c. un. 

1 [IUI svrw ivi t< Tovtoie Hai ivi rote 
iXXott t oìs èv tS iaobijpia ■xioiffdcìai , 
ttOÀ/.à xai vainola è^ìiQio&w • Àn* ovbiv 
vpoatrxxro, mXifV Tv^r? tc i.vavayórjpi 
t oVtw yip vw aòTnv ixx/.eaav) fcwpùv 


tipvf/pvat • xaì Tifv i)uèpav, fra àpi£ono, èv 
rr r alt iepoumiaie àpi QpsùrOat , resi A óyov- 
alàXia ùvopélsaOar ivsi li xai Ire st tc 
àp'/al xai ol àXXoi wpoavavTìfaai ol wpo- 
vapeirxcvàaamo , vvxTsip it rie aróÀn- 
èatxopKrOii- llisl. lib. LIV, c. z. ] 
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Di qui adunque apparisce assai chiaro, che questo fu il primo suo 
ritorno in Roma dopo la restituzione delle insegne : c che il senato e il 
popolo volevano realmente onorarlo del pubblico ingresso che gli era 
stato decretato, ma eh' egli li prevenne entrando di notte, onde per 
certo in quell’ incontro non fuvvi ovazione. Ma come dovesse seguire 
questo ingresso solenne, ben più chiaramente per ciò che c’interessa, 
viene insegnato nella cronica di Cassiodoro, il quale nel consolato ap- 
punto di Saturnino e di Vespillone notò : «His eoss. Caesari ex pro- 
* vinciis redeunti curruB cum corona aurea decretus est, quo ascendere 
«noluit. » Se dunque questo cocchio fermò l’ attenzione del cronista, è 
d uopo che avesse qualche cosa di straordinario. Imperocché se fosse 
stata la solita quadriga trionfale, qual ragione vi era di avvertire il 
rifiuto di quest’ ovazione, e di tacere poi quello degli altri trioni!, che 
lo stesso Augusto confessa di avere rinuuziali? Le nostre medaglie ci 
spiegano l’enigma perchè ci mostrano che questo cocchio doveva essere 
tirato dagli elefanti , cosa non usata prima da quell' imperatore, e allatto >' 
nuova per tutti coloro i quali trionfavano di guerre, nelle quali queste 
bestie non fossero adoperate. E ciò poi si conferma dal seguente passo 
di Plinio, da cui assai nettamente si ricava che un simile carro fu per la 
prima volta decretato ad Augusto; di sola propria autorità avendolo 
usato Metello e gli altri che !’ adoperarono nei loro trionfi ai tempo 
della repubblica, fra’ quali si deve contare ancora Pompeo, che vitto- 
rioso dell’ Africa voleva entrare in Roma sopra quattro di quegli 
animali, ma proibitone dall’ angustia della porta dovette servirsi dei 
cavalli siccome racconta Plutarco nella sua Vita ; e Equestres vero 
«slatuac modo Romanam celebrationem habent, orto sine dubio a 
cGraecis exempio. Sed illi celetas tantum dicabant in sacris victores; 
spostea vero et qui bigis vel quadrigis vicissent. linde et nostri currus 
«nati in his qui triumphavissent; scruni hoc et in bis non nisi a 
«divo Augusto sejuges, sicut et elephanti Nè si ha poi da dubitare 
che quel cocchio gli fosse realmente concesso in questi tempi, essen- 

1 Hit. «./. Kb. XXXIV, c. i (5). 


* ilS. 
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dovene la testimonianza di due medaglie, una delie quali ci mostra 
l’arco di ponte Molle come fu decretato nel 797 , l’altra come in 
effetto era eseguilo al momento della dedicazione nel 7 38, siccome 
ho provato in una dissertazione sull' arco di limoni, che è già sotto il 
torchio 

Ora la prima ci presenta su quell' arco la statua deli' imperatore 
in una quadriga, mentre l'altra ha sostituito ai (piatirò cavalli due 
elefanti, con che si mette fuori di questione, che l’uso di attaccare 
quegli animali al cocchio imperiale incominciò per I’ appunto fra 
quelle due epoche. Nè osta se Dione in questa congiuntura parla dell’ 
ingresso che Augusto doveva fare sopra un destriero : perchè potrebbe 
rispondersi che la sua frase ètti xZMytos és rnv vstT/jv Irjtkavvtiv non 
è che la perifrasi da lui sostituita all’ orare dei Latini, del quale man- 
cava nella lingua greca l’ equivalente, per lo che da lui vedesi costan- 
temente adoperata tutte le volte che gli occorse di ricordare l’ovazione, 
che peraltro sappiamo essersi il più delle volle fatta a piedi. Quindi 
quello storico potè restare ingannato dall’ idea da lui attaccata alla 
parola ovatto, che in questo incontro avrà trovata negli scrittori delle 
gesta di Augusto, e la (piale a quei tempi sembra aver cambiato signi- 
3*3. ficazione. Imperocché dopo averla conseguita Giulio Cesare ritornando 
dal monte Albano, non altro quasi volle denotare se non che un trionfo 
per gesta non sanguinose : onde M. Antonio ed Ottaviano l'ottennero 
per aver fatta pace fra loro; ed ora con essa vollesi celebrare la ricu- 
perazione fatta delle spoglie romane senza sguainare la spada. 

Ma più probabilmente crcd' io che questo carro fosse un’ anipliazione 
di quel primo decreto d'ovazione fatto nel 73 lt, e una di quelle 
» multa et varia in ejus honorem decreta, v che lo storico commemora 
nell’ anno susseguente senza individuarle; di alcune delle quali ci ha 
poi serbato la memoria Cassiodoro, il quale veramente ne fa parola 
aneli' egli nel 735 . Lo che essendo, ne avremo una buona prova per 

' [Celle disscrlation , qui a en efl'ef pani volume, à la suite des ObservatioHM nuntis- 
en 1 8 - 3 5 , dami l'ouvrage de Brìgheoli sur mnliffuet. L. Heufr.] 

Tare de Rimini. sera réimprinrée daus ce 
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statuire a quest' anno piuttosto che al precedente la magistratura dei 
riostri triumviri. E panili poi molto probabile, che il dono appunto 
degli elefanti fatto dagl' Indiani ad Augusto fosse ili grand’ incentivo 
al senato per decretare che gli adoperasse nella sua pubblica entrata. 
Nè l’averla poi fatta Augusto privatamente di notte, senza voler pro- 
fittare di quel carro, cagiona alcuna dilTìcolUX alla sua rappresenta- 
zione sulle medaglie, a ciò bastando che il senato n'avesse promulgato 
il decreto : e di fatti ciò non impedì che gli fosse attribuito sull’ arco di 
ponte Molle, nè eh' egli lasciasse in eredità ai suoi successori l’uso 
esclusivo di quegli animali. Chè anzi vi è buona probabilità che l’ im- 
pressione di questi nummi seguisse da presso il decreto dei padri, e 
precedesse forse, o accompagnasse il ritorno dell' imperadore; essendo 
mossa questa credenza dalla considerazione che dopo la sua venuta 
poco più tempo dovessero avere i zecchieri per far preparare tanti 
coni, e improntare con essi nuove monete, avendo giù allora consu- 
mato più di tre quarti della loro magistratura. Imperocché è indu- 
bitato che il reingresso di Augusto in Roma accadde ai 12 di ottobre, 
avendosene la gravissima testimonianza del calendario amiternino, il 
quale nota sotto questo dì: FER • EX ■ S - C ■ Qj E • D • IMP'CAES - 
AVG • EX -TRANSMARIN • PROVINC • VRBEM INTRA VIT- 
ARAQ; FORT • RED • CON STI T, con cui si accorda l’altro 
vetusto calendario, che al medesimo giorno assegna le AVGV- 
STALIA, cioè le feste istituite secondo Dione pel suo ritorno. Per 
le quali cose se ne conchiude che noi dovremo ringraziare le nostre 
medaglie di averci insegnato l’anno e l’occasione, da cui prese origine 
nella corte imperiale I’ uso degli elefanti. 


OSSERVAZIONE V. 

Alle medaglie della gente Petronia ne accrescerò una d’oro serbata 
nella mia raccolta, e che trovavnsi eziandio nel Museo Vandamme, 

11 . iì 


P. » «5. 


risv 


Digitized by Google 



106 


OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


avente da un lato oltre l'epigrafe TVRPILIANVS'III ■ VIR, la testa 
coronala di Feronia col monile al collo, certificata dalle prime due 
. * »«. sillabe FERO che si leggono nell' esergo. Nel rovescio poi scorgesi 
l’ iscrizione CAESAR- A VGVSTVS, c l'area è occupati) da una 
grande corona di quercia colle sue ghiande in mezzo a due rami d' al- 
loro, colle lettere O ■ C ■ S nel centro. L" «lessissimo rovescio vien 
presentalo dalla Morelliana E della tavola seconda della gente Petro- 
nia, ma ella invece offre nel diritto la testa del dio Libero inghir- 
landala di ellera coll’ intero nome del triumviro. E neppur nuova è 
sui nummi di Turpilinno l’immagine ili Feronia, eh' ebbe celebre culto 
presso i Sabini, e che a ragione fu venerata dalla di lui casa ori- 
ginaria di quei paesi ; come ampiamente e dottamente provò l’ Or- 
sino. 

Solo tutti i numismatici hanno taciuto sulla strana corona di cui si 
adorna la sua testa, se se nc eccettui l' Avcrcampo che la disse corona 
tj itasi mitrali cincia : ed in fatti nei disegni del Morelli viene rappresen- 
tata come composta di merli. Ma la bellezza della mia medaglia, e la 
circostanza che l’oro riceve per l’ordinario molto meglio dell’ argento 
l'impressione del conio mi fa evidentemente vedere che quelle ignote 
prominenze che sporgono da un cerchio cesellato , e quindi sicura- 
mente da un metallo, non hanno già la forma quadrata, ma come di 
perette col gambo all’ ingiù. Per la qual cosa dopo aver osservate 
eziandio le altre due medaglie nelle quali nuovamente comparisce 
questa dea, sono d’avviso che siano baiausti non maturi, cioè fiori non 
ancora aperti di melo granato innestati in un cerchio d’oro. 

Soccorre a questa mia opinione Dionigi d‘ Alicarnasso il quale scrive : 
rFanum quoddam est, quod communiter a Sabinis et Latinis colitur. 
-inter celerà maxime sanctum, dicatum deae Feroniae ita nuncupatae, 
-quam qui vocem islam Graeco sermone vertunt, modo Avtìypdpov, 
* - modo <t>i\ocrré$avQV , modo tytpcTttyàvyv appellant 1 ; e il che è a 


1 Antiq. fìom. lib. Ili , c. imi, [Upòv ècrh 
xonn) Tifxuj^svov virò Es&i'vf ts xai A arri - 
«w»>, &ytov tv t oìt vréw, &si> <1 >ep<uveiic 


òvo liuto pévrje , 1fv ol (itraQpilovTtf eie t 
ÉAA ó&s ylòKTtrav ol fxtv kvfhypòpov, ol 
4>tkoa1ép*vov, oi it QtptnQòmjv xx/.ovatv.] 
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dire : ftorigeram, serti* gaudentem , l'roserpinam. Or dunque se questa 
dea cliiainavasi Jlorigera e serti* gaudent, la sua corona dovrà essere 
certamente di fiori; c se ella era 1* istessa di Proserpina, andrà bene 
che sia di fiori di melagrana. Imperocché ognuno sa dalla favola che 
questa dea amava quel frutto, e che essendo stala rapita da Plutone 
ne mangiò alcuni acini nei giardini dell’ Eliso, onde essendo stata ve- 
duta da Ascnlafo, ciò produsse che non potè avere effetto se non che in 
parte la promessa fatta a Cerere da Giove, che sarebbe stala restituita 
se nell’ inferno avesse serbata una perfetta astinenza. Non ignoro che 
Feronia da Servio fu confusa con Giunone , notando che presso il 

Circeo rcolebatur puer Juppiter qui Anxurus dicebatur et Juno 

ir virgo quae Feronia dicebatur ', a e che questa sentenza fu poi difesa 
dal Fabretti 1 , il quale si fece forte sopra una lapide in cui si legge 
1VNONI • FERON, senza intendere die quella non è che la Giu- 
none o sia il Genio della dea Feronia, come a proposito dell’ IVNONI 
DEAE • DI AE ha eruditamente mostrato il Marini’, e senza fare ab- 
bastanza caso dell’ aperta esclusiva che vien data a Giunone da un 
marmo del Reincsio*, nel quale si ha IVNONI • REG • ET • FERO- 
NIAE. Ma ossia che Servio prendesse errore, o che gli abitanti del 
Circeo avessero su questa dea un’ opinione diversa dai Sabini, certo è 
che quella da questi ultimi adorata , e che è sicuramente la rappresen- 
tata nella nostra medaglia, fu confusa con Proserpina per la gravissima 
autorità di Dionigi, confermata dalle glosse d’ Isidoro, che la chiamano 
dea agrot-iim, lo che quanto bene conviene alla figlia di Cerere , altret- 
tanto disdice alla moglie di Giove. Tuttavolta da quel passo di Servio 
conosceremo che Feronia reputavasi virgo; onde sarà ella Core, cioè 
Proserpina non ancora maritata, sotto il qual nome fu in grande vene- 
razione a Cizico e a Siracusa, come ci attestano le medaglie, e per 
1 ultima città nuche Diodoro 5 . Lo che essendo starà bene che i baiausti 

cription Ligorienne. et <|ui est certainement 
fauste. Tu. Monnskpi. J 
* Lib. V,c. iv. 

ih. 


' Ad Virgìl. Anmd. lib. VII, va. 798 . 

* Inscr. domeal. p. 45 1 . 

1 Fr. Art. p. 36o. 

Inacr. ani. d. I, n. 3i. [(Test unc im- 


P. 


* 98. 
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di questa vergine dea siano giovani, nè diano ancora alcun indizio di 

seme o di frutto. 

Riguardo poi al rovescio, esso trovasi egualissimo in un'altra me- 
daglia d’oro pubblicata dal Liebe colla triquetra siciliana nel diritto, 
coniata da L. Aquillio Floro collega di Turpiliano nel triumvirato mone- 
tale 1 . E la spiegazione delle tre lettere O • C • S viene somministrata 
da una seconda medaglia parimenti d’oro del medesimo Aquillio collo 
stesso tipo, nella quale entro la corona leggesi più interamente OB- 
ClVlS- SERrato» 5 . Egregiamente questo rovescio fu illustrato dal Liebe 
Iraendolo a significare gli onori conferiti ad Augusto nell’ anno 797, e 
raccontati da Dione : «Cacsari quidem jam antea, quum orationem de 
irejurando regno ac dividendi provinciis habuisset, multi crani hono- 
'•re* dolati, nempe ut ante ipsius domum in Palatio lauri ponerentur, 
trac in fastigio domus corona querna suspenderctur, quasi perpetuus 
r hostium victor ac civium servator esset 5 . n Quindi Ovidio cantava 1 : 

Siate Palatinae laurus, praetexlaque quercu 

Slet domus. 


E di nuovo parlando dell’ alloro’ : 

Poslibus Augusti» eadem fidissima cuslos 
Ante fores stabis, mediamquc tueberc qucrcum. 


Altre testimonianze di molti scrittori su di ciò possono vedersi raccolte 
dal Fabricio nelle note al citato libro di Dione *, alle quali io aggiun- 
ger*) quella più autorevole delle tavole Ancirane, ove non è stata tro- 
vala da alcuno, perchè crasi credulo quel luogo di disperata inter- 


1 (Voy. Cohen. Méd. « mt. pi. VI..* 71*1/- 

lin, 10 .] 

* Morirli, in g. AptiUùt, n. 11. [Voye* 
Colici], l/tv/, cotti, pi. VI. AtjuiUia, 6.) 

1 Ó A ow I iaioap nokkà per sai or po- 
rr pa, tnt t* tstot ti)e tc'.‘oc<r:is t7c potato- 
yitts , xsi Tj Tjrtpt rf/e ròte iOvòn 1 itavouife 
itekiyOtf , i/aSs ■ Hat yip TO re rie ià&vae 


■topo twv ^aoikeitov aitrov rrpmibeaOat , ttat 
rò ràv al éyjvov tòt 1 Apvn <ov itersp ai/nnt 
ipvàcOat tote oi, ole xai iti lottare moke- 
piove vtxótvri xai rotte rrokiru otit^ovu , 
étjttì^ioOt). ìli», lib. LUI, C. ivi. j 
* Fatti lib. IV, vs. g53. 

1 Alctamorphot. lib. I.vs. 5 ti a. 

Lib. LUI, noi. 100 c idi. 
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prelazione. Leggesi in esse nella tavola terza a destra secondo l’ edizione R 3S&. 
del Ghishull 1 : 

IN • CONSVLATV • SEXTO • ET • SEPTIMO • potUjuum ■ bella • crói/i A ■ EXT1NXER AM 
PER' CON SEN SVM'VNI VERSO RVM romanonim'oelVM ' REMP VBLIC A M 
EX ' MEA ' POTESTATE ■ IN • SENATVi -et pop- romani- «RBITR1VM ■ TRANSTVU 
QVO ' PRO ■ MERITO • MEO • SENAliu • me ■ appellavi! • Au^wTVM ■ ET • LAVREIS 

POSTES'AEDIVM'MEARVM'VI«iil.,.IVICA SV . . . R 

I ANVAM • MEAM • ET • QVA . . . ST R • IN • IVLIA • POSI. . . . 

In queste due ultime righe panni evidente che si debba emendare e 
supplire : 

POSTES' AEDI VM • MEARVM 'VI nxit- et" appetita- tei -corona 'CIVICA • SVj»Rn 
I ANVAM ■ MEAM • ET • QVAdrigac ■ rum • STdfun ■ mra ■ in ■ cuRI A • IVLIA' POSIlue ' rauf 

Dilatti questa porta in mezzo a due lauri colla corona civica sopra 
vedesi rappresentala in una medaglia d’oro, che trovasi nel Tesoro 
Morelliano 9 , c eh’ è contemporanca presso a poco a queste nostre, le 
quali come abbiamo veduto di sopra furono impresse nel Gli * * u - 
antiquarj si sono studiati di addurre la ragione perchè questi onori con- 
feriti nel 727, onde per la prima volta veggonsi celebrati in una me- 
daglia edita dall’ Eckhel 5 coll’ epigrafe CAESAR'COS' VII • Civi- 
li VS' SERVATE! S, siano poi stati di nuovo richiamati sui nummi 
di otto anni dopo : ma noi ne troveremo più chiaramente il motivo 
nell’ osservazione seguente. 

1 \nliifuit. Asini, p. 176 . [Si ia décou- dans cotte Observation. Menti* l le» osta in- 
certa faite par Hamilton du textc grec de page» pria sur le marbré par M. Pormi 

Tinscription d’Ancyre n’a pas contìnui dans permcttront unc letture plus complete dece! 
lour lolalitc le» suppllinonts de Borghesi, importarti documont. Nokl des Vergrrs.] 
elle a prouvd copendant la justesso de lo ' In g. Camma, n. 4. [Voy. Cohen. MH. 
restitution qu’il propone relativement à la «ma. pi. X. Cnninia, 4.] 
coumnne civiqtie doni il oxpliquo In legende * /). N, V. t- VI, p. 88 . 
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OSSERVAZIONE VI. 


H. La medesima gente Pelronia somministra un’ altra medaglia d’oro', 

che presenta nel diritto la testa del dio Libero, o Bacco che dir si voglia, 
coronata di edera c di corimbi coll' iscrizioncTVRPILlANVS' III -VIR. 
Dagli altri numismatici questa faccia era stala giudicata femminile e per 
ciò attribuita alla dea Libera : ma prescindendo dai dubbj promossi 
dall’ Eckliel se questa dea siasi mai inghirlandata di edera, dubbj dei 
quali a dir vero non sono abbastanza persuaso, io ho osservato che 
questo ritratto, il quale ritorna molte altre volte sui nummi di Turpi- 
liano, non si fregia giammai nè di monile nèd’ orecchini nè d’ altro don- 
nesco ornamento : onde l’ ho creduto più presto di Bacco , tanto più che 
quantunque si sapia essere stato solito l'attribuirgli lineamenti mulie- 
bri, pure in alcuna delle medaglie di questo triumviro da me possedute 
m' è sembrato di ravvisare fattezze abbastanza maschili. Dall’ altra parte 
poi leggesi in due linee AVGVSTO ■ OB -C • S, entro una corona di 
due rami di quercia legati in fondo dai nastri, e uniti in cima da un ro- 
• Si. scile. Questo rovescio apparisce ancora in un' altra medaglia d'oro che è 
stata recentemente descritta dal sig. Mionnet’, la quale porta nel diritto 
la stessa testa di Feronia che abbiamo contemplata nell’ osservazione 
passata, coll’ epigrafe TVRPILIANVS • III • VIR • FERON », e vedesi 
di nuovo in un altro nummo fatto coniare da M. Durmio, uno anch’ 
esso dei colleglli di Turpilinno nel triumvirato monetale, nel quale si 
fa vedere dall’ altra parte la testa nuda dell' Onore in mezzo a due 
•V. stelle colla leggenda M ■ DVRM1VS -III- VIR- HONORI ». Si era per 
l' addietro creduto che questa ghirlanda di quercia fosse quella mede- 
sima eh’ era appesa sopra la porta della casa di Augusto, e che ci 


1 Tku. Moretl. in g. Pelronia , lab. II, n. 3 . 
[Cohen, A/»/. con», pi. XXXI. Pelronia, 7. j 
1 Ut la rame et du prix dee médailles ro- 
ani ime t p. 81. 

* [Voy. Cohen, Miti cotte, pi. XXXI, 
Pdrouin , p.J 


1 [Voyez Cohen, A/n/, con», pi. XVII, 
Dttrmia, h. M. Cohen dii qu'ìl Da jamaiacu 
toccasion de voir rette médaille , mai» «pie 
l'cmpreinte en dleclrotypic de l'exemplaire 
de Al. Riccio, qui a servi A /aire son dessin . 
it'avail pus d eloiles. Noel des V erger».] 
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viene rappresentata nei nummi che abbiamo esaminati nella precedente 
osservazione. Ma io sono di diverso parere, perchè questa è fornita dei 
nastri che mancano nell’ altra , ond’ è fatta visibilmente per essere legata 
sul capo, e perchè essa non è una ghirlanda di foglie, ma di metallo, 
come il rosone in cui si termina fa manifesto. Ella è adunque indubitata- 
mente la corona che abbiamo veduto di sopra ricordarsi da Cassiodoro, 
quando scrisse : sllis coss. Caesari ex provinciis redeunti currus rum 
e corona aurea decrelus est, quo ascendere noluit, s onde avremo saputo 
eh' ella era d’oro ed aveva la figura di foglie di quercia : con che quel 
passo del cronista avrà avuto dalle medaglie pienissima illustrazione. 

Ecco pertanto un' altra delle molte e varie cose decretate secondo 
Dione ad Augusto pel fatto dei Parti : e veramente in quell’ occasione • a*, 
avendo egli liberato una quantità di cittadini dalla schiavitù dei ne- 
mici, giustamente erasi guadagnata la corona civica, niuno potendo 
dire che adulatorio fosse il lemma OB'ClVlS’SERVATOS. Nò po- 
teva esservi occasione più opportuna di quella in cui fu deciso di cin- 
gergli la fronte di questo serto, per ricordare che un altro eranc stalo 
aOìsso fuori dell' atrio della sua casa, perchè i novelli meriti eh’ erasi 
acquistati giustificavano sempre più la ragione eh’ erasi avuta tanto 
prima di fargli quell' onore : onde a buon dritto i triumviri di quest’ 
anno fecero insieme colla nuova corona ricomparire l’antica. Se si ha 
da credere a Dione, questa seconda non fu da Augusto accettala, per- 
chè delle distinzioni accordategli in questa congiuntura <r ille nihil acce- S»i. 
r pit, n ma ciò però non toglie che la sua testa veggasene ornata in varie 
medaglie, due delle quali sono certamente di quest’ anno, cioè quella 
coniatagli dallo stesso M. Durinio 1 , e l’altra che ha nel rovescio l’ara 
della Fortuna Reduce, ch’egli permise che fosse eretta pel suo ritorno, 
come abbiamo veduto. Intanto quest’ esempio tutto affatto consimile 
farà svanire ogni difficoltà, che volesse opporsi all’ altra opinione che 
abbiamo esposta poco fa, dietro la quale nella biga degli elefanti ab- 
biamo riconosciuto indicata l’ovazione preparatagli nella stessa congiun- 

1 TV*. M orrii. in g. Darmi », n. li. | Voy. Cohen . Mài. con*, pi. XVII , Dormili , 8. 1 
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tura, e di cui pure non volle approfittare. Oltre di che dalle cose fin 
qui osservate avremo il vantaggio di ricavarne un nuovo canone cro- 
nologico per le medaglie d’ Augusto, e sarà quello che i nummi in cui 
vedesi la sua testa inghirlandata di quercia non ponilo essere anteriori 
all' anno 7.35, in cui gli fu concessa questa onorificenza. 


OSSERVAZIONE VII. 

p. * ss. Nelle medaglie coniate da M. Durmio quattro volte comparisce la 
testa deli' Onore, rappresentato sotto le sembianze di un giovane con 
ricca chioma, e similmente in quelle del suo collega Aquillio Floro è 
frequente f immagine del Valore effigiato sotto le sembianze di una 
figura coperta dell’ elmo romano, che per tale si manifesta alle due 
penne, di cui si orna lateralmente, secondo ciò che notai nell' osser- 
vazione quarta della Decade prima. Ed è poi noto che questi due numi 
solevano andare di compagnia , da che M. Marcello avendo loro votato un 
3i,». tempio, ed avendo negato i pontefici unrnn celiata duobui dii$ recte dicari, 
ne fabbricò loro due, ma uno appresso dell' altro, c in modo che non 
si poteva entrare in quello dell’ Onore senza passare per quello del 
Valore, come si ha da Valerio Massimo 1 e da S. Agostino’. L' Eckhcl 5 
avendo letto in Dione* che Augusto nel 737 commutò il giorno, in 
cui si celebravano i giuochi di questi dei, pensò che fosse questa la 
ragione che mosse i nostri zecchieri a porre sui nummi la loro effigie, 
e conchiuse per conseguenza che le loro monete furono improntate in 
quell' anno 0 in alcuno dei susseguenti. Il che essendo contrario alla 
nostra sentenza clic ha fissato la fabbrica di queste medaglie al 735, e 
potendo da ciò venire qualche danno anche ad alcuna delle altre opi- 
nioni esposte di sopra, siamo stati in dovere di cercare un altro motivo 
per ispiegare la presenza di quei numi sugli impronti destinati a cele- 

1 Lib. 1 , c. 1 , S 8. * D. N. V. t V, p. aoi. 

* !>t Cintale Dei, lib. V. c. in. ' Hitl. lib. LIV, e. uhi. 
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beare la restituzione delle insegne, esperiamo di averlo infatti trovato 
più conveniente e più vero. Ma per arrivare a questo scopo ci conviene 
prima d’ogni altra cosa ricordare l'esistenza delle seguenti medaglie 
d’ oro e d' argento : 

■ 1 CAESAR • AVGVSTVS. Testa nuda di Augusto. P. » 3 'i 

IV. — S ' P ' Qj,R ' CL V scritto in mezzo d’ uno scudo rotondo. 

i (ai stesso diritto del n* i. 

IV. — S-P- Qj R. La Vittoria in atto di volare, tenendo nella destra la 
|ialtna, e nella sinistra uno scudo in cui è scritto CL • V. 

3 CAESAR ■ AVGVSTVS. Testa d' Augusto coronata di quercia. 

fV. — 5'P‘Qj.R. Ino scudo affisso ad una colonna, sopra cui la Vittoria 39 . 3 . 
volando pone una ghirlanda. 

U" Senza epigrafe. Testa d' Augusto cinta dalla corona civica. 

IV- — CAESAR • AVGVSTVS - S - P • Qj.R ■ CL - V. Uno scudo in mezzo 
a due alberi d'alloro. 

5“ lai stesso diritto del n° t . 

R-. — OB CIVIS- SERVATOS • S • P Q; R • CL - V. Ino scudo entro 
una corona di quercia. 

ti’ lai stesso diritto del precedenle. 

IV.— SIGNIS RECEPTIS-S P QjR CLV. Uuo scudo io mezzo ad 
un' aquila legionaria e all' insegna di una coorte. 

Tulli questi rovesci c insegnano che il senato etl il popolo romano 
fecero voto di un clipeo; ma il secondo ed il terzo ci mostrano di più 
rhe in questo voto ebbe qualche parte la Vittoria; il quarto ci attesta 
che fu dedicato in onore di Augusto; il quinto ci scopre che la ragione 
no fu OB-ClvIS - SERVATOS, onde giustamente tanto in questo 
nummo, quanto nei due precedenti se gli congiunge la corona civica 
datagli per la medesima cagione, e lilialmente l'ultimo ce ne avvisa il 
tempo, il quale fu quando si recuperarono le insegne dai Parti. Laonde • 33, 
da questi tipi ci sarà scoperta un' altra ancora delle molte e varie cose, 
che Dione attesta essere state decretate ad Augusto in tale occasione, 

11 . iS 
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come abbiamo veduto superiormente, e della (piale nè Cassiodoro nè 
alcun altro aveva serbato memoria. Ed è poi da avvertirsi ebe per 
lede delle medaglie della gente Mescinia un altro clipeo gli lu dedicato 
e. * .1<|V nel 738 , secondo il giudizio dell’ Eckhel OB ■ Reni ■Vubliram • CONser- 
ralnm, ossia QVOD • PER ■ EVm' Rcs • Publica • IN • AMP/iorc ATque 
TRANijuilliore- SlulvEsi, siccome più ampiamente si dice in un altro 
nummo dello stesso zecchiere. 

Ciò premesso, io noterò che nella citata tavola terza del monumento 
Aneirano, nella (piale Augusto racconta gli onori conferitigli, si legge : 

VIRTVTIS-CLE 

EST • P . . . VS • CLVPEV 

Non può questo essere il secondo clipeo, perchè quello veniva ricordato 
due righe più abbasso, come raccolgo dal miserabile avanzo AMPLIOre. 
che solo vi è rimasto leggibile. Fermo adunque che qui si parla del 
primo, parmi indicatissimo il supplemento che io ne faccio 1 : 

in ■ tempio • tumori» ' et • VIRTVTIS • CLE 

mentine ■ mene ' EST • PoflfVS • CLVPEVt 


E veramente questi clipei votivi solevano mollo spesso collocarsi nei 
tempj , come apparisce da Patisania *, dallo scoliaste di Eschilo che ne 
situa arpò T'hv vot'l'v, e da una iscrizione Vaticana che paria di uno 
ss. QVOD • EI • POSVER VN( • ante TEMPLVM • NOVVM , e che fu 
(olila dal Marini, su di che è da vedersi l'erudita ilota che eglivi ag- 
giunse 9 . Altri clipei consecrati alla Clemenza sono cogniti ai numisma- 
tici : onde quello dedicato alla Clemenza di Giulio Cesare apparisce in 
un denaro Morelliano*, mentre una medaglia di secondo bronzo ri 


* [ Voyei les suppl^ments don né», en fé- 
vrier i863, dare le Journal arckéologiqtie 
de M. Ed. Gerhard . d'aprè» le U*xte grec rap* 
jiortó par Hamilton . et l inscription puhliée 
par Borghesi , dans le ménte recueil . ou roois 
de mar» 1866 . p. 96 *; d*. Honen, Svppl. 
Ortll . n. 536 1 . Noìl De» Vraorrs. 1 


1 I .ih. Il, c. xxi. 

* Fr. Armi. p. 656 [et 682 , ootegij. 

* In g. Aemilia , toh. I. lelt. F. [Ce tle- 
nier o’a plus élé vu deputa ; il parati £tn? 
r<EUvre d’un fooniire antique, ou peut- 
èlro niènte d'un faussoire moderno. Voy. An- 
n/itiiteiriMÙt.arck. t. X . p.6t . C. Civbimvu.] 
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inette avanti 1 altro offerto alia Clemenza di Tiberio sul principio del 
suo impero. Infatti se il motivo del voto fu OB C1VES SERVA- 
TOS, niuna dea in questo caso meritava di essere onorata in un prin- 
cipe pili della Clemenza. E se poi il clipeo fu posto nel tempio dell 
Onore e del Valore, ognun vede quanto ragionevolmente la loro effi- 
gie fosse introdotta sui nummi di quell' età, servendo ella a ricordare 
questo scudo; onde nelle medaglie specialmente in cui è unita alla 
corona civica, con altri simboli è vero, ma però nella sostanza viene a 
significare la stessa cosa che si esprime nel rovescio della quinta delle 
monete poco sopra descritte. E tanto più volentieri dovette Aquilllo Floro 
prescegliere quel simbolo, perchè il Valore era nello stesso tempo una 
divinità tutelare della sua casa siccome ci allenita la prima delle sue 
medaglie presso il Morelli, onde M. Durmio avrà poi pensato a cele- 
brare f Onore, acciò questo dio non rimanesse da meno del suo com- 
pagno. 


OSSERVAZIONE Vili. 

Ili Osiino vidi io stesso nel ricco Museo Bellini un' inedita medaglia 
d’ argento della gente Aquillia, rappresentante nel diritto la testa del 
\ alore coperta da un elmo con cresta e penne, colf iscrizione L-AQV1L- 
LIVS ■ FLORVS • III • V1R, la quale offeriva nel rovescio un Armeno 
di fronte vestito all’ uso del suo paese con berretta ricurva in capo, 
avendo nella destra l’ asta , nella sinistra f arco, colf epigrafe CAES AR- 
DIVI • F- ARMENIA CAPTA *. Questa medaglia fa ricordare quell’ 
altra pubblicata recentemente dal sig. Mionnet* e conservata nel Museo 
(ìosselin, di cui s' ignora il diritto, ma clic probabilmente vi avrà la 
lesta di Augusto, nel cui rovescio vedesi il medesimo Armeno nello 
stesso atteggiamento, ma colla varietà nell' epigrafe CAESAR- DIV- 

1 | Vojei Cohen. Mài. roNJt.pl. Vi .Atptil- rvmninrt . |i. "jft [|i. 1 01 da In ilrimftmr 
Ha, 3, et la note de la page &s.] ddìlion]. 

1 Or ta rartié tt ita prix dea mrdaillra 

la. 


I' 3r,ó. 


T, XXVI. 

p. 33. 


* 37 
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F ■ ARMEN -CAP' IMP • Vili. Ed è poi da gran tempo che conosee- 
vasi la medaglia Morelliana della stessa gente Aquillia col diritto egua- 
lissimo a quello del denaro Belliniano, che nell’ altra parte mostra 
& 4 . l' Armenia con un ginocchio a terra, e colla tiara sul capo, stendendo 
le mani in atto di domandar mercede, colla medesima leggenda C AE- 
SAR DIVI-F- ARME ■ CAPT il qual rovescio trovasi uniforme 
anche nella gente Petronia. 

È chiaro che tutte queste monete insieme coll’ altre descritte dall' 
Eckhel* alludono alla spedizione di Tiberio nell’ Armenia , (issata al •jlib 
da Dione* e ricordata da Tacito 1 e da Suetonio, che scrive : r Deinde 
" duolo ad Orientem exercitu regimili Armeniae Tigrani restituii . ac 
«•prò tribunali diadema imposuit*. n Di questo fatto fa pure menzione 
Vellcio : irTiberius cum legionibus ingrcssus Armeniam, redacta ea in 
e potestatein popoli domani, regimili ejus Artavasdi dedit*.* Nel qual 
ss. lungo il Lijtsio, per salvare lo storico da una manifesta bugia, essendo 
che da tutti gli altri si afferma che essendo stato ucciso Artavasde detto 
variamente anche Artabaze, Artaxe e Artaxia, quella corona fu data a 
Tigrane, ha giudicato mutilo il testo, e felicemente supplito : r regnimi 
r ejus Artavasdi ereptum Tigrani dedit. r E piacenti di addurne ancora la 
memoria che si trova nelle tavole Ancirane, per ristaurarne la terza 
riga, che dal Chishuil si era lasciata imperfetta : 

«rwNIAM • mnlOREM • INTER 

FECTO • REGE ■ E1VS • ART Aoaa ckM • POSSEM MAiomm 

NOSTRORVM • EXEMPLO • REGnuM 1 ID • in • provinciam • rtdigert • in ■ patata 
TEM 'TIGR AN1S' REGIS • PER' ti neKonenr diademate rapiti riun imparità ’ tramutìi 

La medaglia Bclliniana che confessa di essere stata coniata da Aquil- 
lio Floro, e che perciò appartiene certamente ai 7 35 , anno in cui egli 
fu triumviro, come di sopra si è mostrato, seco strascina al medesimo 

1 lag. Aquillia. ». A.[ Voy. Cohen, .Vèti. ' Annoi, lih. Il . c. ili. 
mng. pi. V I . .1 (juìllta , 4.] * Jn Tibtr. c. xix. 

* D. y. V. t. VI, p. 98. * ljb.lt. e. \r.iv. 

3 Hit. Kb. L1V, c. u. 
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tempo per In sua somiglianza nuche <|uelln del Museo (ìosseliu coll 
I IVI P - Vili ; c quindi ambedue rendono più sensibile la diflìcoltà pre- 
sentatasi all’ Eckhel 1 nello spiegare un altro denaro dello stesso Au- 
gusto col di lui ritratto nel diritto senza leggenda e col medesimo Ar- 
meno nel rovescio, coll' epigrafe CAESAR • DIVI • F • ARMEN • 
RECEP-IMP-VII, epigrafe che in altra medaglia descritta dal \ail- 
lanl* trovasi variala ARMENIA • RECEPT • IMP • CAESAR - DIVI • 

F. Tutti i precedenti numismatici, e con essi il Noria 3 hanno creduto 
che ancor questi nummi fossero stati coniati nello stesso tempo degli 
altri per la conquista dell’ Armenia fatta da Tiberio : ma prescindendo 
dalla dilTerenza che vi è fra la leggenda ARMENIA ■ CAPTA e 
ARMENIA • RECEPTA , come può stare che contemporaneamente e. * j.,. 
Augusto si dicesse imperatore ora per la settima, ora per l’ottava 
volta ? L’ Eckhel, il quale sapeva che Augusto fu salutato imperalo r sqi- 
timum nel " a f> per le vittorie di M. Crasso nella Mesia, essendosi in- 
contrato in un’ iscrizione del Muratori 1 , in cui questo principe dicesi 

COS • XI • IMP • Vili 
TRIBVNIC • POTESTAT III 

capi bene che la sentenza del Noris non poteva sussistere. Imperocché 
la lapide Muratoriaria fu incisa per certo tra i 37 di giugno del 733, 
e il medesimo giorno del 73 A, fra i quali cancelli è rinchiusa la tribu- 
nizia podestà terza : onde se a quel tempo Augusto aveva ottenuto I’ ot- 
tavo impero, ò chiaro che la medaglia coll’ IMP ■ VII doveva esserle 
anteriore. Perciò s ella fu coniata avanti il giugno del 73 A, come pò- ss. 
leva alludere alla conquista dell’ Armenia, che non fu fatta se non nell’ 

■ D. fi. V. t. VI, p. 84 «li Si. 

* Yuan. ìmp. pr iteti, p. 17 . 

* Cenotnpk. Pi*. diss. I.c. 11 et xm. 

1 P. suo , 8 . [ Un loxle plus exacl de celle 

irwcription , que .Muratori avait Ùrèe d’une 
culleclion mnnusn ile, ex schedi* sui*, a èU* 
dopuis pubi té par M. 0. iahn, Specimen epi- 
ffraphimm . p. i38. el par M. Mommsen, 


/. jV. 4999; oh v In ainsi le» deuv tigne* 
doni il sagù : 

TRIBVNIC- POTESTÀ) 
COS-XI-IMP* VII) 

l/argummil qu'en a liré Eckhel n a donr 
aucune valeur. L. Reni e* | 
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autunno di quell anno, quando Augusto era già imperatore per l'ot- 
tava volta? L’argomento deli' antiquario di Vienna ha molta forza, tut- 
toché non includa se non la dillcrcnza di pochi mesi ; ma sarebbe stato 
più decisivo se l’ avesse dedotto dalla seguente iscrizione di Niines, pub- 
blicata nella storia letteraria d’ Italia \ e riprodotta dal Donati*: 

IMP • C AESARI • DIVI • F 
AVGVSTO • COS • NONVM 
DESIGNATO- DECI MVM 
IMPOCTAVOM 

Questa lapide spetta certamente al 739, in cui Augusto fu console 
per la nona volta, e designato di nuovo per l'anno seguente, e prova 
che T ottava salutazione imperiale fu la guadagnatagli in quell anno 
per l’appunto da M. Vinicio colla vittoria sui Germani, secondo la te- 
r • ho. stimonianza di Dione : cr Fere hoc ipso tempore M. Yinicius Germanos 
-quosdam ultus, qood homines Homanos ipsorum regionem comrner- 
vdi grafia ingrcssos obtruncaverant, ipse quoque nomen imperatoris 
"Augusto paravi! *. r Per lo che le medaglie coll’ ARMENIA • RE- 
CEPT«, e coll’ IMP • VII non solo saranno anteriori al giugno del 736 , 
ma anche al 729; con che sarà provato evidentemente, che riguar- 
dano un fatto dell’ Armenia tutto diverso da quello di Tiberio. Giusta- 
mente adunque 1 ’ Eckhcl Irasferillc al 7 a 5 per l’analogia che hanno 
col quinario, in cui è scritto C AES AR • IMP • VII • ASIA • RECEPTA, 

57. il quale s immaginò che alludesse alla ricupera che Augusto aveva fallo 
di quella provincia dopo la morte di M. Antonio; e poteva poi conci- 
liare al suo giudizio molta autorità, se avesse cilato il seguente passo 
delle tavole Ancirane : 

PRO 

VINCI AS • OMNlS • QVAE • TRANS • HADR 1 ANVM'M ARE -VERGVNTrt-poBOrn»' 
NASQVE • I AM • EX • PARTE • MAGNA • REGIBVS • EAS ■ POSSIDENTIBVS • el ■ ticiliam • n 
SARDINi AM • OCCVPATAS BELLO • SERVILI • RECIPERAVI 

1 T. X, p. 990. * ["Grò te tóv aòròv tovtov xpòoovMàp- 

’ P. 96, 6. mm Oimxiot, Kei-riw ti»m ptT<X$wt>, ftri 
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Il qual luogo viene poi ad acquistar luce da ciò che scrive Plutarco di 
Vlarco Antonio : ir Nani cum in gynmasio duos ex auro thronos gradi- 
e bus argentcis posuisset, et in altero ipsc, in altero Cleopatra ennse- 
•'disset, li li is item panilo humilioribus tlironis collocatis, inspeclante 
eoinni inultitudine, primo quidem Cleopatram reginam appellai it 
rAegypli, Cypri, l.ibyae, et Syriae Coeles, uuaque rum illa Caesa- 
erionein regnare jussit, quem Cleopatra praegnans relieta ex priore 
p Caesare peperissc videbatur, secundo autem loco suo* et Cleopatrae 
-liheros reges regnili nomina vi t, assignavitque Alexandre quidem 
'-Armeniam, Mediam et Partliiam, si quando subigerentur, Ptnlemaeo 
r autem Phoeniciam, Syriam et Ciliciam 1 .- 

Resta però da cercarsi qual fosse questa ricuperatone dell’ Armenia, 
di cui la storia non fa parola. Narra questa che nel 730 avendo M. An- 
tonio fraudolcntetnente imprigionato Artavasde re di quel paese, che 
fu da lui condotto in trionfo ad Alessandria, ove poi fu ucciso per or- 
dine di Cleopatra, l’esercito di questo re pose sul vuoto trono il di lui 
primogenito Arlaxia, il quale sconfitto dai Romani fu costretto a ripa- 
rarsi fra i Parti. Occupata così l'Armenia, lasciò la cura di difenderla 
ad un altro Artavasde re dei Medi, la di cui liglia lotape aveva scelta 
per moglie di suo figlio Alessandro, dal quale sulle prime fu hatluto 
Artaxia. che colf aiuto dei Parti tentava di rientrare nella signoria, e 
che a vicenda divenuto vittorioso consegui il suo scopo sul finire del 75 1 . 
E trovasi poi eli’ egli conservò il godimento di quel regno, finché accu- 
sato e poscia ucciso dai suoi nel 736, diede luogo alla spedizione di 


Pufiifovf àv&paf , if nfrv yùprv trfyòv xrtà 
rifv évipt&rv lasìdóv rat , <rvk).r6óvrce 
étydttpr», rò drop* xau attrite rò roù «v- 
roxpónopot reò A òyowrltp ifantt. Hùt. 
lib. LUI, c. utl] 

1 f KpvA ii<rrs yip óyXov rò yvpriato* 

xri Syijitvof tiri fiijparot àpyvpov Suo Sroò- 

VOI* ypWJOVS , TOT' (utv èlVT'j} , TOV Is KAsO- 

varpa , xri rote •mrurtv éripov « r<mttrorè ■ 
pouf, zroùnov ver àvé^tjvt KXeovrrprv fio- 


atXtm rav Klyinrluv xau kimptru xri A t^w 
xaU Koikrje Irptre, avpGcuTiXtóomof rùrij 
K rurrptwo* , òf èx Wrhr poe élóxsi roù 
vporàpov yeyovépcu Kktoirirprr éyxvov 
xarrhvòvrot • levrtoov là rovs c£ rinvi xri 
kXsotcrrprs vlovs firtrùtts fimnkitor i#>*- 
yoptwrrs ÀA e&vlpw pàv k putrir* iné- 
rttpt xri Malfar xri ri \\rp6t»3*, tnrv intr- 
yóyrjrrt , flrcAeficnw Se (Uoivóop’ xri Ivpir »* 
xri kt/ixtsr. In Anton, c. Liv. J 


P. ♦ ht. 
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Tiberio j»er porre quella corona sul capo del di lui fratello Tigrane, 
• A*. comesi è notato di sopra. A eggasi su di ciò per ogni altro Dione 1 . Questo 
ricupcrnmento adunque dell’ Armenia altro non può essere stato che 
l’omaggio reso da Artaxia ad Ottaviano, il quale volentieri lo avrò la- 
sciato in possesso di un soglio, che il suo rivale M. Antonio aveva de- 
stinato al proprio figlio. E ciò deve essere appunto avvenuto sulla fine 
del 7 ai, quando Augusto dopo aver conquistata Alessandria venne a 
svernare nella Siria e nell Asia, come insegnano Orosio 1 e Dione 5 : 
imperocché a quel tempo anche i Parti, coll’aiuto de' quali Artaxia 
aveva ricuperalo il suo reame, vennero a ricercare I amicizia di Au- 
gusto. 

Narrano Dione 4 e Giustino 5 , il primo de’ quali merita maggior lede 
dell’ altro nell’ età da lui assegnata a questi fatti, che Fraate re di 
quella nazione insuperbito delle vittorie riportate sopra M. Antonio, 
trattando crudelmente i suoi sudditi, fu da essi cacciato dal seggio reale, 
nel (piale sostituirono Tiridate. Nacque perciò una guerra civile, perchè 
Fraate coll’ aiuto degli Sciti tentava di rimettersi nel regno, e fra i due 
Sp. emuli coinbattevasi ancora quando successe la battaglia di Azzio. dopo 
la (piale ciascuno dei due partiti mandò a domandar soccorso ad Au- 
gusto, il (piale rispose che vi avrebbe pensato, essendo allora. troppo 
occupato della guerra di Egitto, e Tunc enini Antonio uiortuo, prosie- 
guo Dione, quum Tiridatcs victus in Syriam confugisset et l’hraates 
* vietar legatos ad Caesarem misisset, Caesar iis ainicc respondit : ac 
c Tiridati quidem auxilium milioni promisi!, ut (amen in Syria versa- 
" retur concessit, filiuuupie ab co Phraatis benefini loco acceptum Ro- 
r mam adduxit. obsidisque loco habuit r \ n Se dunque anche i Parti si 


' Hùi. liti. XLIX , c. u • un ; lib. UV. 

r. u. 

' Lib. VI, e. in. 

Ilin. lib. LI. c. xvm. 

‘ /W. 

‘ Lib. XLII. 

* | Tòt* è— cibi} ò Avtójvios trtXsv- 

xxi cxeiveuv ò (tèv Ttypi&rnys, >Vr7>f- 


fitit , èf ttjv Ivpiav xxrépvyev, ò Ss 
rrff, xpmjvtu, vpéaGets évep^e, roinots 
re ptXtx&f è^pyjuàriae , xxi ri» TvpiJàrj? 
fsonfotoetv (lèv ov% VTtéa^ero, bixiriadxt Se 
iv rii Svpfe ivèrpe^tv ■ viòv té Ttw t ov 
<t>parrov iv svtp ycalas pipei vx a' avrai) 
XaStàv, ee re rijv Pcópijv évijyxye, xxt iv 
òunpsia èiroiriaaro. Lib. LI, c. xvur.] 
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umiliarono in quel tempo ad Augusto, vi è ogni apparenza che il re 
d'Armenia, paese irrequieto sempre e diviso in due fazioni, una delle 
quali aveva l'appoggio dei Romani, l’altra dei Parti, se volle mante- 
nersi sul trono lo riconoscesse dall’ imperatore, il che bastò perchè 
questi potesse vantarsi d’ aver ricuperato quel regno. E infatti si legge 
che a quel tempo Arlaxia lo supplicava, perchè racconta Dione, che 
avendo Augusto trovato in Alessandria i fratelli di quel re condotti da 
M. Antonio insieme col loro padre Artavasde, r Artaxae, quia is Ruma- 
li nos qui in Armenia superfueraiit, uccidi sset, fralrcs suos, quantum- 
c vis petenti, non remisi! la» medaglia poi del Museo Gosselin serve 
molto bene a schiarire l'origine del nono impero d’ Augusto, \edesi 
questo sopra alcune medaglie * accoppiato alla tribunizia podestà quinta, 
la quale ebbe origine ai 17 di giugno di quest' anno y35, ma si ero 
dubbio se si fosse provenuto dalla conquista dell' Armenia, o dalla re- 
stituzione delle insegne fatta dai Parti, la quale procurò ad Augusto il 
decreto dell’ ovazione, siccome si è velluto. Ora questa medaglia, iu 
cui si celebra quella conquista, e in cui si continua a ricordare l’an- 
tico impero ottavo, fa manifesto che il nono non provenne da lei, e 
quindi resterà che nascesse dall’ altro fatto. Per lo che starà ottima- 
mente, che i nummi in cui vedesi notato rappresentino il tempio di 
Marte Ultore e l’arco trionfale, che hanno sì stretta connessione colle 
insegne restituite. E da ciò ne verrà che queste medaglie allusive all 
invasione dell' Armenia siano stale coniate nella prima parte del y.'lf», 
avanti che Augusto tornasse a Roma, e per conseguenza che dovesse, 
seguire I' ovazione, che somministrò il motivo a quel nuovo titolo. 

1 |T» J'Àpri&j t avt àitXQmt, xxtvtfi Lil>. LI. c. iti. — * Etilici. D. fi. V. t. VI. 
vri, oùk éirtuftv, òri roue ùiro/ti- p. io». 

Pwuaiovs ivi ri} Àoucvta <rtttxTóvtt. j 
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OSSERVAZIONE l\. 

I na rarissima medaglia della gente Caninia presenta da un lato la 
testa nuda del personaggio indirato dal suo nome AVGVSTVS, che si 
legge da presso , e nel rovescio oltre l’epigrafe in giro L C ANINI VS • 
GALLVS- III ■ VIR -AVGVSTVS, ci mostra una verga appoggiata 
ad un arnese che ha dato gran noia ai numismatici prima di arrivare 
P. * *4. o conoscere cosa fosse, ma eh’ è poi veramente un banchetto o sgabello 
da sedere sostenuto da quattro piedi , al disopra del quale è scritto nell' 
area TR-POT 1 . L’Orsino lo prese per un padiglione da generale di 
esercito, e quindi lo credè allusivo all’ assedio di qualche città, nella 
(piale opinione fu seguito dal Vaillant 1 . Però nell' opera delle famiglie 
questi giudicollo piuttosto un tavolino, e lo reputò il leltisternio pel 
banchetto dei numi, il quale volesse indicare che Callidio Gallo era 
uno dei settemviri epuloni, di che fu poi confutato dallo Spancmio *, 
col paragone della medaglia di Celio Caldo, in cui il lettisternio è cer- 
tamente rappresentato. 

Anche il Morelli nella sua epistola al Perizonio * oppose la troppa 
si. diflerenza che vi era tra la figura di quell’ arnese e un padiglione: 
onde il secondo 1 si risolvette a dichiararlo la mensa questoria e in qua 
r praeda ex hostibus parta in castris ad quaestorium divendehatur, 
rquod et basta adstans, qtiae puhlicis auctionibus est. propria, innuere 
s videtur. « Dello stesso avviso fu I’ Avercampo nel riconoscerlo una 
mensa, ma negò che potesse essere quella del questore, perchè Cani- 
nio non era che triumviro monetale, e perchè a quel tempo non vi 
furono guerre onde aversi da vendere la preda in esse guadagnata. 
Credè pertanto che fosse piuttosto il baneo.tlei gabellieri, c che unito 
all' asta significasse le imposte messe all’ incanto, il che con due passi 
di Tertulliano mostrò essersi praticato eziandio dai Romani, e da 

1 [Voy. Cohen. Werf. coni. pi. X, Orni- 1 T. Il, p. 193. 

NÌa, :.] * P 907. 

* imp. praest. I. II. p. - j 4 . 1 P. n 5 . 
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questo ne ricavò che Augusto avesse fatto in quel tempo qualche cam- 
biamento nella percezione delle pubbliche rendite. Ma anche questi 
giudizi furono smentiti dalla medaglia, che ci mostra non essere quella 
mensa addottala a sostenere denari, perchè ella è coperta da un gra- p. 
liccio, come lo sono le nostre scranne che hanno il fondo di canna 
d’ India. 

I. Eekliel adunque fu il primo ad accorgersi 1 * * che quello era real- 
mente un sedile, e lo provò con mostrare che sopra uno scanno di 
egual forma sedevano i questori Pisoue e Cepione in una medaglia 
della Calpurnia \ gli edili della plebe Fannio e Critonio nell' altra 
della Critonia', e due sconosciuti 4 personaggi in quella diSulpicio Pla- 
torino 5 ; e che di più questo medesimo sedile vedovasi nel tetradranimn 
di Esilia questore della Macedonia, e che in compagnia della mede- 
sima asta trovavasi pure nei nummi di Pupio Ito fa questore della 
Cirenaica, e di L. Sestio proquestore di M. Bruto il congiurato. Perciò 
rettamente statuì ch’era il subiellio dei minori magistrali, ai quali era 
negata la sedia curule, e di cui parla Asconio Pediano : cSubsellia 
esunt tribunorum, triumvirorum, quaestorum et hujusinodi minora 
cjudiria exercen tinnì, qui non in scllis curulihus nec tribunalibus, 
'•sed in subselliis considebant *. n Disse poi che quel tipo non poteva 
ad alcun patto alludere ad Augusto, perchè a lui sarebbe competuta 
la sedia curule, la quale ben distiuguevasi dal xuMlio per aver curve 
o oblique le gambe, come ci mostrano le molte medaglie in cui viene 
delineata, c specialmente quella di Furio Grassipede edile curule, 
egregiamente illustrata da Plutarco nella Vita di Mario : » Duo sunl 
ffenim ordines aedilium, quorum unum a selli», quorum incurva sunt 
n fulcro, quihus insidentes jus diclini, potestatis nomen accepit, alter 


1 D. JV. V. t. V, p. 3 i 7 . 

’ Morell. Tkti. in g. (ripuntiti , lab. Ili, 
n. 6. | Voy. Cohen . Mai. cotti, pi. X . Cal- 
pttmia, »4.j 

* Morell. Tket. in g. CriUmiu. ( Voy, Cohen . 

Mèd. coni. pi. XVI, CrtloaM. | 

‘ [Ce» deus pcrsonnagis aont ccrtaine- 


menl Augnato et Agrippa. Voy. I rimili dell' 
Insti! archivi. L XXII, p. i8fi. C. Cnvit- 
DO*l. ] 

1 Morell. in g.Sulpicm, lab. Il, IV. [ \ oy. 
Cohen , Mcd. coni. pi. XXXVIII , Snlpkia, fi. ] 
* In Cicrr. [hriHal. c. *v. 

■ 6 . 
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” inferior plebis a|>pellatur *. i- Conchiuse in line che per la compagnia 
dell’asta, che. abbiamo veduto trovarsi altre volte sulle medaglie dei 
questori, il sedile del presente rovescio era il subnellio questorio, ben- 
ché pel silenzio degli storici non potesse indovinarsi la ragione, per 
cui fu qui rappresentato. 

P. * i«. A mio parere I' Eckhel non ha veduto il vero se non per metà, e 
non ha bastantemente avvertilo che non a caso doveva essersi stac- 
calo il TRiVmmna POTe*fu/e dal rimanente dell' iscrizione per scri- 
verlo ai di sopra di questo scanno. E per me dunque evidente che 
quelle parole determinano il significato del presente rovescio, e che le 
cose in esso scolpite sono i simboli della podestà tribunizia conferita ad 
Augusto. Che il subsellio fosse proprio non dei soli questori, ma ezian- 
dio dei tribuni della plebe, senza cercarne altre autorità lo abbiamo 
già veduto annunciato dal passo di Asconio riferito dall' Eckhel : Wi- 
nellia mini Iribunorum. Ma ch’egli fosse poi acconcio ad indicare la po- 
destà Irihunicia degl’ imperatori si fa aperto dal confronto di due 
ss. luoghi di Appiano e di Dione, i quali raccontano ambedue, che quest’ 
autorità fu data per la prima volta ad Augusto nel 718. Narra adun- 
que il primo : irTum faustis exceplum adrlamntionihus Caesarem tri- 
«bunum plebis crearunt in perpetuimi 3 * :n e viceversa ci avvisa il 
secondo : -Tulle autem decrelum fuit Cacsari, ut neque verbo eum 
«quisquam, neque re laederet; qui laesisset ohnoxius ei poenae esse!, 
«quae tribunum plebis violanti dieta est, ulque in subselliis tribuno- 
«•ruin plebis Caesar adsideret 5 :v dai quali due luoghi rimane com- 
provato che la podestà tribunizia gli dava appunto il diritto di sedere 
sul subsellio. Nè osta che I’ Eckhel abbia detto che disdiceva agl’ im- 
peratori di assidersi sulla panca dei minori magistrati, appartenendo 


1 (AOoyàp eifji ràdete dyopwoftuùv, >) 

pUv ahrò Itpp&v rùv ifjxii/aiioS&w, 

i<$ vv xjOcìo invai xpvp*Ti{owrtv , é%owT<x 

roivopa ri}* àpxjH , T^r 5’ <moh**&lipav 
ùvpoxtxyv xaÀoÀxrir. Piai, in Mario , c. V.) 

1 f ofs iìtòv, sùptjfiovv rtf, ttXovro 
bru7f,%ov étf aie/.] Beli crei/, lib. V,c. cxxxii. 


1 [Trjv t* oln 1 * aixir» avrà vro, 

x*< rè (iirr* Xòyy fili r* ti 

ti li pii , rote aùrofc tòt rotobróv ti &p«- 
triiTa è vèrtati ai, 'àtrttsp ini ry Irjfiàpxy 
iréraxro• x«i yip ini rùv airàUv fiétìpuv 

o^tfriv ÉÀ«S*.] Lib. XLIX. 

C. XV. 
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loro la sedia cimile, il che è slato il fomite principale del suo errore. 
Imperocché per lacere di Giulio Cesare, del quale aveva scritto lo 
stesso Dione : «Caesari datum est... ut semper curuli sella sederei 
«exceptis India, tum enim ut spcctator adesset in trikuuitio subscllio 
eeum iis, qui quoque tempore tribunaliim plcbis gererent concedeba- 
"tur ‘,n noi sappiamo d'altri imperatori, che fecero realmente uso del 
mbttUio. Di Tiberio asserisce Dione : * Abomini magistratuum judicia 
uvei vocatus ab iis, vel ultro obibat, et suo quemque loco sedere 
«sinens. ipse in subscllio e regione posilo considens, quid sentirei 
« velut praesns dicebat *,s i cui detti sono bellamente schiariti dal con- 
fronto di Suetonio che scrive : e Magistralibus prò tribunali eognoscen- 
"tibus plerumque se olferebat consiliarium, assidebatque mix ti ni vel 
e ex adverso in parte primari 5 : •» non che di Tacito che afferma : «Nei 
« patroni coguitionibiis satiatus, judieiis adsidcbat in cornu tribunali, 
«ne praetorem curuli depelleret *. * Così di Claudio attesta il più volte 
citato Dione : «Claudius referebat ipse ad scnatum in medio consu- 
rlum sella curuli, aut in suliselliis trihuniciis sedcns : lune ipse sc- 
odile consuctum occupahat, ac iis sellae poiiebantur 1 ; * con cui si 
accorda Suetonio : «De majore negotio aclums in curia, medius inter 
«consulum sellas tribunicio subsellio sedehat 6 . - Per lo che assai pro- 
babilmente avrà da credersi che di un eguale scanno si valesse Ti- 
berio nell’ altro passo dello stesso Suetonio : « Medius inter duos con- 
«sulos in augusteo sedil 1 . •» 


' [ Tà fxéi' }ap «pura pepe&Ori re sv- 
toi* iti . . . xxi xiQéltvàst im tov ào^ixov 
&(<Ppov *X2v73%tf , nr? >»' iv t ms vai njybpe- 
<7iv, fyypuj&vro ■ tòt* yip il H re tov bty- 

ftap^lXOV i Sz&pOV X7I USTJ TÌ)V iti blffllp 

%o(tv rw Stinta hn iXe€*. J Lib. XLIV. 

C. IV. 

* ( he xtl ivi ri rùv ip%óvrw 

hxaaltjpit.xei vapaxa/ovpm* vv‘ tùtùv 
xai ivipix) rnos • xai ixeivove ptv iv rii 
iavràh» £«pa xtffftuàrt t(a, avrof 3* ivi 
tov fiiOoou tov xaxivTtxpvt o&wv xtius- 


tov xtOiiw, t/ejcv òca éhóxti avrò, <i>» 
v ipòebpot . ] Lib. LVI1 , c. mi. 

5 In Tiber. e. nuli. 

* Inna/. lib. I, C. LUV. 

1 [T»>v usv o icrjjijatv év piva) wv 
virar wi», évi hi$po\t ip%ixov rj xti ivi f3i- 
0pov xa0tf fitvot évoui ro * peri Se tovto 
av-rte re ivi rttv <rvvn0tj tip*» fierrìpyero , 
xai èxeivoit oi h$poi iritiemo.] Lib. LX . 
e. svi. 

* In Clatid. c. imi. 

: In TSber, e. xvn. 


* * 7 - 
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Dimostrato così con tante autorità che il subsellio egregiamente 
conveniva per denotare la podestà tribunizia, resta ora che si faccia 
altrettanto dell’ asta, lo osservo che per significare il consolato e la 
pretura si usò comunemente sulle medaglie di rappresentarvi la sedia 
curale e i fasci; onde in questa in cui volle alludersi al tribunato della 
P. * ss. pietre, essendosi alla sedia curule sostituito il subsellio, resterà che 
I’ asta sia alcuna cosa che oppongasi ai fasci. Opportunissimo a questo 
pro|H>sito è un insigne passo di Varrone presso di Aulo Gellio : « In 

- magistrati! hahent alii vocationcm alii prehcnsioncm alii neutrum, 
r Yocationcm ut cousules et ceteri qui habent imperium, prehcnsio- 
r. neni tribuni plebis et alii qui habent viatorem 1 .^ Quindi leggiamo 
m Livio ; «Tribunus viatorem mittit ad consulem, consul lictorem ad 
«• trif>unum*; •» e quindi un VIATOR'TRIBVNICius ci viene innanzi 
nel Malici s , un altro V1ATOR • TR1BVN1CIVS • DECVRIAE • 
MAIOR1S si ha nel Grulero *, un tei-zo VI ATor - TRI Bunorum PLeóii 

,ir ' sta presso il medesimo’', e finalmente troviamo in Tacilo ; r Liberto et 

- adattatori praemium operae iocus in theatro inter viatores tribuni- 
rcios datur 6 ,” sul qual luogo è da vedersi l' erudita nota di Marcello 
Dottalo. 

Ora qunl era I' arnese proprio dei viatori? lina verga colla quale 
imputimi submovobant, come hanno pensato il Lipsio’ e il Brissonio 6 : 
e conte si prova colle testimonianze di Latino Pacato e di Marziano 
Gapella, il primo de’ quali dice nel panegirico di Teodosio : "Tum 
irlonge populus abigebatur, nec otiosa viatoris manus plebent verbere 
» subinovebat ", n mentre il secondo scrive 10 : c Quidam scnex signum 
iraepraeviam virgam gerens lictoris Bontulei usu pracccdebat. s Nè fa 
caso se Marziano qui nominò il littore, perchè sebbene senza baste- 
• ftr). vote fondamento abbialo negato il Sigonio 11 , pure i viatori in sostanza 


1 A ori. ante. lib. XIII , c. mi. 
' Lib. U , c. ivi. 

’ Mm. Ictus. ti. i qo , n. 8. 

’ P. 1 1 16, i. 

* P.f»nf., 9 . 

‘ Aruiat. lib. XVI, c. mi. 


’ Electnr. lib. I , c. xm. 
s De Formuli*, U , p. 371 . 

* C. u. 

"Lib. V. 

11 1 )e Antty. jnre ctv. ilota, lib. Il, c. xv. 
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erano littori anch’ essi, se non che per lo più cambiavano nome secondo 
le diverse incombenze o di portare i fasci, o di precedere i magistrati, 
come si fa manifesto dalla seguente iscrizione riferita dal Muratori 
che parla dei viatori del proconsole della Gallia Narbonese : 

C'MANLIVS'C'F 
P AP • RVFVS • VMBER 
E X S • DECVRI A 
L1CTOR - VIATOR 
QV AE • EST • C • I • P • N • M 

FECIT • S I B I • ET • SVIS 

Intanto al nostro scopo è opportuno di notare che anche gl' impe- 
ratori ebbero il viatore, onde Suetonio nella Vita di Tiberio scrive di 
questo principe, il quale aveva già avuta la |H>destà tribunizia ed erosi 
ritirato a Rodi : sHir modici» contentus aedibus, nec multo laxiore e. u< 
csuburbano, genus vitae odmodum civile instituit, sine lictore aut 
e viatore gyinnasia interdum obambulans *. * E quindi un VIATOR 
APPARITOR di Claudio viene nominato in un frammento di lapide 
presso il Grutero 1 * 3 , ed anzi il VIATOR • CAESARIS, cioè per 
l'appunto di Augusto, si ha da un altro frammento del Muratori'. 
Conchiudesi adunque che l’asta degl' incanti non ha qui niente da 
fare, eche il tipo della presente medaglia ci mostra il tubnellw dei tri- 
buni della plebe e la verga del loro viatore. simboli convenientissimi 
per significare la podestà tribunizia conferita ad Augusto, alla quale 


1 P. 1061 , 6. [Celle inscriplion est en- 
castrée dans le remparl de ISarbonne, à la 
courtine du Imstion Saint -Francois, où je 
l ai copièe. J'en ai rétabli le texle d'après 
ma copie. La sixième ligne semble avoir éhi 

martelée. L. Rbuibk. ] 

* In Tiber. r. 11. 


» P. 559.6. 

* P. 1018, 8. [On peut consti Iter main- 
lenant sur Ics ruttore# tribunorttm plebi # et 
sur les vialoret Augusti, ou (.aexnnx , la diti- 
seria tir m de M. Moininsen , De appariloribus 
magùtral. /tata. dans le Bktinitch. \Ihs.J*v 
P hilol. nonv. sér. t. VI, p. 1 etsuiv.L. Rexibr. 
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volle alludersi in questo rovescio, siccome si fa palese dall' iscrizione 
AVGVSTVS'T Rf/>u« irta ■ POTcstalc. 


OSSERVAZIONE X. 

P. * Go. Un altro denaro molto meno raro del precedente fu coniato per 
ordine dello stesso Caninio Gallo, il quale fece incidere nel diritto la 
solita testa dell’ imperatore coll’ epigrafe AVGVSTVS, ed espose 
nel rovescio il proprio nome L-CANINIVS-GALLVS-III- VIR, 
col tipo non nuovo di un Parto inginocchiato in atto di presentare un 
vessillo 1 . Questa medaglia unita alla superiore porge buon fondamento 
per giudicare dell’ anno in cui Caninio ottenne I’ amministrazione 
della zecca. L’ Avercampo il quale sapeva che la restituzione delle io- 
«7- segne viene narrata da Dione nel 73 h, senza badare ad altro, fissò a 
quell’ anno il suo triumvirato monetario che io credo dover ritardare 
di un biennio. Imperocché il Snnclcineute, dal quale quel punto è stato 
accuratamente esaminato 5 , ha molto bene mostrato che la pace fu 
veramente raffermata coi Parti nell’ autunno del 736, mentre Augusto 
era nella Siria, colle condizioni che Dione commemora, ma che però 
queste non poterono essere subito adempiute, atteso che alcune di 
loro, come quella della restituzione dei prigionieri, esigevano qualche 
tempo onde raccoglierli da tutte le parti del regno Partico, ond’ ebbero 
solo esecuzione nell’ anno susseguente 733. E infatti avendo provato 
* 81. con un passo di Giustino che, allorché furono resi i prigionieri e le in- 
segne militari furono anche dati in ostaggio ai Romani alcuni figli e 
nepoli di Frante, dimostrò poi colta testimonianza di Strabone, che 
questa consegna non fu già fatta direttamente nelle mani di Augusto, 
ma bensì in quelle di Al. Tizio proconsole della Siria, segno non equi- 
voco che a quel tempo f imperatore era già partito da quella pro- 
vincia : e stanziò poi coll’ autorità di Suetonio, che quegli ostaggi non 

1 [Voy. Cohen, Mèri. coni. pi. X. Cam- 1 De Vulturi* nenie cwernUi Itone , lih. Ili, 

ma, 4.) c. ili. 
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giunsero a Roma se non dopo clic lo stesso Ottaviano eravi stato di 
ritorno ai i 3 di ottobre : <t Quodam autem muneris die Partliornm 
- obsides TVNC-PRIMVM missos per arenain mediani ad specta- 
culmi) indnxil, supcrqnc se subsellio sccundo collocavit. » Fino adun- 
que clic M. Tizio non ebbe ricevuta quella consegna non dovè pensarsi a 
festeggiarla pubblicamente, pel timore di venire burlati da quei barbari 
usi spesso a mancar di fede : il che essendo, i tipi che vi hanno allusione 
non potranno essere stati coniali dai triumviri del 73/1 : e veramente e. ss. 
i primi di loro che portano data certa sono stati impressi nella quinta 
podestà tribunizia , che prese coniinciameuto entro il giugno dell' anno 
seguente. Per lo che se niuua delle medaglie improntate in quella cir- 
costanza potè esserlo nel 736, questa poi di Caniuio non dovè esserlo 
tampoco nel 735 , perchè il collegio triumvirale di quell'anno trovasi 
già riempito da Aquillio Floro, da M. Durmio e da Petronio Turpi- 
liauo, i quali per la ripetuta ideulità dei loro rovesci è fuori di dubbio 
essere stati colleghi. Resta adunque che si abbia a differire al 7,36, in 
cui era ancor fresca la memoria della venuta in Roma degli ostaggi 
successa pochi mesi prima; cd in vero a quell' anno egregiamente si 
accomoda la superiore medaglia che abbiamo mostrato significare la 
tribunizia podestà conferita ad Augusto. Imperocché, sebbene quell’ au- 
torità gli fosse più volle offerta, e segnatamente per un decennio nel 797, 
e eh egli ne assumesse il formale esercizio nel 731 , pure in quell’ anno 
non solo se la prorogò per un altro quinquennio, ma ne fece anche 
partecipe M. Agrippa, siccome avverte positivamente Dione : «In alimi • r, a 
« quinquennium sibi principntum prorogavi!, quum jam decenniuin 
«esset in exitu (id enim agebat P. jam et fin. Lentuiis consulibus), 
r deinde Agrippae cum alia fere eadem quae sibi, lum tribuniciam po- 
« testateli) itidem ad quinquennium dedit 1 : r dal che ne risulta che in 
quell' anno vi fu veramente motivo di celebrarla sui nummi. 


' [ Ufànov fiév 'linài xgivrt tt)i •mpoo~ a- 
alas tnj, ivttbtìvtp ù btxtrne %povo* 
ijxw ftv, vpotrifftro yàp llovir Àiov 

t* K24 F vai&xj AcvtoùAov iyé~ 

it. 


t-ero) • éireiT* he xau ri* Appórrà 4AÀa re 
la ov «r») éavràf, xsi rm> è£ov<riar njp bij- 
(iap%iXìiv ét tòv avrò»' %povov èbinu- 
Lib. LIV. c. 111. j 

*7 
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Porli*? sono le memorie, clic si hanno (Iella famiglia di questo 
triumviro. Il più antico che di lei si nomini è Caninio Gallo tribuno 
della plein; nel 698 a cui si è dato il prenome di Lucio, perchè suo 
figlio console nel 7 17 dicesi Lutti filius nell indice consolare di Dionp 1 . 

I*. Gì*. Nel suo tribunato r rogalionem lulit, ut i Pompeiua sine exercitu rum 
"gemino lictore ad Ptolcmacuin cum Alcxandrinis conciliandum desti- 
e naretur, s siccome asserisce Plutarco 1 , con cui si accorda Cicerone*. 
L'odio che con ciò dovette attirarsi di quei molti che aspiravano a sì 
opulenta missione operò eh’ ei fosse accusato (piando uscì di carica, 
ma Pompeo impegnò Cicerone a difenderlo, onde questi scriveva a 
M. Mario : e His ego tamen diehus, ludis scenici», ne forte videar (ibi 
ir non modo beatus, sed liber umilino fu isse, dirupi me paeue injudicio 
e Galli Calumi, l'amiliuris lui*, n Peraltro vi è ragione di credere die 
fosse assoluto si per la potenza allora preponderante di Pompeo, come 
perchè lo troveremo in appresso a Roma, e perchè udiremo dire dallo 
stesso Cicerone che gliene fu grato. Il Pighio 1 " ha creduto pretore 
ilei 701, e propretore di Acaia nel 703, perchè lo. stesso Tullio an- 
dando proconsole della Cilicia nel 703 notifica a Celio Rufo di essersi 
* »:*. molto intrattenuto con esso lui nei dieci giorni che fermossi in Atene *. 
Non sembra che prendesse una parte attiva nella guerra civile, e solo 
consta che nel 708 frequentava la casa e la villa dell’ erudito Varrone 
e di Tullio, dei quali godeva la confidenza essendo uomo dotto aneli 
egli' 1 . Dopo la morte di Giulio Cesare pareche soffrisse delle traversie 
per parte di M. Antonio, ma il cenno che ce ne vien dato da Cicerone 
è cosi oscuro da non potersene ricavare cosa alcuna di positivo : e Itane 
Gallo Caninio? 0 hominem nequam! Quid enim dicain alind 7 ? - Certo 
è poi clic pochi mesi dopo chiuse i suoi giorni nello stesso anno 710, 


' [A. kxvtvios A. vidi Vx))oc. Jib. 

XLVM.J 

1 fOv fiijv d).À« xxi Kai'tStoj [lisci k x- 
vivtot\ cimivi -) xc lij(i*ox<òv vOpor, ir«v 
fxlparns IIopTriiov typv rx òx&oì*-/o’j> Sito 
bixXXàx'liiv À> s£xvbotÌ<n tur ^xm/éx. In 
PoM/l. C. 11. IX. | 


1 Ad (Juinium Jratr , lib. Il . ep. ti, $ 3 . 
et ep. vi . $ 5 ; Ad Fornii, lib. ! , ep. n, S 5 . 
et ep. tu, S 3. 

* Ad Fatnil. lib. VII, ep. i, $ h. 
v Ibid. lib. II, ep. vili, $ 3. 

" Ibid. lib. IX, ep. il, hi. vi. 

Ad Atlie. lib. XV, ep. tilt, $ 3. 
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tornando Cicerone a scrìvere : irCaninium perditi!, hominem, «j noti 
cad me attinet, non ingratum'.r 

A lui è stato applicato il seguente esempio di Valerio Massimo: <r Cani- 
enius autem Gallus reum paritcr ntquc acrusatorcm adinirabilem egil, 
tei C. Automi, quem damnaveral, lìliam in matrimonium ducendo, 
- et M. Colonium , a «pio dnmnatus fuerat, rcrum suarum procuratorem 
ehahendo 1 * . * Ma pare a me che si abbiano due ragioni per opporsi a 
questa sentenza. La prima è che dalle notizie superiormente raccolte 
consta che il tribuno della plebe fu bensì accusato, ma non condannato; 
l'altra di’ egli è poco probabile che potesse prendere in moglie la figlia 
di C. Antonio, che è por certo il collega di Cicerone nella suprema ma- 
gistratura, condannato He repetundi* nel (i <j f) . imperocché sappiamo da 
Plutarco 3 che la di lui figlia fu maritata a M. Antonio suo cugino, che 
fu poscia triumviro, da cui fu ripudiata nel 707 per la soverchia sua 
intrinsichezza con bolabella, dal che ne viene che Caninio già vecchio 
non avrebbe potuto sposarla che tre anni prima della sua morte. 

Mi sembra adunque molto più consentaneo al vero che queste cose 
appartengano a L. Caninio Gallo suo figlio console nel 7*7, di cui non 
abbiamo altre notizie fuori di quelle che ci tramandarono i fasti. E 
primieramente i capi accusatori di C. Antonio nel 6 q 5 furono Celio 
liuto pretore nel 706 e Fabio Massimo console nel 701), come appa- 
risce dalle orazioni prò Coelio 1 ed in F alinium 3 , onde resta che Caninio 
non fosse che un tubsrriplor, uificìo proprio dei giovanetti che comin- 
ciavano a praticare nel foro, e quindi molto più adattato al console 
del 717 che al tribuno della plebe del fig8. Consta di poi che questo 
secondo Caninio fu veramente attaccato alla casa degli Antoilj, mentre 
abbiamo veduto superiormente che il padre alla line della sua vita 
ebbe al contrario motivo di querelarsene. Imperocché il consolato del 
figlio cade in tempo della tirannia dei due triumviri, i quali è nolo 


1 Ad Attie lib. XVI, op. xiv, % b. * Cip, tu. 

1 Lib. IV, c. 11, S 6 . * Cip. xi. 

* [ In Anton, c, ix.] 


1 7 * 


I*. 70, 


• 5 *. 
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che si erano divise le pubbliche cariche per distribuirle ai loro amici : 
onde il suo collega essendo stato M. Agrippa, che dovette certamente 
la sua promozione ad Ottaviano, ne viene di conseguenza che Cani- 
nio ottenesse la sua nomina da M. Antonio. E quindi assai probabile 
die in tempo delle guerre civili si riconciliasse con lui, c che a 
queste nozze colla di lui moglie e cugina foss' egli unicamente de- 
bitore di quell' eminente magistratura che non sembra essersi meri- 
tata con gesta importanti, delle quali ninno ha fallo parola. Ed egual- 
mente andrà bene che malgrado il consolato cadesse poscia nell’ 
oblivione, se per qualsivoglia ragione fu poscia condannato e cacciato 
in esiglio. 

t> * 55, Da un tal matrimonio sarà dunque nato il nostro Lucio triumviro 
nel 736, eh’ è sicuramente il collega Buffetto di Augusto nel consolato 
del 75», a cui malamente nei fasti davasi il prenome di Caio sull' ap- 
poggio di una medaglia del Golzio 1 * * , errore eli’ è stato poi corretto dal 
Sanclemente coll - autorità delle tavole Ancirane. E malamente pure 
;i. nei fasti anche piti recenti del Pi lanosi dicesi essere stato Buffetto a 

VI. Plauzio Silvano alle calende di luglio, quando apparisce dalla testi- 
monianza di Yeileio Paterculo 5 , eh’ egli era già console quando fu de- 
dicato il tempio di Marte I Itore, il che avvenne alle idi di maggio’per 
detto di Ovidio* confermato dal calendario del Grutero 1 . Eu egli quin- 
dccemviro « ito * fariundis, e come tale venne rimproverato da Tiberio 
nel 785 per aver proposto al senato di ricevere un nuovo libro di 
oracoli sibillini, benché in quest’ occasione lo chiami tcienliae ceri- 
monianmq ue vetta 4 . Fu anche ascritto al collegio degli Arvali, ed anzi 
sappiamo che fu loro maestro nel 789*. E di lui pure probabilmente 
si ha memoria in questi due titoli dei suoi domestici, I’ ultimo dei 


1 Thee. MortU. 1 . Il, lab. XI, il. 18 . 

’ Lib. Il, clip. c. 

1 [Non pas nux idea, mais le tt dee idea 

de mai (a. d. ir id. Mai.); voy. Cory . iiurr. 

Imi. t. I, p. 3g3, au la mai. J‘y ai dimen- 
ila 1 (pie Ics jem donni?* sous le consulat de 


(ialina eurent lieti le 1 " amit et non pai» le 
10 mai. Tn. Monna**. ] 

' Fasti, lib. V. ve. 5óo-55e. 

1 P. 1 33. 

“ Taeil. Anna/, lib. VI, c. xti. 

1 Marini, Fr. Areni, tav. Iti , IV e V. 
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quali ricorda eziandio una ami figlia, in cui forse si estòlse la sua casa, 
non trovandosene più dopo alcuna memoria : 


V Roma nel Museo Valicami'. 

PRIMVS • LECT1CARIVS 
L CANINI- GALLI SER 


Nello vigno di Gregorio .-Inumani *. 

LCANINl-GALLL 

ANCH1ALI 

CANINI A GALLAEL 
PHILEMATIONIS 


' Donali, p.3-ji , H. [Orelli. li. VS 7 1 . 1 presso il Malvasia, p. Una. e presso il Ka- 

1 Doni, nel codice della biblioteca Bar- lirelti. p. 53. n. 338. 

herini. n. 3583. p. 197 . Alqnanto vario 
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Tre medaglie di rame coniale in Efeso sotto il proconsolato di tedio 
A viola portanti la testa di Nerone, ora sola, ora accoppiata a quella di t*. #4 * i. 
Poppea sua moglie, trovatisi raccolte presso il Morelli 1 ; se non che in 
una di esse’ 1’ iscrizione del rovescio, eh’ è alquanto mutila, dovrà 
restituirsi AIXMOKAH • AOYIOAA • ANOYriATQ- E0E • PftMHN ‘, 
come ha latto il eli. Sestini nel suo inedito generale catalogo, il quale av- 
verte pure che alcune volte in vece del semplice PfiMHN s’ incontra 
0EAN • PflMHN. Questa medaglia esisteva pure nel Musco Tiepolo, 
dal cui editore fu erroneamente classificata fra le alessandrine; ma un 
tale equivoco fu poi rilevato e corretto dal Zoega i . 

Alle tre sopra indicate monete se ne ha da aggiungere una quarta di 
terzo bronzo divulgata dall' Hayiu 0 e dal Wise \ la quale mostra nel di- 
ritto la testa di Statilia Messalina coll’ epigrafe M6CCAAINA e nel 
rovescio Roma in piedi coronata di torri, coll'asta nella destra e una 
statuetta di Diana Efesia nella sinistra, c coll’ iscrizione AOYIOAA- ss. 
avBvn • • AIXMOKAH • E<t>E. L’Eckhel, da cui fu riferita’, 

ottimamente avverti che i nomi del proconsole Aviola, e del magistrato 
efesino Echraocle, ripetuti nelle altre medaglie sopracitate, mettevano - a. 
fuori di dubbio che quest’era la Messalina di Nerone, non l’altra che 


1 [ K\ tr. ilu Giornale Arcadico, 1 8 y T> , 
t XXVIII. p. 6A-87 *l*o8Vn.] 

* In g. A alia , lab. II. 

* N. 5. 

* [Mionnel, Suppl. n. 338 , 339. Au lieu 
ile AIXMOKAH. il a lu AIXMOKAHC et 
AIKMOKAHC. — C. CiTttOW.] 


* P. 3 i. not. 14. 

* Tu. Brìi. t. 11 , p. *&&, tav. XXIX. 
lìg. 5 dell' ediz. Viennese. 

1 Num. Bodleian. cala log. p. 7 1 . lav. XIV. 
fig. IO. 

* D. V V. t. VI. p. ,87. 
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fu la sposa di Claudio. Ma egli pi-cleri di osservare che dal confronto 
di (pi esli nummi, alcuni dei quali presentano {'effìgie di Poppea, altri 
quella di Messalina, ricavavasi l’anno preciso dell'asiatico proconso- 
lato d’ Aviola ignoto agli storici, il quale di sua natura essendo annuo 
dovè necessariamente cadere nell' 818, nel quale la gravida Poppea 
morì per un aborto e Messalina rapita allo sposo Vestine le fu sostituita 
nel talamo di Nerone. Sarà egli dunque indubitatamente il console ordi- 
nario del 807, che Manie Acilio dicesi da Tacito *, e Acilio Aviola da 
Snelonio* e da Seneca 3 ; e dal sapersi l'anno certo di questa sua di- 
gnità trarremo il profitto di conoscere che ai tempi di Nerone conserva- 
vasi tuttavia il costume di Tiberio, di non permettere che si sortissero 
le provinrie se non dopo un decennio dall’ amministrazione del consolato. 

A quest’ Aviola parmi di poter con molto fondamento assegnare il 
misero avanzo di una gran base onoraria esistente una volta in Roma 
nella chiesa di S. Clemente, che io mi ricopiai da un codice Vaticano*, 
ov’ è trascritto con maggior diligenza : 

W ■ ACILIO C-F 

QV A ESTORI • DIVI • CL . . . 

PROVINO AE • ASTYR . . . 

SODALI 


. ««. Il Doni- -1 ed il Muratori 4 , che compiendo le parole CLAVD 1 e 
ASTYRIAE lo diedero come intero, senza avvedersene avevano fatto 
• j. nascere mille dubbj su questo nobilissimo frammento. Imperocché, 
preterendo che la mancanza del cognome in lapidi posteriori ad Au- 
gusto è cosa allatto insolita, se Acilio era stato questore di Claudio, 
come poteva esserlo dell’ Asturia, quando si sa che i questori candidati 
non andavano nelle provinole? E di nuovo : come nell' Asturia poteva 
trovarsi un questore, s’ella fu sempre di tutta dipendenza dei Cesari, 
e quindi dovette in cambio di quel magistrato senatorio avere il pro- 


' Aiauil. 18». XII , c. IVI». 
* In Clt nj. c. ilv. 

’ Apocelotynlk. e. I. 


* N. 5s53. p. 191. 

* Ct. V. n. 54. 

‘ P. 666.5. 
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curatore augnatale, come in fatti lo ebbe ai tempi di Trajano nella per- 
sona di Q. Petronio Modesto per fede d' un altra iscrizione Gruteriana 1 * ? 
Ma saputo che siasi essere la nostra lapide dimezzata, svaniranno tutte 
le difficoltà, perchè allora sarà lecito di supplirla presso a poro nel 
seguente modo : 

W • ACILIO • C • F • m’ ■ n ■ aviolae ’cot 
QVAESTORI • DIVI ■ CLaiidi ■ Ir ■ pt-pr-teg 
PROVtNCI AE- ASTYRiac * et- gaBaeciar 
SODALI 

K sarà questa la più antica memoria che avremo fin ora della provin- 
cia dell’ Asturia, che per altre lapidi posteriori riferite dal Muratori 5 , 
dal Gruferò 3 * , dal Marini ‘ e dal De Lama \ conosciamo essere stata stac- 
cata dalla Spagna Citeriore, ed aver in seguito fatto una provincia da se. 

Però incerti come siamo, se in questa pietra fosse scritto semplice- 
mente LEG • PROVINCIAE, o vero LEG • AVG • PROVINCIAE, 
non potremo conoscere se questo suo distacco dalla provincia madre 
fosse già avvenuto ai tempi di Acilio; perchè colla prima forinola egli 
non sarebbe che un vicario del preside della Spagna in quella parte 
della sua giurisdizione, siccome C. Giunio Flaviano fu PROCwrator • 
HISPANIAE • CITERIOR1S • PER • ASTVRICAM • ET • GAL- 
LAECIAM 0 , mentre colla seconda diverrebbe anch’egli un preside 
direttamente dipendente dall’ imperatore. Inchino tultavolla alla prima 
opinione, perchè osservo che Petronio Modesto nell’ enunciata iscrizione 
8 intitola PRoc • DIVI • NERVAE • ET • IMP • CAES • NERVAE ■ 
TRAIANI • AVG • GERM • PROVIN • HISPANIAE CITER • AS- 
TVRIAE ET'GALLAECIARVM; dal che si ha buon indizio, che 
ai tempi di Nerva e di Trajano quelle provincie seguitassero ancora ad 
essere congiunte 7 . 

Intanto sussistendo, come ho per fermo, la mia congettura, non 


1 P. 193.3. 

: I*. 716. 5, e 3Gó . » . 
1 P. io63, 9. 

4 Fr. Arto!, p. 36 1 . 


1 ìaerii . della Mala Farnese , n. «3. 

* Grill, p. Aiti, 5. 

7 [On «ait tuaintenonl que la slparaUon 

definitive de ce» deux province» eut lieu «ou* 
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putendo costui essere Arili»» Strabono, eh’ è l'altro Acilio memoralo in 
i|uesti tempi da Tacito, perchè colui resse non l' Asturie, ma la Cire- 
naica, noi avremo qui le minori magistrature d’ Aviola, che gli spiana- 
rono la strada al consolato : stando bene che se egli fu console l’ ultimo 
anno di Claudio, che ne imperò quasi quattordici, sia anche stalo suo 
questore: ciò ben corrispondendo ai costumi di quel secolo in cui tra la 
questura ed il consolato non solevano interporsi che otto anni, doman- 
dandosi per la pi-ima carica venticinque di età, trentatrè perla seconda. 
Questo Aviola visse lungamente, perchè nove anni dopo il suo procon- 
solato, cioè nell’ anno 837, successe ad Ampio Flaviano 1 nella cura dell’ 
acque, ufficio solito a darsi per l’ordinario ni vecchi consolari, e ch'egli 
esercitò fino all' 85 o in cui vi è opinione che morisse, essendo stato rim- 
piazzato da GiulioFrontino, siccome egli scrive nella sua opera Deaquae- 
tluciihut*. Sarà egli adunque probabilmente il padre dell’ altro Acilio 
Aviola console nell’ 875,0 viceversa il figlio dell’ Aviola console sutfetto 
sotto Tiberio, di cui parlerò nell' osservazione seguente. Ebbe in moglie 
una Scrvilia figlia verosimilmente di M. Servilio console nel 788, sic- 
come ci dà motivo di credere la seguente iscrizione di un liberto di lei 
incisnl’anno 80/4, notti al Grutero e ad altri 5 , e riprodotta ora dal sig. 
Cardinali nelle sue Iscrizioni Velùemc 1 : 

TI • CLAVDIO • CAESARE 
AVG • GERMÀNICO • V 

SER • CORNÉUO • ORF1TO • CoS 
ISIDI-INVICTAI-ETSERÀP 
MAI DIVS • SERJIL1AI • Ai IO Lai 
LIB-AMERIMNVS 
. EXilSV 


lo ri*gi»e de Caraculla ; voy. Henzen , Sttpplem. 
Orali 11. tiflift. Th. Mommsp-*. ] 

* | Lisez Tampina Flavianua , car c esi ce 
uiéine personnage qui commandnit en Pan- 
noiiie ii l avcnorrirnl de Vespanien, el je croia 
avoir dt?monln$ que dan* Tacile ii faul par- 
t< ni t corriger Tampina , a ti lieti de T. Ampia»; 


voy. Annali dell Inani, arek. j 85 f>. p. 98. 
W. Hh-NZfv. 

* C.cii [P. 39, BoecbeJ). 

* (Grut. p. io 65 . 1 1 ; Fabrelli. p. 479 , 
99 1 cel.] 

" Gl. I. n. &. (Gf. Ordii , n. 7 1 6 . ] 
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OSSERVAZIONE II. 

Dal Morelli 1 furono pubblicate tre medaglie di un piò antico Aviola 
proconsole anch’ esso dell’ Asia, e padre, come abbiamo creduto di 
sopra, del console dell’ 807, tutte spellanti a Smirne, coll’ iinma|;ine di 
Calinola : cui altre (piatirò se ne debbono aggiungere, uria della stessa 
ciltà, le rimanenti di Pergamo; di ognuna delle quali sottopongo la p - * 9 - 
descrizione. 

1 . TAION KAICAPA-eni AOYIOAA, Testa laureata di Caligola. 

R. — CMYPNAIQN ■ MYQNOC. Vittoria a sinistra colta laurea nella destra, 
e la [ialina nella mancina. E. 3 '. 

a. r AION KAICAPA rGPMANIKON • ETTI AOYIOAA. Testa laureala di Caligola • fi. 
a sinistra. 

R. — nePrAM MHNOOANHC APOYC. Drusilla sedente a destra co- 
gli attributi di Cerere, cioè con un mazzo di spighe nella de- 
stra, e l'asta nella sinistra. .E. »*. 

3, r AION KAICAPA - T6PMAN IKON ■ 6fll • AOYIOAA. Caligola in piedi tenendo 
in inano uu volume rotondo. 

R. — Co stesso di sopra. E. a '. 

li. TA10C- KAICAP-rePMANIKOC. Caligola togato in piedi, che porge la mano 
ad una donna coronata di torri e genuflessa. 

IV. — MHNOOANHC APOYC €171- AOYIOAA- n6PI" AM. La stessa figura 
di Drusilla. E. 3 5 . 

' In g.Aeilia, tal. [I, n. i. a, 3. ili Co%. tal». VII, n. ig-, Ecldiel, D. N. V. 

1 Yaillanl . A r am. imp. Gr. p. 1 1 , dal Museo t. Il , p. 555. 

Foucault, leggendo malamente Eni • AOY- * Vaillant, A'ina. imp. Gr. p. 1 1 ; Morelli, 

0AA , corretto perciò dall Eckhel, D. S. V. in Cnlig. lab. VII, n. so; Mionnet. Mèd. 

L II, p. 556. Arduino, Op. tri. p. i58; Tri- ani. I. Il, p. 5g6, n. 55o. 

stano. I. p. itti ; Morelli, in Calig. tab. VI, * Nd ,V««o Hedereariano , t, I, n. 73gA , 
n. ag. ove fu mal descrìtta, e nel Musco reale di 

’ Nel Museo di Gotha veduta dal cb. Se- Danimarca , Sestini . Lederti Crìtica alt' autore 

stini. Vaillant , \um. imp. Gr. p. 1 1 ; Morelli , del Catalogni musei regù Donine , p. , g. 

■ B. 
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Paragonando l’ Eckhel la seconda di queste colla seconda parimenti 
delle pubblicate nel Tesoro Morclliano non potè» meno di notare l' es- 
trema loro somiglianza, in guisa tale che si avrebbero da dire le me- 
P. 70. desino: , se non variasse il nome della città ; onde restò stupefatto come 
i nummi di due paesi non vicini potessero cotanto convenire nel tipo, 
nella leggenda e perfino nel noine del magistrato municipale. So- 
spcttòquindi di errore nella lezione di quella di Pergamo : il qual dub- 
bio dovrà ora svanire sì per l' autorità del Sestini che ha veduta questa 
medaglia, sì per la conferma che a lei ne proviene dalle due altre che 
* 7. se ne sono accresciute. Soggiunse poi, che se veramente esistevano 
questi due nummi sarebbe non solo da cercarsi la ragione di tanta con- 
cordanza, ma ben anche da considerarsi se sia per caso o per certo 
motivo che ambedue i luoghi avessero per magistrato un Menogene. 
Per me propendo all' opinione che tutte queste monete provengano da 
una zecca sola, e che Menogene fosse il magistrato del sito, in cui fu- 
rono impresse : e spiego poi il come portino ora il nome di Smirne ora 
di Pergamo con uri’ omonia, o concordia, di cui si hanno tanti esempj 
nelle medaglie greche. Imperocché se così spesso per cagione di tali 
ornante, che ancora non sappiamo bene in che cosa consistessero, incon- 
triamo sopra uno stesso nummo memorati due popoli col nome di un 
unico magistrato, non vedo cosa impedisca di credere, che una qual- 
che volta in vece di coniare tutte le monete col nome unito delle due 
città rollegate, se uè improntasse una parte con quello di una, e f altra 
parte con quello dell'altra. Così la numismatica romana ci offre esempj 
di medaglie contemporanee, come sarebbero quelle di Crepusio, Li- 
metano e Censorino, parte impresse coll* indicazione complessiva di 
tutti e tre i monetieri, parte colla particolare di ciascuno di loro. Certo 
é poi che frequentissima è la ricordanza della concordia fra Pergamo 
71. e Smirne, e che nell' ultima zecca non è questo f unico esempio di una 
tale novità ripetuta egualmente in un’ altra medaglia che le è comune 
con Filadelfia della Lidia. 

Ma che che sia di ciò, l'anno in cui furono coniate queste medaglie 
non é punto dubbioso. Sono esse per la maggior parte dirotte ad ono- 
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rare Drusilla, la sorella prediletta di Caligola, mancata di vita circa la 
line del luglio del 791, come s' impara dai conti che si fanno sulla se- 
dizione d’ Alessandria narrata da Filone, ed accaduta nel tempo in cui r * it- 
egli dice che le botteghe erano chiuse pel lutto della sua morte. Fu 
essa tantosto ascritta fra le dive; ond’ecco la ragione per cui se le ve- 
dono dati gli attributi di Cerere. Spettano adunque queste medaglie 
al secondo semestre di quell' anno, nel quale il proconsolato di Aviola 
sarà con ciò fondatamente stabilito. Egli ò pertanto senza meno quel 
legato di Visellio Varrone governatore della Germania inferiore, che 
nel 7-h fu il primo ad opporsi alla ribellione suscitata nelle Gallie da 
Floro c da Sacroviro, di cui parla Tacito 1 : c Haud ferme ulta civitas in- 
aisela scminibus ejus motus fuit : sed erupere prius Andecavi ac T11- 

- rolli. Quorum Andecavos Acilius Aviola legatus, excita cohorle. quae 

- Luguduiii praesidium agilahat, coercuit. Tu ioni legionario milite, 
equem Visellius VaiTo inferioris Germaniao legatus miserat, oppressi, 
reodem Aviola duce’.D 

Il proconsolato dell' Asia, uno dei due clic secondo l' anzianità «lavasi 
a sorte ai consolari unicamente, ci fa certi che ad Aviola non mancò 
quel supremo onore , benché i fasti non conoscano il suo nome. Però di 
poco si può errare nello statuire il tempo presso a poco, nel quale an- 
noverar si debbe fra i sufletii. Sappiamo da Dione’, che l’Asia nel ygd 
era governala da Cassio Longino, console dieci anni prima : onde il 
proconsolato d’ Aviola essendo stato anteriore al suo governo, do- 
vranno per conseguenza esserlo stato anche i suoi fasci, i quali anzi 
converrà trasportare prima del 782 , perchè dai fosti Nolani appren- 
diamo, che i surrogati di quell’ anno furono A. Plauzio e L. Aspreuale. 

Dall’ altra parte, se nel 7 7 ù egli era legato del preside di una delle due 
Germanie, non era dunque stato console ancora : essendo quello un 
officio questorio o tutto al piò pretorio. Quindi osservando che l’ inler- * 9. 
stizio fra il consolato e il proconsolato di Longino, uno dei prossimi 

' /tatui/. lib. Ili , c. ili. la letto- qu ii m a i -cri Ut le *0 juin i 85 1 . 

1 | Deputa . Borghesi a pensi qu' A viola C. Cvvsoosi. ] 
étsit plutót alors légni de la l.vonnaise ; voyci ' Liti. I JX , e. mi. 
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suoi successori, fu di un decennio, non andremo mollo lungi dal vero, 
se supponendo altrettanto in Aviola stabiliremo la sua sede consolare 
circa l'anno 780 : e a lui poi daremo il prenome di Cajo, s’egli è 
vero che sia stato il padre del console dell' 807, e se a quest’ ultimo 
spetta il frammento marmoreo che abbiamo riferito qui sopra. 

Il Lipsio nelle note all' allegato passo di Tacito credè clic fosse quell' 
Aviola, di cui Plinio fece motto quando ci narrò: ir Aviola consularis 
r in rogo revixil, et quoniam subveniri non potucrat prevalente fiamma, 
rvivus crematus est '.ir II qual accidente viene pure ricordato da Va- 
lerio Massimo : ir Aliquid admirationis ci vitati nostrae Acilii etimo Avio- 
irlae rogus adlulit, qui et a medicò; et a domestici» mortuus creditus, 
mim aliquandiu limili jacuisset, elalus, postquam corpus ejus ignis 
r eorripuit, vivere se proclamavit, auxiliumque paedagogi sui, uam is 
r solus ibi remanserat, invocavi!. Sed jam llammis circumdatus fato 
rsuhtrabi non poluit * Ma le nostre medaglie dimostrano che il Lipsio 
si è ingannato, perchè esse insegnano che il nostro Aviola continuava a 
vivere sotto il regno di Caligola : onde non potè narrarsi la sua morte 
s. da Valerio Massimo, che scrisse la sua opera imperando Tiberio. Alle 
prove che se ne sono addotte, desunte dal libro nono 3 , in cui allude 
chiaramente a Sciano, e dal libro secondo', dal quale apparisce che il 
principe, sotto il quale componeva il suo libro, era un discendente di 
Claudio Nerone vincitore di Asdrubale. console nel 067, io ne aggiun- 
gerò un' altra più convincente tolta dalla prefazione, in cui parlando 
o. al suo Cesare gli dice : « Nani si prisci oratores ab Jove Optimo Maximo 
i-bcne orsi sunt, si excellentissimi vates a mimine aliquo principia tra- 
«xerunt : mea parvitas co justius ad favorem luum dccucurrerit, quo 
«celerà divinila» opinione colligitur, tua praesenti fide paterno ariio- 
eque sideri par videtur : quorum eximio fulgore multum caeriinoniis 
«noslris inrlitae alacritalls accessit 3 . « I cementatori si sono contentali 
di dire in genere che qui si allude all' apoteosi dell’ avo c del padre 

' lliit. mi. lib. VII, c. lui. * C. n.S 6. 

' Lib. 1 , t. via , S 1 ». * | P. 1 06 , Kempf. J 

* C. si, Exter. $ 4. 
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dell’ imperatore; ma i numismatici osserveranno che la seconda di 
queste stelle è manifestamente il celebre lulium nidtis, che Augusto, al 
dire di Servio', e animai» patri» sui esse voluit, eique in Capitoli» sta- 
rtuam super caput aurcam stellai» hahentem posili t; » e che la prima 
è l’altra meno nota dello stesso Augusto, nella quale Numeri» Attico 
giurò di aver veduto la sua anima salire al cielo *. Ad ambedue le quali 
allude Lucano'’ : 

Bella pare» superi» facient civilia divo», 

Fiilimuilius manes, radiisque omabil et mlrù . 

Inque deum templi» jurabil Ruma per umbras. 

In fatti tanto Giulio Cesare, quanto Augusto veggortsi comunemente 
sulle medaglie, coniate dopo la loro morte, con una stella sulla fronte: t>. -t. 

anzi la testa di Augusto in quelle di Caligola comparisce in mezzo a 
due stelle, cioè fra la paterna e la propria. Ora siccome Giulio ed Au- 
gusto sono i soli dei Cesari divinizzati, ai quali (presta particolarità della 
stella sia stata attribuita, così ne verrà per legittima ed esclusiva con- 
seguenza, che il loro figlio e nipote della casa dei Claudj non può es- 
sere che Tiberio. Per lo che se Valerio scriveva queste cose nella lettera • n. 
dedicatoria, sarà anche dimostrato che non solo compose la sua opera 
vivendo quei principe , ma clic anche sotto di lui fu compita e pubbli- 
cata. L accusa adunque di anacronismo che il Lipsio aveva data al 
Panvinio, perchè aveva riferito il passo sopracitato di Valerio Alassimo 
all’ Aviola console dell’ 807, ricaderà egualmente sopra di lui : e quindi 
resterà sempre piò probabile l'opinione di coloro che I" attribuirono 
al Manio Acilio console del 730. Il che. essendo, quell’ .Aviola dilliril- 
■nente potrà essere il padre, ma più presto il nonno del nostro procon- 
sole : imperocché se quando mori era ancor vivo il suo pedagogo, dovè 
mancare in età ancor florida, e quindi la distanza del tempo fra questi 
due Acilj diviene soverchia. 

1 Ad Virgil. Egl. u. vs. 47 . — 1 IHon. Ilitl. lib. LVI, c. vivi. — ’ Pkiinuil. liti. VII . 

M 457. 
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OSSERVAZIONE III. 

Nell' osservazione prima della Decade sesta trattando dcllemedaglie 
di Q. Pomponio Musa rappresentanti nel rovescio le singole Camene, 
lasciai sospeso il mio giudizio sull' immagine che costantemente viene 
effigiata sul loro diritto, e che ci mostra una faccia giovanile coronala 
d'alloro senza mitella, senza monile, e senza alcun altro ornamento 
decisamente femminile, ma coi capelli raccolti in un boccolo intorno 
7&. l’occipite. La più parte degli antiquarj vi aveva ravvisata una delle 
Muse, finché f Eckhel - amò meglio di ritrovarvi la loro madre, la 
quale sebbene da molti mitologi sia detta Mnemosinc, pure da Igino 
e da altri si afferma che fosse la dea Moneta; onde il suo ritratto potè 
con assai chiara allusione incidersi sulle monete con cui si onoravano 
le sue figlie. 

La ragione per cui si è da tutti giudicalo esser quella la testa di una 
1». donna è provenuta dall' aver creduto eh' ella fosse ornata d' orecchini; 
nè per distorni da questa opinione bastò all' Avercampo di aver accu- 
ratamente notato, che quei cosi detti pendenti non sono già attaccati 
all'imo delle orecchie, ma sono posti sul confìne della guancia in- 
nanzi I’ orecchio medesimo. Per la qual cosa suppose che fossero ap- 
pesi alla testa, da cui discendessero al di sotto della chioma: e stimò 
d’ avere in loro trovato le jSvrpódia , che Polluce nell’ Onomastico 5 
annovera fra simili ornamenti del mondo muliebre. Ma nè alcun libro 
uè alcun monumento ha mai dato sentore di una tal foggia stranissima 
di portare i pendenti, c le (Serpaio, di Polluce altro non sono aneli' 
esse se non orecchini solo diversi dagli altri nella forma che asso- 
migliavasi al (Sdr pvs, o sia ad un grappolo di uva, coni* egli medesimo 
attesta : «Sed liquet quod a forma ipsorum nomina illis indiderint * 
Però riserbandomi a parlare più a basso di essi, ricorderò intanto che 

* (Tom. 1, p. 493. | 

* D. V. V. t. V. p. «85 

J Lib. V. c. xvu. S 97. 


‘ | ±T)'/ oV OÌ* TOV <T%T1{X±TUiV , 

vw *tiT«2>v toiV ivumois Taf m potjvjooii*. ] 
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lino d’ allora feci avvertire che una testa egualissima, cogli stessi pen- 
denti al medesimo luogo, vedesi nella prima medaglia Morelliana della 
gente Considia creduta dal Yaillant e dall' Avcrcampo della dea Li- 
bertà, e dall’ Eckhel reputata Venere, la quale però nelle altre me- 
daglie dello stesso Considio, in cui è certamente effigiata, non vedesi v. ;fi. 
mai priva della sua favorita » niella . Ed aggiungerò poi, che un’altra 
testa con tutto il medesimo ornamento osservasi ancora nella prima 
medaglia della tavola seconda della gente Claudia, se non che ha di 
più due ciocche di capelli, che le flagellano il collo e gli omeri, e che 
porta per simbolo dietro la nuca una lira. Il Yaillant e I’ Avercampo 
I' aggiudicarono ad Apollo : ma la loro sentenza fu combattuta dall’ 

Eckhel, il quale scrisse : * In numo iv certuni est caput muliebre, quod • iJ. 
<r credere jubent crines muliebrem in modurn dispositi, et manifestae 
rinaures, quas ostentai culli pictura Morelliana, tum denarius inte- 
pgerrimus Musei Caesarei. Lyra adstitutn persuadet esse Musam, nisi 
r caput est allegorici! m 1 .* 

Fermo adunque pel paragone istituitone, che tutte le citate meda- 
glie della l’onipouia, della Considia e della Claudia rappresentano un 
medesimo soggetto, per conciliare una volta così discordi opinioni dei 
numismatici sarà d’ uopo di procedere ad ulteriori confronti. Oppor- 
tunissime sono a questo scopo alcune piccole medaglie di rame dell’ 
ìmperalor Domiziano, le quali mostrano nel rovescio un corvo che 
stringe fra le unghie un ramo di alloro, o pure un serpente attortigliato 
ad un tripode, seni’ altra iscrizione che S'C, e che presentano nel 
diritto l’epigrafe IMP • DOMIT • AVG -GERIVI COS ■ XI rei XV, 
con una testa come la nostra coronata di lauro, di cui un altro ramo 
se le vede alle volte collocato innanzi al mento , e coi crini raccolti pure 
in un boccolo, dal quale in altre ripetizioni di questo tipo scendono 
alcune ciocche di capelli sul dorso. E più acconci eziandio sono i nummi 
autonomi di Apollonia nell’ Illirico, e segnatamente quelli di argento 
colle tre ninfe danzanti intorno un Vulcano, i quali olirono nel diritto 77. 

1 D. N. V. t. V. |>. 17». 

II. IQ 
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mia lesta consimile. Imperocché in un di essi del gabinetto Rollili, edito 
dal sig. Miounct 1 , osservò egli distintamente i pendenti, ed io pure 
gli ho veduti in un altro serbato nella collezione del sig. Antonio Bian- 
chi di Rimini, nel quale posso dire che appariscono di contro all* orec- 
chio, come nelle medaglie familiari di cui tengo discorso, 
e. ■ ti. Ora il ramo d'alloro non lascia dubbio che nelle medagliuccie di 
Domiziano siasi voluto rappresentare Apollo, cui solo convengono il 
corvo augurale e il tripode del rovescio; e del pari ninno discorda che 
la testa eitigiata sulle monete di Apollonia sia quella dell’ iddio a cui 
andò debitrice dei suo nome quella città. E veramente per aggiudicare 
al tiglio di Latonn le teste di cui favelliamo, ninna difficoltà deve op- 
porre la pettinatura femminile, avendo già notato il \\ inckelmaun *, 
che questa era appunto l'acconciatura che dai Greci se gli attribuiva, 
e che ben competeva ad uno dei due numi, che a dilferenza di tutti 
gli altri nudrivano la chioma; onde cantava Tibullo’ : 

Solis aelrrna est Pimelo Bacchoquc juventa , 

Et fiere! intnnsus mais utrumque dem». 

Infatti lo stesso YYinckelmann osservò che la pettinatura dell' Apollo 
ili Belvedere, nel quale la chioma è tirata su intorno il capo e legala 
in cima la testa, era la chiamata xpwGvkos , corrispondente a quella 
delie fanciulle, nelle quali appellavasi xópvpSos; ed avvertì poi, che 
le donzelle altre volte raccoglievano i loro capelli sulla nuca avvolgen- 
doli intorno una specie di spillone, che assai di rado apparisce nelle 
7*- loro ligure rimanendo coperto dai crini, ma che pure in alcune statue 
fu lasciato visibile. Egli è questo adunque l’ acconciamento , che le 
nostre medaglie hanno dato ad Apollo e che vedesi ancora in molte 
delle sue sculture, delle quali mi basterà citare il basso rilievo del 
Museo Chiaramonti *, e le statue edite nella galleria Granducale di 

1 Snpjlit ih. t. HI, p. 3i8. il. &?. ‘ liti. I , eleg. IV, v». 37 . 

1 Stona della Arti, I. I. p. »f)6 , efimnne 1 Tov. XVIII. 

ilei Eea. 
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Fireme 1 , nei monumenti Matteiani*. nel Museo Capitolino ’, in alcuna P 
delle quali, siccome nel denaro citato della gente Claudia, scendono 
altresì due lunghi ricci Ira il collo e le spalle, appunto come glieli at- 
tribuisce Ovidio*: 

Allerius crincs hutnero jartenlur utroque : 

Tali» es asstuiì|ila, Plioelie canore, lyra. 

E generalmente poi coi crini avvolti intorno la nuca viene rappre- 
sentato Apollo Azziaco o Palatino, come può vedersi nelle medaglie 
di Antistio Volere, di Augusto c di molti principi suoi successori. Ed 
anzi non si contentò egli d' imitare le donne nella disposizione della 
chioma, ma indossò eziandio In loro veste, comparendo sempre coperto 
della stola o palla muliebre. Per la qual cosa se tutto l'ornato femmi- 
nile fu qualche volta ad Apollo attribuito, e se di piò egli stesso se 
ue compiaceva (onde leggiamo che domandò ad Alctncoue Y opaci’ 
Xfi'jtreov di sua madre Erilile, e il ■ai.yyjnjaov xd'Tfxcv di Elena a Me- 
nelao*), poco pensiero mi darei di spiegare come anche se gli fossero 
potuti concedere gli orecchini , se il luogo in cui sono posti non ci co- 
stringesse onninamente a conchiudere, che gli effigiati sui nostri nummi 
devono essere una cosa totalmente diversa. Quindi, dopo aver dili- 
gentemente esaminato qualche decina di queste medaglie, oso di affer- 
inare che essi non sono già un giojcllo di cinque o sei gemme, come 
gli hanno reputati l’Eckhel e l’Avcrcampo, ma si bene un gruppo ro- 
tondo ili cinque o sei ricciolini, i quali non è chi non vegga quanto 
bene si addaltino a un dio. che i poeti e gli scultori ci mostrano aver 
adoperalo il cafomùtro per inanellare i suoi capelli. E che fosse vera- 
mente in moda presso i giovanetti il portare questo numero di ricci in- 
nanzi l' orecchio, ci viene assicurato da Vairone, il quale lasciò scritto 
presso Nonio : e Ante aures modo ex subolibus parvulis intorti di- 
ti mittuntur sex cincinnali *. e 

' Serie IV, voi. III. lev. CLV. 

* Tv 1, tav. IV e arguenti. 

5 T. III. tov.XIV. 

* De Arte anutndi , lib. Ili , va. t & ì 

*9 


* [Ap. Adirti], lib. VI. aed. 9 9, p. *j3*j. ] 

* [P. 456, cd. Mercer. Lea manuscrìLs 
ont $etl cincinni : Borghesi a atioptr la eor- 
rection rie Scaliger. Tu. Mousse*, j 
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Intanto riconoscendo sulle nostre monete la testa di Apollo, ognuno 
si accorgerà quanto acconciamente in quella della Claudia gli sia stata 
data per simbolo la lira, e con quanta giustizia Pomponio abbialo as- 
socialo alle sue Muse. Però osservando che questa pettinatura gli è 
ignota sulle più antiche medaglie romane, e che il più vecchio esem- 
pio di questi ricci sulla guancia proviene dalla zecca d’ Apollonia, nutro 
ferma opinione, che questo sia un Apollo non latino ma greco; il che 
mi viene anche persuaso dal considerare che i capelli raccolti intorno 
la nuca sono l'ordinaria sua acconciatura nelle medaglie di quel paese, 
e che l'Apollo Palatino, che costantemente così li porta, fu aneli' esso 
di origine ellenica. Ed in vero dopo che 1’ Eckhel ha acutamente os- 
servato ' che le Muse incise da Pomponio sono quelle stesse che d' Am- 
braria furono trasportate a Roma da Fulvio Nohiliore, resterà mollo 
credibile eh’ egli per rappresentare il loro condottiero scegliesse l’ im- 
magine di quel dio, che loro nella stessa città presiedeva. Al che dà 
s«. non piccolo argomento il sapere che I’ Apollo d' Amhracia dilettavasi 
appunto dei ricci puerili; onde il medesimo Varrone ci narra presso 
Nonio 1 : trllaque Ambraciae primum capillum puerilem demptiim. 
«item cirros ad Apollinei!) ponere solent. « Nò osta che lo stesso Pom- 
ponio nell’ altra medaglia col rovescio di Ercole Musagete rappresen- 
tasse il figlio di Latona secondo il costume latino : perchè potè egli 
benissimo offrire ne' suoi nummi tanto 1’ Apollo, che aveva prima gui- 
date le sue Muse in Amhracia, quanto quello sotto la cui tutela erano 
poscia passate in Roma. Però si troverà più facilmente la ragione per 
cui potè egli donare a questo dio l’ abbigliamento dei Greci, supponendo 
che queste medaglie fossero appunto coniate nel loro paese : il che si 
rende verisimile tanto dal tipo delle Muse Ambraciensi da lui prescelto, 
quanto dal ripostiglio di Gadriano 5 , il quale ci ha mostrato che questi 
nummi furano posteriori al principio della guerra civile di Pompeo, 

pòi de Cadriano; voy. Schiatti. Del ritro- 
vamento di medaglie corno lari e di famiglie, 
fatto a Cftdriano, p. 60. Tii. Momhsen. ] 


' |/>. N. V. I. V, p. 483-384.) 

* P. 96. ed. Mercer. 

5 [ (Tesi une erreur ; Ics médailles de 
Q. Poriipruiius Musa exittaieol dans le fh*- 
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dopo la qual epoca molte delle monete delle famiglie furono certamente 
battute fuori di Roma. 


OSSERVAZIONE IV. 

I) denaro della Considin, citato nell' osservazione superiore, presen- 
tante l'immagine che abbiamo riconosciuta d' Apollo senza leggenda, 
mostra nel rovescio una sedia curule coll'epigrafe, ora in caso retto 
C • CONSID 1 VS • PAETVS, ora nel genitivo C CONSIDI • 

PAETI. Talora ha l’orlo del diritto circondato da una corona d’al- 
loro, mentre altre volte olire un A dietro la nuca delia testa; le quali 
di Ile renze ponilo vedersi nel Tesoro Morelliano 1 . Il Vaillant, persuaso 
che questi nummi fossero stati coniati nell' Africa per ordine di C. C011- 
sidio propretore di quella provincia, opinò che quell' A fosse l'iniziale t*. Si. 
della zecca, in cui erano stati battuti; onde interpretò \drumeium, 
senza badare che i Romani solevano premettere a quel nome l'aspira- 
zione, siccome ci provano le medaglie di quella città. Per lo che non 
un A ina un H sarebbosi dovuta incidere, se tale fosse stato il signifi- 
calo di «(nella lettera. Quindi I’ Avercampo ricorse al consueto ripiego 
di giudicarla una delle solite note monetali : ma aneli' egli sbagliò cer- • 
lamento, percliò o queste medaglie non hanno lettera atfatto, o hanno 
questa sola. Nell’ osservazione ottava della Decade ottava riferì altri 
esempj di simili sigle isolate, messe in uso da qualche zecchiere per 
agevolare l' intelligenza del tipo : e notai segnatamente che in una me- 
daglia della gente Coelia vedesi un S per indicare la testa del Sole, e 
che in un’ altra della Marcia il greco <t> ci fa conoscere che quello è il 
ritratto del re Filippo di Macedonia. Procedendo adunque dietro tali 
scorte io non esito a ravvisare in quest' A l'iniziale del nume rappre- 
sentato, cioè Apollo; nè sarà stata superflua questa providenza di al- 

1 lag. Coiuidia, lab. I. tiU. A al li. [Voy. Cabali. MMnitle* connihnre* , pi. XIII , (.orm- 
iti*. 8. 9 et to.) 
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cimo degl’ incisori essendosi data a quel nume un' acconciatura stra- 
niera, non ancora divenutagli familiare sulle monete latine. 

Ninna delle molte medaglie di questo Considio fu trovata nel ri- 
postiglio di Cadriano; dal che si ha buon indizio che siano posteriori 
al passaggio del Rubicone fatto da Cesare. Alla qual credenza sommi- 
nistra nuovo argomento il suo sesterzo, eli’ io posseggo: imperocché 
ho altre volle avvertito, e ne parlerà più diffusamente fra poco, che si- 
mili monetuccie quando portano il nome del zecchiere spettano tutte 
o agli ultimi tempi della libertà, o al principio della susseguente ti- 
rannide 1 . E del pari da questo medesimo sesterzo ne trarrò fondamento 
l*. a*, per credere che Considio fosse allora triumviro monetale : tali in parte 
confessandosi, o tali almeno apparendo tulli gli autori degli altri ses- 
terzj : nel che coincide l' iscrizione in genitivo, che osservo più volte 
adoperata dai triumviri, ma non mai dai magistrati maggiori, o dai 
presidi delle provincic, il cui nome vedesi sempre o nel primo o nel 
sesto caso a . 

Ciò anteposto, venendo ora ad indagare chi possa essere stato colui 
■ ut- che fece imprimere queste monete, dirò che non pochi sono i Con- 
sidj dei «piali in questi tempi si ritrova memoria. Però comincieremo 
dal lasciare in disparte il Considio pubblicano eh' ebbe una causa con 
I,. Crasso console del Gag, memorato da Valerio Massimo 1 , e il 
(.1. Considio foeneralor forse suo figlio, vivente ai tempi della congiura 
«li Caldina, noto presso il medesimo autore 1 e presso Cicerone 1 ; i 
«piali certamente non limino da fare cosa alcuna col nostro. Preteri- 
remo egualmente, per la sua età e per la differenza del prenome, il 
senatore Q. Considio uno dei giuilici rigettati da Yerre nel fi 8 «j r ‘, gran- 
demente lodalo nell’ orazione prò Cluentio 1 e che per la sua vecehiaja 


1 Voy. Decade V, oew. VII, L 1. p. 968 , 
el In note 1 de la mènie page. L. Rkmer.] 

* [En écrivant ©e* lignea, Borghesi ne 
se rappelml pas les monnnies de P. Quinti- 
liui Vani* t qu ii avait expliquéesdon» In cin- 
quiènw obst-rvation de la sixième Dècade, 
el Mir ItatquHI©» le nom de ce proconsoli 


d Afrique se lit nu gèniti!*, P* QVINTILI 
VARI. — C. Civnmn.) 

3 Uh. IX, c. 1 J 1. 

* Lib. IV, c. vili, S 3. 

* Ad Attic. lib. 1, ep. rii. 

* In Verrem, oct. Il, lib. I, c. vii. 

7 S 38. 
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si rise della potenza di Cesare nel 690, come può vedersi ili Plutarco' 
e in Cicerone 5 . Anzi per la seconda delle sovra esposte ragioni non 
terremo conto altresì di Q. Considio Gallo raccomandato dall’ Arpinale 
a Cornilicio ranno 71 o 1 ; nè di P. Considio che dopo aver militato 
sotto Siila c Crasso continuava a combattere con Cesare contro i Calli , 
come c' insegna il primo libro dei Commentar] *. All' incontro per la 
diversità del cognome non potremo pensare alla ramigli» dei Noniani . 
della quale ci è noto M. Considio, pretore nel 702, presso cui In ac- 
cusato M. Saufeio 4 , destinato successore di Cesare nel governo della r. sa. 
(ìallia citeriore, e che trovossi con Cicerone a Capua al tempo della 
fuga di Pompeo® : di cui sarà stato figlio o fratello 1 il C. Considio No- 
mano ricordato da una medaglia, e alla cui rasa attribuisco pure un 
altro M. Considio vivente ai tempi di L. Cesare figlio di Augusto, che * ». 
apparisce da un titoletto del Grutcro*. 

Il Yaillant e I’ Avercampo hanno concordemente attribuito questo 
nummo a C. Considio propretore dell' Africa, da cui, secondo che 
ricavasi dalla Ligariana fu affidata l' amministrazione di quella pro- 
vincia al suo legato Q. Ligario quando sulla fine del 706, o sul co- 
minciare dei 705, audossene a Roma per domandare il consolato, 
siccome aggiunge il vecchio scoliaste di quell’ orazione l# . Scoppiata in- 
tanto la guerra civile egli tornossene nell’ Africa, che trovò già occu- 
pata da C. Azzio Varo, che vi era stato suo predecessore, al (piale si 
unì per difenderla dagli attacchi dei Cesariani; dove in fatti coraggio- 
samente pugnò, finché fuggendo da Tisdro dopo la battaglia di Tnpso 
fu ucciso dai Getuli, che aveva sotto i suoi ordini, avidi d'impadro- 
nirsi delle ricchezze che seco portava. Ma contro l’opinione di quei 

‘ [ In Con. c. ut. j 

* Ad Allie. lite II, <*]>. xuv. 

1 Ad FamiL làb. XII. ep. un. 

' C. zìi. 

Vscon. ad Cìcer. prò Mi lo ni ji ,Vi ed 
Ondi. J. 

' Ad Atlic. Iib. XVI, ep. iti. 

’ |Son frère plutót que soli lils; cor ses 


médailles olii été Ironvàes don» le ddpài de 
Cadriano el soni . por eonséquenl . onlé- 
rienres è fin joò. Voy. Ibgg. dei riporr. 
p. si 1 . C. Givnou.| 

* P. 58», 6 . i Mrnnmsen. I. N. 6H3y: 
Henien . Sup pimi. (Jrell. n, 63o4. | 

• C. 1. 

" Ed. Graev. p. 161 f ed. Orell. p. 4 1 4 . 
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numismatici insorge la gravissima difficoltà, che quel pretore non chia- 
rnossi già C. Considio Peto, ma C. Considio Lungo, siccome aperta- 
mente lo chiamano tanto Giulio Cesare', quanto l’autore De bello Afri- 
«s. cono *, per tacere che in lui non polrebbe a quel tempo avverarsi 
l'ufficio triumvirale, che non senza fondamento abbiamo creduto di 
scoprire nell’ autore delle nostre medaglie. Per la qual cosa fra le per- 
sone conosciute di questa famiglia non ritrovo opportuno se non un 
altro C. Considio, figlio del precedente, che militava col padre nel 708, 
e che fatto prigioniero da Cesare dopo la conquista di Adrumeto ol- 
ii. tenne in dono la vita, secondo clic narra lo stesso scrittore De bello 
Africano : c(). Ligario, C. Considio filio, qui lum ibi fuorant, vitam 
e concessiti 1 Imperocché niente vieta che costui possa avere avuto il 
cognome di Peto : e la sua età giovanile lo rende assai proprio al con- 
seguimento iu questi tempi della prefettura della zecca, eh’ era coni’ è 
noto uno dei primi gradini per salire alle magistrature. 

Intanto il greco abbigliamento della testa di Apollo che vedesi nel 
suo nummo, e la corona che talora ne circonda l’orlo, mi dà gran 
sospetto che questa medaglia sia stata battuta in Grecia, avendo già 
notato r Eckhel : «Mos corona numi oram claudendi, generatili) in 
«Epiri urbibus valuil, propagatus etiam in adsitum Illyricum *. * E la 
corrispondenza poi anche dei ricci delle guancie colle medaglie di 
Apollonia mi fa ricordare che appunto in quella stagione, cioè dopo la 
venuta di Pompeo nella Grecia, fu aperta in quella città una zecca ro- 
mana, narrando Tullio di T. Anlistio allora questore della Macedonia : 
ir Cuna signaretur argentum Apolloniae non possum dicere eum prae- 
irfuisse, neque possimi negare adfuisse, sed non plus duobus aut 
otribus niensibus 1 . n Se Anlistio non praefuù, quest’ argento non fu 
dunque battuto col suo nome, e di fatti non abbiamo alcuna sua me- 
daglia; e se atlfuii, cioè se ebbe quella sorveglianza che avevano i 
questori in Roma sui muneticri, le medaglie di cui parla Tullio non 

.' Bell, fruii Kb, Il , c. tini. ' D.\. K.t.lt.p. 161. 

* C. min. * Ai Fornii, lib. AHI, ep. un. 

* C. tulli. 
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saranno quello improntate da Q. Nerìo uno dei questori urbani di r ss. 
quell’ anno. 

Tutto adunque considerato, parmi assai verisiinile che Considio 
fosse uno dei triumviri monetali del 705, e che avendo seguito Pom- 
peo, le cui parti siamo certi aver egli sposate, esercitasse il suo uQìcio 
in Apollonia : con che sarebbe resa una chiara ragione del perchè fa- 
cesse ripetere sul diritto del suo tipo l’ Apollo delle medaglie apollo- 
niati, aggiungendovi poi nel rovescio la sedia curulo in contrassegno • as- 
cile quella moneta era stata impressa in servizio del partito dei consoli. 

Di fatti pel medesimo motivo Diana Efesina fu rappresentata nel denaro 
contemporaneamente stampato in Efeso, di cui ho parlalo nell' osser- 
vazione nona della Decade nona 1 ; ed è poi certo che i triumviri di 
quell’ anno, benché esuli, fecero coniare monete, avendosene un ma- 
nifesto argomento in quelle di Q. Sicinio, che fu certamente uno di 
loro, dal quale furono fatte stampare in qualche città raccomandata 
alla difesa del pretore G. Coponio. 


OSSERVAZIONE V. 

La gente Cominia fu aggiunta alle famiglie numismatiche dal Mo- 
relli coll' autorità di una medaglia di secondo bronzo, che porta nel di- 
ritto la testa nuda dell’ imperator Claudio a sinistra , coll’ epigrafe TI • 
CLAVD 1 VS • CAESAR • AVG - P M-TR P P P, benché questi 
tre ultimi titoli manchino in quella descritta dal sig. Mionnet 1 . Il 
rovescio è privo di tipo, leggendosi in giro eni-KOMINIOY-nPO- 
KAOY* AN0YT1A , 0 vero ANGYITATOY, e venendo l’area occu- 
pata dalla voce KYFIPIflN divisa in due righe. Questa moneta fu 
primieramente divulgata fra le sue imperiali dal Patino con leggenda 86 . 
scorretta : il che portò che nell’ interpretarla cadesse in errori, che 


1 |Tome I. p. 453 et «uiv. j — * Méd. ani. I. Ili, p. 671 , n. 7 . 

ti. 


so 
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furono poi emendati dallo Spanemio 1 ; ed a proposito di lei alcune 
cose intorno la gente Cominia furono raccolte dall’ Avcrcampo, alle 
quali molte altre se ne potrebbero aggiungere. 

Niuna notizia però seppe darci del proconsole di Cipro autore di questo 
* tz. nummo, tutto die fra le lapidi che parlano della sua casa citasse anche 
la seguente romana edita prima dal Malvasia 3 e quindi dal Mura- 
tori 5 , la quale gli è passata soli’ occhio senza accorgersi che appar- 
teneva a quel personaggio : 

LARTIDIAE'SEX' F'COMINIAE 
VXORI 

T ■ COMIN1VS • T • F • PO . . . 

PROCVLVS • PR.OCOS 

Essa ci fa sapere che portò il prenome di Tito, eh' ebbe in moglie 
I, artidia Cominia e clic fu ascritto alla tribù Pallia; così sembrando 
doversi ristaurare la terza linea mutilata, giacché consta che in quella 
tribù fu appunto censita la sua famiglia, siccome appare da una gran 
base di travertino con quest’ iscrizione, eh’ esisteva una volta presso il 
card, da Carpi e che fu edita dal Grutero*: 

DISMANIBVS 
P- COMMINI -LFPOL-BASSl 
SACRVM 

E se non vi ò fallo di lezione sia nel testo di Frontino, sia nel primo 
*7- marmo che lo dice figlio di Tito, ci sarà pure dimostrato, eh’ equivocò 
l' Avcrcampo quando lo credè nato da quel L. Cominio senatore pe- 
dario, che ai tempi di Augusto fu dato per aiutante nell’ ufficio di 
curatore delle acque a Messalla Corvino, siccome quell’ autore racconta 
nel suo libro I)e aquaeductibus i . Prese poi certamente molto maggiore 

1 De fratti, rat. u , pari. Il . p. 58 g. * Grut p. 907, 9. [ SmeL p. 1 1 5 . 1 . | 

' Varai. FeU. p. «37. * [S 99. p. 38 , RoerMJ 

P. 7 i 3 .n. a. 
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sbaglio quando slitnò che questo magistrato, per essere stato pro- 
console di Cipro, avesse anche dovuto partecipare dei fasci, e quindi 
si avesse da aggiungere ai sufletti dei tempi di Caligola e di Claudio : 
essendosi egli dimenticato che dopo la celebre costituzione di Augusto 
del 7«7 tutti i presidi delle provincie senatorie presero il titolo di pro- 
consoli, quantunque due sole di loro, cioè l'Asia e l'Africa, fossero 
date ai consolari , tutte le altre essendo riserbate in sorte a coloro che 
cinque anni prima erano stati pretori. Del resto io penso che di questo 
Coininio ci abbia dato un cenno anche Tacito, senza però nominarlo 
espressamente, quando scrisse, che nel 777 : itllis tam adsiduis tam- 
ifque mocstis modica laetitia interjicitur, quod C. Cominium, equitem 
rromanum, probrosi in se carminis convictum, Caesar precihus fratris, 
equi senator erat, conressit'.r Imperocché se Cominio Procolo fu pro- 
console di Cipro sotto l’ impero di Claudio, ero senza meno senatore 
lino dai tempi di Tiberio : ond’ è di tutta verosimiglianza eh' egli sia 
appunto il fratello del C. Cominio assoluto da quel principe. 


OSSERVAZIONE VI. 


Serbasi a Ravenna nel Museo Classeusc un inedito onciale di rame, 
eh’ esibisce nel diritto la testa di Roma a destra, coperta dell’ elmo 
crestato con un globetto dietro la nuca, senza leggenda, e che ha il ro- 
vescio occupalo da una corona di quercia, nel cui mezzo sta l'epigrafe 
QjMTE, con ROMA nell’ esergo 1 * * * . Questa mcdagliuccia fa ricordare 
che la medesima leggenda cogl’ stessissimi nessi trovasi pure in un 
semisse c in un quadrante della gente Cecilia editi dal Morelli 9 , che 
del resto hanno il tipo e la nota del valore costumata in simili mo- 


1 Amai. lib. IV. c. mi. 

* [ Voy. Cohen, Méd. con», pt. L, Catci- 

lia, 5. Le dessin de M. Cohen est la repro- 

duction de colui de M. Riccio, qui aiait fai! 


desumer la m (Madie de Ravenne citde ici pai 
Borghesi. Noci, aas Veigeu. j 
1 Tav. I. n. 7 e 8 . [Voy. Cohen. Mrd. 
con», pi. L, Cacatiti, 3 et A.] 
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I' * «5. liete; ai quali io aggiungerò dalla mia collezione il triente, portante 
al solito la testa di Pallade da un Iato con quattro globetti dietro, e 
dall’ altro la prora di nave con QjMTE, ROMA al di sotto e gli 
stessi quattro globetti a diritta. Niuno negherà che queste siano quattro 
frazioni di un medesimo asse che non è ancora venuto alla luce : 
ed ognuno troverà che il denaro corrispondente è quello edito dal 
Morelli *, avente nel diritto l’ usato capo muliebre difeso dall’ elmo 
alato col X sotto il mento, e coll’ istcssa leggenda Q;MTE dietro 
l’ occipite : mentre poi nel rovescio presenta una quadriga regolata da 
Giove seminudo, che ha il fulmine nella sinistra, e un ramo di palma, 
o di lauro che siasi, nella destra, senz' altra leggenda che ROMA 
nell’ esergo. 

E da notarsi che due altre volte soltanto trovasi Giove col fulmine 
e il lauro sopra denari consolari , che del resto hanno pienissima so- 
miglianza col sopra descritto : il primo dei quali è quello della gente 
Vargunteia, che potrebbe dirsi essere il medesimo, se invece del 
QjMTE non presentasse nello stesso luogo M • VARG colle tre lettere 
intermedie aneli’ esse in monogramma 1 . Qualche maggior differenza, 
che però è nulla nella sostanza, ci mostra il secondo inciso nella tavola 
seconda della gente Domizia al numero primo, non consistendo in altro 
se non clic ha ROMA innanzi al mento nel diritto, e la semplice X 
dietro la nuca, e che il nome CN - DOMI è trasferito nell' esergo 
dall’ altra parte 5 . Anche di questi denari si trova la corrispondenza 
nel rame; e perciò che risguarda quello della Vargunteia, l’asse ch’era 
* *6. inedito fu pubblicato dal sig. Uegnier 4 , il scmissc c il quadrante si 
conoscono da un pezzo nell’ opera Morelliana, il triente eh’ io pure 
posseggo fu edito dall’ Ecklicl, e in fine il sestante fu aggiunto dal 
Ramus 5 , solo rimanendo ancora a desiderarsi l’oncia. Tutti questi 
portano il medesimo M-VARG sopra la nave, nè nel rimanente 

1 In g. Cnenà'a , lav. l,n. 6 .[Voy.Coh«i. ’ [Voy. Cohen. Mcd. eoiu. pi. XVI , lh- 
àMi. coiu. pi. Vili, Caeeitia, 3. | mina, 3.] 

* [Voy. Collisi, eou. pi. XI,, Far- * Nel suo CtUaloffo , p. no. 
ffuHteùi. ‘ Culai, mai. Dan. I. I. p. II. p. 107 . 
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hanno cosa alcuna, che li distingua dall' ordinario Rispetto poi alla 
gente Domizia, anche in essa non manca che l’oncia, avendosi il se- e sm. 
misse e il quadrante presso il Morelli s , c non occorrendomi altri ajuti 
che quelli della mia raccolta per supplire l'asse, il triente e il se- 
stante, i quali tutti osservano l' usato stile, offrendo anche questi il nome 
al di sopra della nave. Ben è vero che in esso s’ incontra qualche lieve 
discrepanza ortografica : onde CN-DOM senza più esibiscono il mio 
asse, il triente e il mio sestante : mentre CN • DOMI scrivesi nel 
semissc Morclliano, che ho veduto a Pesaro nel Museo Olivieri, nei 
triente del Musco Hedervariano 1 , e in un quadrante dello stesso 
Museo Olivieri. AH’ opposto CN'DONE scopresi nel mio semisse e 
nel mio quadrante che confronta col Morclliano; dal che se ne ricava 
che gli antichi tanto dissero Dnmiiim quanto Domctius. 

Tutte queste medaglie delle tre famiglie summentovate sono del 
taglio dell’ asse onciale, ed hanno fra loro una maravigliosa somi- 
glianza nella qualità del metallo, e nello stile della fabbrica e dell' inci- 
sione : al che aggiungendosi la stessa somiglianza in quelle d’argento, 
e !’ identità del loro tipo che non è più ripetuto, non esito a cre- 
derle tutte coniate nello stesso tempo. Dal che ne ricavo , secondo ciò 
che notai nell’ osservazione quarta della Decade seconda, che i loro • 
autori fossero colleglli nel triumvirato monetario. Lo che essendo 
svaniranno gli eruditi sogni dell’ Avercampo, che volle trovare nel 
denaro della Cecilia un’ allusione al trionfo riportato da Q. Metello 
Macedonico sopra il Pseudo-Filippo, e in quello della Domizia la me- 
moria dell’ altro trionfo che Cn. Enobarbo condusse del re dei Galli 
Bituito : imperocché se questo tipo fu comune a tutti e tre gli zec- 
chieri, non potrà riguardare le glorie particolari di alcuno di loro. *n. 

E veramente ebbe ragione 1’ Eckhel di stampare : « Ego Joveni trium- 
« phantem etiam sine Romanorum triumpho saepe in denariis signa- 
tura reor*;-t comune essendo il vederlo sui nummi romani come il 

' [Voy. Cohen, Mài. con*, pi. I,XIX, Far- 3 T. Il, p. «5, n. 3g6. 

jfuntein , i. a, 3 et h.\ * D. ,V. V. I. V. p. *«i. 

1 Tav. II . n. 6 e 1 1 . 
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primo dio del Campidoglio, sebbene l’ altre volte invece del lauro 
porli lo scettro. 

Intanto dall' aver riuniti nello stesso collegio non senza buona appa- 
renza di verità questi tre monetieri, o almeno dalla certezza acquista- 
tane eh' essi furono coetanei, si avrà qualche barlume di più per por- 
tare uu giudizio meno arbitrario sull' età di tutte queste medaglie. 
Niuna luce a questo scopo ci proviene da M. Varguntcio, eh' è ignoto 
del tutto, come lo è parimenti la sua famiglia prima di colui che prese 
parte nella congiura di Catilina : quando pure non servisse ad insi- 
nuarci d* essere stato posteriore ai tempi nei quali cessano le storie di 
Tito Livio, non sembrando probabile che chi s'iniziò per le magistra- 
ture non vi avesse trovalo un qualche luogo se fosse fiorito innanzi 
quell' età. 

Per una ragione tutto opposta poro giova egualmente Q. Metello: 
imperocché dopo il console del 067 troppe sono le persone di questa 
casa, che hanno usato il prenome di Quinto perché possa sommini- 
strarci alcun dato sicuro. Dobbiamo adunque contentarci di ciò che 
p. * «h. ricavasi da Cn. Domizio, della cui famiglia é notissima la genealo- 
gia, nella quale a motivo del prenome non vi é alcuno, a cui l’asse 
onciale possa riferirsi dopo Cn. Domizio Enobarbo console nel 6'»8 
e tribuno della plebe nel G5o : dal che siamo certificali, che prece- 
dettero indubitatamente quest’ ultima epoca. Possono però egualmente 
attribuirsi tanto a Curo suo padre console nel 63a, quanto al nonno 
in, parimenti Cneo console nel &g3; ma io insieme col Yaillant e colf 
Avercampo mi fermerò più volentieri al padre, non per le false ra- 
gioni da essi addotte, ma perchè se dev’ essere stato contemporanco 
di un Q. Metello sarà in pronto quello che ottenne poscia il sopranome 
di Balearico, e che fu console un anno solo prima di lui, cioè nel 63 1 ; 
onde nulla di più probabile, se non che abbiano prese le mosse 
della loro carriera politica nell’ anno medesimo dal triumvirato mo- 
netario. 

In tale ipotesi il conio delle presenti medaglie sarà da statuirsi 
poco dopo il tempo in cui questi consoli debbono aver assunta la toga 
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virile 1 , il che sarebbe a dire, alcuni anni dopo il principio del settimo 
secolo di Homa. E questa opinione assai favorita dalla inedagliuccia 
Classcnse, la quale ci presenta il medesimo rovescio, che vedesi nell’ 
onciale Morelliano della gente Osliiia : nel quale però fu ommesso di 
notare il globetto dietro I' occipite della testa di Roma, eh' io aggiun- 
gerò coll’ autorità di quello clic ne posseggo, in cui la corona è certa- 
mente di quercia, non di lauro come la disse I' Avercampo 1 . Non sem- 
bra doversi dubitare, che abbiano ad essere presso a poco della 
medesima età. vedendosi che in ambedue un nuovo tipo consimile è 
stato sostituito al più antico, che adopera vasi per I’ onciale, e di' era 
rimaso in uso per le altre monete di rame. Ora sono d’ accordo i mi- r ’ « 9 . 
mismatici nel attribuire il secondo a quel L. Ostilio Tubulo, che nel 
(il 3 fu cacciato in esilio, e che poco dopo si avvelenò : di cui parla più 
volle Tullio e segnatamente in una lettera ad Attico’, il che ognun vede 
come egregiamente si accordi colla nostra sentenza. Intanto crescendo 
gli esempj degli onciali col rovescio di una corona di quercia conte- ut. 
nenie l’ iscrizione, avrà avuto torto 1’ editore del Musco Hcdervariauo', 
quando volle relegare fra le tessere un altro onciale a questi due so- 
migliantissimo, eh’ egli pubblicò pel primo’, e di cui ci esibì pure il 
disegno; dal quale ricavò I’ epigrafe PELNCS, che può leggersi anche 
PLENCS, essendo i primi tre caratteri uniti in monogramma. Sarebbe 
necessario che il munifico possessore facesse sottoporlo a più accurata 
osservazione; imperocché la strana combinazione di quelle lettere desta 
grave timore di erronea lezione, della quale io dubiterò sempre, finché 
non ne abbia una testimonianza di più fida autorità ; tuttoché altri 
meno scrupuloso potesse forse interpretare, ma però sempre con molta 
difficoltà, Publitu LENiuht* CimSul. 


1 [ Depuis, Borghesi a démonlré qu ii 
I epoque doni il s'agii il fallail avoir atleirit 
l'tyje de vingt-aepl atis, «nvirom, ponr p»u- 
voir Atre nomine Iriumvir monétaire. Voy. 
Ragffwtffl. dei ripeti, p. 189. C. Cavedou.] 


1 [Voy. Cohen, Mèi. con a. pi. LVI. //<>*- 
litia.] 

’ Liti. XII. ep. v. 

‘ T. li, p. 07. 

* Ihid. n. 1 h 19. 
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OSSERVAZIONE VII. 

Cognitissimo È un denaro Morelliano della genie Flaminia portante 
da un lato la testa laureata di Giulio Cesare senza leggenda, la quale 
concepita L'FLAMINIVS'IIII" VIR trovasi nei rovescio, in cui si 
vede una donna in piedi vestita della stola, appoggiata all' asta colla 
sinistra, che dal caduceo che tiene colla destra si fa evidente essere la 
p. * So. dea Felicità *. L' Avercampo si contentò di dire eh’ ella fu rappresen- 
tala su questo nummo, perchè fu costante compagna del dittatore nelle 
sue intraprese; ma in vece di questa ragione, troppo vaga, ve n’ era 
un’ altra più acconcia da addurre. Ha eruditamente notato 1’ Eckhel 3 , 
che per testimonianza di Appiano 9 Cesare avanti la pugna Farsalica 
diede ai suoi soldati per tessera Venere Vincitrice, c che loro ripetè 
egualmente il medesimo contrassegno innanzi la giornata di Munda. Es- 
sendosi adunque combattuto sotto i di lei auspicj, fu Venere riguar- 
data come 1’ autrice di quelle due vittorie; ond' ecco il motivo per cui 
ella comparisce così frequentemente nelle monete, clic in onore di 
Cesare furono coniate per ordine di M. Mezzio, di L. Buca, di C. Cos- 
suzio, e di P. Sepuliio. 

Ciò premesso , è ora da ricordarsi , che nella battaglia di Tapso contro 
Metello Scipione non fu già Venere Vincitrice, ma la Felicità quella 
che fu data per tessera alle legioni Cesariane, siccome ci attcsta lo 
scrittore de bello africano ‘ : cQuod postquam Cacsar inlellexit incitai i» 
«militimi animis resisti nullo modo posse, signo Felicitatis dato, equo 
«admisso in hostem coutra principes ire contendit. •» Per lo che se gli 
altri zecchieri colla rappresentazione di Venere vollero ricordare le 
due vittorie della Grecia e della Spagna, L. Flaminio avrà amato con 
queste di celebrare il trionfo dell’ Africa, onorando la dea che in quella 
pugna fu scelta per auspice dal vincitore. Essa ebbe culto in Roma fino 

1 fVoy. Cohen. Mèd. cone, pi. XVIII, 1 Dell, civtl. lib. il . c. nxu eciv. 
Flaminia , 3, j * C. LIXXU1. 

• D. iV. VA. VI, p. 8. 
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dal principio del settimo secolo ab Urbe rondila, avendole L. Lucullo 
console nel 6 o 3 dopo il ritorno dalla sua spedizione di Spagna edifi- 
cato un tempio nelle Esquilie, eli’ è ricordato da Dione 1 , da Tullio 1 
e da Santo Agostino 1 * . E sulle ruinc della curia Ostili» incendiata nei P. * .1 
funerali di P. Clodio un altro se le doveva elevare da Fausto figlio di 
Siila, che aveva ereditato dal padre il soprannome di Felice; ma perito 
questi nella guerra Africana, le fu poi fatto terminare da Cesare in 
benemerenza del beneficio da lei ricevuto, commettendone la dedica- 
zione nell’ anno 710 al suo maestro de’ cavalieri M. Lepido, come si , , 
legge nello stesso Dione 4 . La fabbrica di questo tempio sembrami quella 
che avrà dota l'ultima spinta a) nostro Flaminio di prescegliere la dea 
Felicità pel suo rovescio. 

Abbiamo di lui un secondo denaro coll’ iscrizione L- FLAMINI- 
CHILO- UH -V 1 R-PRI-FL, e col tipo ordinario della biga della Vit- 
toria 1 ; il quale merita di esser tenuto presente alla memoria, perchè 
ci prova che al cadere della repubblica non era andato del tutto in disuso 
f antico rovescio : il che può giovare alla aggiudicazione di altre me- 
daglie. Essendosi da esso saputo il suo cognome, i numismatici 1 ’ hanno 
creduto quel Cilonc di cui in tempo della guerra Ispanica coi figli di 
Pompeo favella Cicerone *, che ce lo dipinge intimo amico di Toranio 
il tutore di Ottaviano; mentre da un altro canto Appiano ci avvisa, che 
restò ucciso nella proscrizione triumvirale del 7 1 1 : <r Gilo autem et 
« Decius egressi curiam, ut resciverunt proscriptorum labulis nomina 
rsua esse adjecta, priusquam quis cos aggrcdcrctur, incondita trepi- 
rdatione fugiebant per portam, quos cursus ipse ccnturionibus obviis 
<rprodidit ’. n L’Eckhel peraltro rimase ambiguo se questo proscritto 


1 lab. XLIII.c. ni. 

* In Verrem, act. II, lib. IV. de tifinis, 
c . n . 

i De Crri/. Dei, lib. IV, c. xxw. 

* Lib. XL, c. l, e lib. XLIV, c. v. 

* [Voy. Cohen, Méd. con», pi. XVIII, 
Flaminia, a.] 

* Ad Fami! lib. VI, ep. xx. 


1 [K/AAftw lè, éx toO @ov).*vrr}p(ov 
xtpouìnr, noi A éxioe, ctteì rote tr citi/ 
Oovro erpàtv zà òvòuttx ‘mpoeryeypifpdat , 
ovTTitt ztvòt èxióvT os xirtoìf , ipcvyo» dxÒ‘ 
(jutiH ili zfjaùv, xx i avr ove t ofc dvamàxxi 
Tóóv xùròc ó ipófxos ifxijrvaev. ] 

Bell, citil. lib. IV, c. xx vii. 
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fosse il monetierc, o piuttosto suo padre; nè mi sembra spogliato di 
P. ♦ s». ragionevolezza il suo dubbio, ch’io reputo nato dal dirlo Appiano 
uscito dalla curia; il che porge motivo di crederlo un senatore, mentre 
all’ opposto colui che fece imprimere le nostre medaglie essendo stato 
zecchiere a questi tempi, non sembra che potesse ancora avere l’età 
richiesta per esserlo. 


OSSERVAZIONE Vili. 

•ite. Ln cistoforo di Laodicca, spettante ad Appio Pulcro antecessore di 
Cicerone nel proconsolato della Cilicia, e pubblicato pel primo dal 
Segnino . fu introdotto dal Morelli nella gente Claudia'; al quale due 
altri di Apamca se ne debbono aggiungere, uno del Musco reale di 
Francia, l’altro del Museo Hunter, entrambi riferiti dal sig. Mionnet*. 
Mutili sono tutti e due del prenome del proconsole : ma però non può 
equivocarsi nell’ attribuirli ad Appio Pulcro piuttosto che a Cajo suo 
fratello proconsole dell’ Asia, così richiedendo il titolo imperatorio che 
al secondo non appartenne giammai. Onde meritamente la lezione del 
primo di loro fu dal eh. Sestini nel suo generale catalogo così ristaurata : 
AP-PVLCHER- AP-F-IMP. Oltre a questi un quarto se ne trova 
nella Gotha nuotarla del Liebc 5 , presso cui presenta da una parte il 
solito serpe che vien fuori dalla cesta mistica, ed offre dall’ altra l’arco 
e la faretra in mezzo a due serpenti coll' epigrafe PVLCHER • IMP 
al di sopra, HPA'KIMflNOZ nell’ esergo, due magli a diritta, ed 
IA a sinistra : le quali due ultime lettere furono dall' editore reputate 
l’avanzo di AflA, onde denotassero che ancor questo nummo fu stam- 
pato in Apamca. Ma una replica di questo conio molto piò integra è 
ss. stata da me osservata a Pesaro nel Museo Olivieri, coll’ ajuto della 
quale si emendano le inesattezze del disegno Gothano; onde si conosce 
che l’iscrizione dell’ area superiore, difettosa per la mancanza forse 

' Tav. Il, leu. (I. — • Méd. » nt . L IV. p. 997, n. 199 e 193. — * I*. 997. 
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del metallo, va rimessa come negli altri AP’PVLCHER - AP-F* 

IMP, c che il nome dei magistrato municipale deve correggersi HPA - P. *17. 
MIAflNOT. Ma ciò che piò importa si è, che un lampantissimo TA vi 
si scorge alla sinistra, colla sicurezza che non ò inai stato preceduto da 
altra lettera; per lo che cadono le due false lezioni IA ed AllA, e 
cadono con esse tutti i diritti che si erano voluti concedere alla città 
di Apamca sopra questa medaglia 

Le zecche, dalle quali sonosi battuti eistofori, e che vennero alla 
conoscenza dell’ Eckhel, sono quelle di Efeso nella Ionia, di Pergaino 
nella Misia, di Sardi e Traili nella Lidia, di Apamea e Laodicea nella 
Frigia; alle quali debbono aggiungersi Dardano della Troade, per 
autorità di quello pubblicato nel Museo Hcdervariano 5 , di cui un altro 
conservasi nel reai Museo di Baviera ; ?iisa della Caria, che il Sestini 3 
ha appoggiato a fondamenti esistenti nei Musei di Gotha, d'Allier, e 
d’ Hcdcrvar; e finalmente Atarnea della Misia, da lui cresciuta recen- 
temente a questo catalogo, in grazia di un cistoforo posseduto dal sig. 
barone di Chaudoir portante il monogramma ch'è il tfioo fra quelli 
del Mionnet 4 . Onde all’ indicata città dovranno per conseguenza resti- 
tuirsi anche quello da lui stesso pubblicato nella Dcscriplio numonim 
velerwm s , c l'altro riportato dal citato Mionnet, col medesimo mono- 
gramma, eh’ erano stati finora ingiustamente aggiudicati a Traili. Ma 
ninna di queste zecche prestasi a compiere le iniziali TA, che pel luogo * si. 
ove sono collocate è indubitabile annunziarci la patria della nostra 
medaglia : onde ci resterà da indagare qual’ ella si fosse. 

Fra le città numismatiche, che cominciano il loro nome da queste 
due lettere, la prima a presentarsi alla mente è Tarso, floridissima 
capitale della provincia di Appio : ma per poco che si faccia avver- «18. 
tenza, si accorgerà facilmente che non può avervi pretesa. E primiera- 


1 | M. Piiuler a reproduit celle médaifie 
(lana son traile sur Ics colophon*» , p. &70, 
11. 19G, sana fmre alletition h ces impor- 
tante* correclions ile Borghesi. Tu. Momt- 


* T. I, p. 197 , n. 6635. 

1 Leti . I. IX, p. 43. 

* I*. 0G7, n. «a. 

* Mèd. ani. I. IV. p. 176, n. 10*37. 
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mente non TA ma TAP coi due ultimi caratteri in nesso si scrisse sulle 
sue monete, quando volle compendiarsi il suo nome : e questa fu per 
verità 1' abbreviatura conveniente, la quale abbraccia tutta intera la 
prima sillaba, clic nell’ altro caso resterebbe monca. Di più, malgrado 
che le sue medaglie sieno numerosissime, non trovo alcun esempio 
che i suoi magistrati abbiano usalo di nominare il proprio padre : e 
qui pel contrario Graclc si dice figlio di Milone. Ma la maggior dilli— 
colla procede dalla cesta mistica del diritto, che ognuno sa essere stata 
sui nummi 1’ emblema particolare dell’ Asia. Ora Tarso cosa ha mai 
avuto che fare con quella provincia? E ben vero che sonosi citati su- 
periormente altri cistofori di quest" Appio, e che altri se ne conoscono 
di Lentulo e di Cicerone tutti proconsoli della Cilicia; ma è vero altresì 
che furono coniati a Laodicea c ad Apamea città aneli’ esse dell’ Asia, 
siccome spettanti alle tre diocesi della Frigia staccate per breve tempo 
da quella provincia e riunite a quest' altra, quando ne fu data f ammi- 
nistrazione ad un consolare, siccome notai nell’ osservazione ottava 
della Decade quinta. Però non se ne ha alcuno fatto imprimere da loro 
nella vera Cilicia , come non se ne ha alcun altro dei precedenti , o 
dei successivi proconsoli : il che è a dire quando quella parte della 
Frigia non fu soggetta al loro governo. 

* 3.V Se dunque da un canto non può negarsi che la patria di questo 
nummo fosse compresa nella provincia di Appio, c se dall' altro la 
cesta mistica ci assicura ch’ella fu di origine asiatica, non vi sarà alcun 
*'n. dubbio che questa città debba cercarsi nelle tre diocesi. Per lo che, 
lasciando Tarso da banda, io non trovo in quei contorni altra città che 
possa essere a proposito se non Taba, fornita aneli’ essa di medaglie 
d'argento e di rame. E veramente l’abbreviatura del suo nome in 
alcune monete è per f appunto TA, e i suoi magistrali costumarono 
di far menzione del padre : onde abbiamo APTEMfìN • NATIIOY, 
EEAEYKOZ • APAXIAAIAOY, e simili. Non si controverte che fosse 
una città mediterranea appartenente alla provincia proconsolare dell’ 
Asia, ma però si ò dubbiosi sulla sua classificazione geografica, tutto- 
ché il Sestini ci abbia avvisato che sussiste tuttora , c chiamasi Da- 
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vasu, o Tabas. I numismatici l'hanno aggiudicata alla Caria dietro la 
scorta di lerocle, dal quale non dissente Stefano bizantino : il quale 
tuttavia un’ altra ne colloca nella Lidia, clic non è probabilmente se 
non la medesima. Il Cellario all’ opposto la novera fra le città d'incerta 
posizione nella Frigia maggiore, invocando l’autorità di Tito Livio, 
che descrivendo la spedizione del console Cn. Manlio \ulsone nel 
5C5, ci dice, eh’ essendo partito d’ Antiochia del Meandro : * Ad Gor- 
«diutichos, quod vocant, processum est; ex eo loco ad Tabas tertiis 
rcastris perventum. In Gnibus l’isidarum posita est urbs, in ea parte, 
cquac vergit ad Pampliylium mare : inlegris viribus regionis cjus, fero- 

(tces ad bellandum habebat viros Ouinque et vigiliti talenta 

e argenti et decem millia niediinnum tritici imperata, ita in deditio- 
«nem accepti. Tcrtio inde die ad Chaum amnem perventum. Inde P. * sii. 
irprofecti Krizam urbcm primo iuipctu ccperunL Ad Tliabusion castel- 
elum immincns {lumini Indo ventum est, cui fecerat nomcn Indus ab 
irelepbanto dejectus. Haud procul a Cibyra aberant, etc. 1 n Finalmente 
Plinio la pone nella Cilicia : irCydnus Tarsum libcram urbem procul no. 
uà mari sccans. Regio Celenderitis cum oppido. Locus Nympliacum, 
irSoloe Cilicii, nunc Poinpeiopolis. Adana, Cibyra, Piuara, Pedalie, 
irllnlix, Arsinoe, Tabae, Doron*.i> 

Consta adunque da tutto ciò ch'ella era una città di frontiera posta 
nel punto in cui la Lidia, la Frigia, la Pisidia c la Caria sono conter- 
minali; onde nulla di più probabile che in diversi compartimenti fosse 
assegnata : con che sarà salva la discordanza degli scrittori. Sembra 
però indubitato che nei tempi più antichi facesse parte del distretto di 
Cibira, e quindi spettasse alla Frigia; imperocché da Livio si conosce, 
ch'ella non era gran fallo discosta dal Gume Indo, il quale appunto 
bagnava la Cibiratica : cAmnis Indus, dice Plinio, in Cybiratarum jugis 
aortus recipit LX perenne» fluvios, torrente» vero amplius centuin. . . 
irsed prius mediterranea» indicasse conveniat. Una appellalur Ciby — 
eretica. Ipsuin oppidum Phrygiac est. Conveniunl co XXV civitatcs. 

1 f Làb. XXXVIII , c. mi et uv.| — * Hitt. isti. tib. V, e. 1111(17). 
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«celeberrima urbe Laodicea » Il che riceve nuovo fondamento da 
ciò che scrive Stefano di Taba della Lidia 1 , avvisandoci che Tabo 
eroe la fabbricò, o come altri pensauo che Marsia e Ciburo edifi- 
carono quegli Taba, così delta dalla montagna pietrosa, e l'altro 
Cibura o Cibyra. 

Orale tre diocesi staccate dalla Frigia ai tempi di cui parliamo, e con- 
giunte alla Ciìicia, furono appunto quelle di Cibyra, di Apamea e di 
* 3 -,. Sinnada, come si fa manifesto da molli luoghi di Tullio, e segnata- 
mente da ciò che scrive ad Attico : « Idibus Februariis forum institucram 
« agere Laodiceae Cibyraticum et Apamense; ex Idibus Mart. ibidem 
«Syniiadense, Pamphylium, Lycaonium, Isauricum : ex Idibus Maiis 
«in Ciliciam, ut ibi Juuius consumatili' 5 . n 
»n. Tutto adunque egregiamente collima perchè a questa città si con- 
ceda il nostro cistoforo : il (piale non solo avrà il merito di aver cresciuto 
il numero delle zecche, in cui fu coniata una tal sorte di monete, ma 
se fu battuto, comesi è provato, in una delle tre diocesi, mostrerà ezian- 
dio clic la sua patria fu malamente classificata dai numismatici, i quali 
la dovranno restituire alla Frigia. Imperocché se fino dall' origine 
della dominazione romana avesse appartenuto alla Caria, che non fu 
soggetta ad alcuno smembramento, e che obbedì sempre al preside 
dell’ Asia, non avrebbe potuto la sua zecca riconoscere l'autorità del 
proconsole della Cilicia. E questo mutamento potrà farsi salva l’auto- 
rità di lerocle e di Stefano : perchè non si nega che ai loro tempi avesse 
Taba cambiato provincia in grazia di una qualche nuova conGnazione 
fatta nei secoli posteriori dagl’ imperatori (l’Oriente, della quale ci dà 
gravissimo indizio anche Cibira, che sebbene per testimonianza di Plinio 
e di Tolomeo spettasse alla Frigia, pure dalla notizia dei vescovadi 
viene data alla Caria. 

Di quest’ Appio proconsole abbondano le notizie presso gli antichi 
scrittori , di’ io mi contenterò di sobriamente accennare, notando l’e- 
poclie principali della sua vita. Nacque egli da Appio Pillerò console 


1 Hist. mi. lib. V* c. mix (t»8). — * [S. v* T«fei.j— J Lib. V, ep. mi. $ 9. 
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nel G75, morto nel 678 mentre reggeva la Macedonia. Dal padre fu 
lasciato in povertà insieme con due fratelli Publio tribuno della plebe, 
eCajo preside dell’ Asia, e con due sorelle, una maritata a L. Lurulio, p. * ss. 
l'altra a Metello Celere, come si Ila da Varrone 1 . Si è d’accordo che 
la terza sorella moglie di Marcio Ile, nominata da Plutarco 1 , sia una 
sua cugina 1 : onde potrebbe ben essere che una donna della gente Te- 
renzia fosse stala sua madre, della quale non si ha altro indizio. Nel nt. 
678 e nel G79 accusò ripetutamente di concussione Terenzio Varrone 
proconsole d’Asia, ma fu vinto dal di lui difensore Ortensio '. Militò 
sotto le insegne di suo cognato Lucullo, da cui nel 684 fu mandato 
ambasciadore a Tignine per domandargli la consegna di Mitridate, 
che gli fu negata : onde intintogli la guerra 5 . Nel Gg 3 , quando P. Clo- 
dio suo fratello fu accusato d’ aver violato i misteri della dea Bona , 
trovatasi in Grecia"; ma nel 696 era già tornato in (toma, c vi occu- 
pava un posto fra gli auguri 7 . Appareccbiavasi nel 69G a domandare 
l'edilità curule, ma da quella petizione si astenne essendogli riuscito col 
favore del console L. Pisone di farsi designare pretore per l'anno ven- 
turo', nel quale gli toccò la questione de repetmulix", e dopo quell’ 
officio la provincia della Sardegna 10 . Successegli iu quel governo Emi- 
lio Scarno 11 , ed egli se ne venne a brigare il consolato, che ottenne 
per I’ anno 700 in compagnia di L. Domizio Enobarbo. 

Le fazioni suscitatesi per la scelta dei successori avendo impedito 
per molti mesi la celebrazione dei comizj e la pubblicazione della 
legge curiata, egli a proprie spese nel 701 se ne andò senza di essa 

1 De re rustica, lib. Ill.c. SVI. 

* [In Cieer. c. nix.] 

’ [Il parali, au contrnire.qnAppius a eu 

r&llemenl Imi» sceurs, el que le nom de Te- 
rcniia . dormi» par Plutarque à la fenune do 
Marci 119 Rei, doil Atre corrigé en Tertia. 

Voy. Perizimi us , Amtiuulc. hist. e. in, et 
Druraonn, Gesck. Rome, I. II, p. %-jh. Tri. 

Mommhev ] 

* Ascon. in Dittnai. e. vii. 


* Plularch. iu LuculL et Meninon. ap. 
Phot. Bihliothec. cod. sai, c. xltiii. 

' Ascon. ad oraliouem m P. Clodium et 
Curionetn [c. vi, n. 3, p. 338, Orci!.). 

7 Cie. Pro domo, c. xv. 

* Ihid. c. XLUl. 

* Ad Attic. lib. Ili , ep. xvii. 

Plutarch. in Caos. c. xxi. 

11 Cic. Pro Seauro , c. xiv. 
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P. * a 9 . a rimpiazzare Lenlulo Spinterc nell’ amministrazione della Ciiicia 

Intanto la sconlitta ricevuta da Crasso avendo aperto ai Parti le vie 
dell’ Oriente, ebbe anch' egli motivo d’impugnare la spada per difen- 
itS. dcre la sua provincia : nella qual occasione si acquistò il titolo d’im- 
peralore, che gli vien dato nelle lettere indirizzategli da Tullio 5 . 
Quindi sta bene, che il cisloforo di Laodicea coniato sul principio del 
suo governo lo chiami semplicemente PROCOS, ed al contrario si 
dica IMP negli altri venuti in luce piò tardi. Dal cenno che si ha in 
un’ epistola Tulliana 5 , ricavasi argomento per dedurne, che questo 
titolo gli provenisse per vantaggi riportati sui Parti commisti cogli 
Arabi. Egli resse la Ciiicia fino all’ anno 703, nella quale Cicerone 
suo successore pose il piede l’ultimo giorno di giugno*, onde Appio 
partitosene si restituì alla capitale per domandare il trionfo 5 . Ma 
dovette deporne il pensiero , perchè accusato da P. Dolabella prima 
de majettate e poscia de ambitu, si trovò costretto a entrare in città per 
presentarsi ai tribunali, dai quali fu assoluto mercè della difesa di Orten- 
sio c di Bruto*. Potè pertanto essere eletto censore nel 70A insieme con 
L. Pisene : nella qual carica non fece il lustro, e diede saggio di mal 
talento contro di Cesare 1 . Per lo che scoppiata la guerra civile nell' 
anno dopo, egli fu costretto a seguire Pompeo nella sua fuga, dal 
quale gli fu dato l’incarico di presiedere all' Acaia, ove dopo aver 
consultato l’ oracolo della Pizia morì di morte naturale nell’ Eubea poco 
* So. prima della pugna Faradica*. 

Cicerone, che dopo avere esercitato gravissime inimicizie con lui a 
motivo di suo fratello P. Godio, se gli era alfine riconciliato allorché 


' Ad Famil. lib. 1, ep. ix; Ad Qvintum 
fratrem, lib. IH, ep. n; Ad Atticum, lib. IV, 
ep. ivi. 

* Ad Famil. lib. III. 

* IbuL ep. vili. 

1 Ad Attic. lib. V, ep. xv. 

* Ad Famil. lib. Ili, ep. ix el x. 

* lbid. epist. xi et xu; De clari $ oratori- 

Lut . c. UUV. 


’ Dion. lini. lib. XL, c. uni. 

' Ad Atlie. lib. Vili, ep. xv. et lib. IX. 
ep. i ; \ ni. Max. lib. 1, c. vili, S io; Oro», 
lib. VI, c. xv ; Lucan. lib. V. va. Gcj. [Voyex 
en outre, <lans le Bullett. dell '* Imi. arch . 
18G0, p. et dans le Corp. imcr. Lai. 
t. I, n. Gì 8, uno belle inacription relative n 
un monumcnt élevé par lui n filettai*. W. 
He*»*.] 
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\p|>io divorine consoie 1 * , lo dice nel Bruto: <r valdc studiosus, et valde 
ccum doetus, toni etiurn esercitatila orator, et cuin augurali*, turi) ono- 
rili* puhlici jnris antiquilatisque nostrae bene pcritus*. * Ed infatti si 
ha memoria di un suo libro De aufpnum disciplina che allo stesso Tullio 
indirizzò, ricordato da lui 3 * * 6 * * * * e da Festo *. In altro luogo Cicerone lo 
chiama irflorentem aetate, opibns, honorihus, ingenio, liberis, propiu- 
rquis, allinibus, amicis 3 ;- ma ad onta di questi elogi consta che fu 
tumido oltre modo della sua nobiltà, d'animo feroce ed inquieto, e 
spogliatore delle sue provincie. 

I genealogisti convengono che non lasciasse prole maschile, onde 
adottasse due fijjli di Caio suo fratello; ma ebbe però due femmine, uria 
maritata a Cneo figlio di Pompeo Magno, l'altra a M. Bruto il congiu- 
rato, da cui fu ripudiata nel 709; delle quali sue parentele parla più 
volte Tullio 11 . Una terza sua figlia, altronde ignotissima, sposata ad un 
Lcntulo che non si sa chi sia, apparisce da un' epistola di Cicerone 
diretta al medesimo Appio nel 708, nella quale gli dice : * Ego si in pro- 
rvincia dctraherc de tua fama unquam cogitassem, non ad generunr 
r luurn Ueutulum, ncque ad libertino tuoni Brundisii, nequc od prac- 
c ferluni fabrum Corcyrac, qucm in locum me venire vellcs, retulis- 
* sem s II qual passo ha dato inutilmente molto da pensare a tutti i P- bi- 
coni menta tori, cd a ragione : perchè io pure partecipo all’ avviso che 
sia corrotto". Proviamoci pertanto se ci è possibile di sanarlo. Cicerone, 
eh’ era in viaggio per succedere ad Appio nella Cilicia, vuol provargli di 


1 Quinlil. lib. IV, e. 111; Ciccr. Ad Quin- 
tum fr, lib, I, ep. xti. 

* C. LXXVII. 

i Ad Famit. lib. Ili, ep. iv, ix. xi. 

* (Qu. xiv, 3 (108), p. ^98, ed. 0 . Mùl- 
ler.j 

s Ad Famit. lib. II, ep. xiti. 

6 Stonatamente Ad Famit. lib. HI, ep. iv„ 

e Ad Auie. lib. XIII, ep. ix. 

T Ad Fami!, lib. HI, ep. viti. 

* [ La lefon da seni raanuscrit qui fan»; 

auloriUf étant : «Non generum tuum liber- 

ti. 


«tum Brtimlusii neque. rie.* il y a <*videm- 
mont, aprici Ir mot tuum , uno lacune qu ii 
est oujourd’hui impossible de cornbler d une 
manière salisfaisante. Probablemcnt Ciréron 
parie ici, non pas dii jeunc Pompeo, mais 
de Brutus. avec qui il parali d'ailleurs avoir 
en. so it pendant son voyage, snit peu de 
tempii aprè* son arrivèe, de» confèrences 
sur l atini i n inlratinn de sa province; voy. 
Ad Altic. lib. VI , ep. i , S 3 : * [ Brutus | man- 
rrdutorum rnihi libellum dedit. - Tu. Momm- 
•ef«] 

si 
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over usato con lui tutti i riguardi , e ne cita in prova , che cn minili facendo 
aveva domandato a tutte le persone eh’ erano in relazione con lui ove 
p. «d. avesse bramato eh' egli fosse approdato. Consta di fatti dall' epistola sesta 
del libro terzo ad Familiare», che ne aveva tenuto ragionamento con Fania 
liberto di Appio a Brindisi, e con Sesto Clodio suo prefetto dei fabbri a 
Corfù. Per verità ci manca un* altra cgual confessione del discorso 
avuto col genero : ma però dall’ ordine della sentenza si conosce che 
aneli’ esso fu tenuto per via innanzi di arrivare a Brindisi, e per la cor- 
rispondenza delle cose seguenti lutto porta a credere che invece di quel 
Isniuhim debba esservi d nome di un luogo. E adunque da vedersi 
s’ egli per istrada siasi incontralo con alcuno dei due generi di Appio 
già conosciuti. 

Noi abbiamo esattissimo il suo itinerario da Arpino a Corfù nelle 
prime nove lettere del quinto libro ad Attico, nel quale nomina per 
. così dire tutte le persone da lui vedute, fra le quali non si ha motto di 
Bruto. All' incontro nella sesta si legge : «Tarentum veni a. d. XV kal. 
r Jun. Quod Pomptinium statueram expectare, commodissimum duxi 
edies illos, quoad ille veniret, coni Poinpeio consumere : eoque magia, 
r quod ei gratuiti esse id videbam, quin etiam a me peticrit, ut secum 
cetapud se essem quotidie : quod concessi libeuter. » K di nuovo nell’ 
epistola seguente : ir Ego cuoi triduum rum Pompeio et apud Pompeiani 
■ Va. trfuissem, proficiseebar Brundisium a. d. XIII kal. Junias.s Pompeo 
trovavasi a Taranto per riaversi da una gravissima malattia sofferta a 
Napoli, memorata da Plutarco nella sua Vita, e da Cicerone nel primo 
libro delle Tusculane ond' è probabilissimo che il suo primogenito 
l'avesse colà accompagnato. Ecco adunque il luogo, ove Tullio può aver 
parlato con un genero di Appio : e, ciò che più torna in acconcio, in- 
nanzi di essere arrivato a Brindisi, come ò necessario. E lo scambio 
poi di Torniti in Lenlulum panni facilissimo, se si supponga che nei pri- 
mitivi manoscritti la sillaba Tar fosse abbreviata con una nota tachigra- 
fie» : perchè osservo chenelle note tironiane ella ha appunto una figura 

1 C.uvv. 
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che si accosta al L, come può vedersi alle voci Turquiniu », Tarquùhm, 
Tauromima, ed altre. Correggasi adunque : e Non ad generimi tuum 
cTarenti, neque ad lihertum tuum Brundusii, neque ad praefectum 
e labrum Corcyrae, quelli in locuin me venire velie*, retulissem ; * e 
tutte le difficoltà saranno tolte, e svaniranno con esse questa figlia e 
questo genero di Appio, non solo ignoti ma anche contrarj alla storia. 


OSSERVAZIONE IX. 

Si ha nel Morelli un denaro dell’ istessa gente Claudia colla solita 
testa femminile nel diritto difesa dall' elmo alalo ed ornata del monile 
e degli orecchini, senza leggenda, e colla Vittoria nel rovescio la quale 
ron ambedue le mani guida una biga, coll’ epigrafe C'PVLCHER 
nell' esergo '. Cinque personaggi nella famiglia dei Fulcri hanno por- 
tato il prenome di Cajo, dopo clic P. Pulcro console nel T>o5 ed uno 
dei figli del celebre Appio Cieco diede cominriamento a questo nobi- 
lissimo ramo dei Claudj. Sono essi il bisnonno del famoso P. Clodio tri- 
buno della plebe, console nel 577, che trionfò degli Istriani e dei 
Liguri : il console del fiali eh' è poco conosciuto e eh’ è per me il 
prozio del medesimo Clodio : suo zio console nei fifia : suo fratello 
pretore nel 698, e quindi proconsole d'Asia: e suo nipote, figlio di 
quest’- ultimo, che visse ai tempi di Augusto. L’Orsino aggiudicò questa 
medaglia al console del fiaò, mentre al contrario il Aaillant e l'.Aver- 
campo preferirono il più antico, che, come ho detto, ebbe i fasci nel 077. 
Il tipo ha veramente tutta la semplicità dei vetusti tempi : ma però è 
da osservarsi che manca della nota del valore, che quasi mai non si 
desidera sulle monete dei sesto secolo di Roma : che questo conio ha 
qualche cosa di maggior eleganza di quelli : e che il presente trium- 
viro non fece battere medaglie di rame, contro il solito dei zecchieri di 
quell' età. 

1 In g. Claudia, lav. II. n. A. [Voyez Cohen. V àd. rana. pi. XII, Claudia , | 

'J'i. 
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Ma un più aperto e più formidabile ostacolo per non concorrere nell" 
opinione dei lodati antiquarj fu proposto dall’Eckhel, il quale io de- 
sunse dall' ortografìa del cognome PVLCHER, notando che Cice- 
rone ci dice : « Quin ego ipse cum scirem ita majores locutos esse ut 
musquam, nisi in vocali, aspiratione uterentur, loquebar sic ut pul- 
ir ros, Cetegos, triumpos, Cartaginem dicerem : aliqnando, idquesero, 
«r convicio aurium cum estorta mihi verità» esset, usuili loquendi populo 
roncassi, srientiam milii rcservavi '.b Fra i maggiori adunquedi Tullio 
nato nel 6/18, i quali nel presente caso nunqunm aspiravano, dovendo 
certamente contarsi il console del (ini, e mollo più quello del 577, non 
potrà più loro assegnarsi questa medaglia, che converrà ritirare verso 
la metà del settimo secolo di Roma, in cui quest' uso era già comin- 
ciato : onde, per esempio, AGATHOCLES ed AHENOBARBVS 
s’ incontrano nella bella lapide Muraloriana 5 dell' anno G60, corretta 
sull’ originale dal Daniele 1 * 3 . E quest' usanza prese poi fra breve sì fallo 
piede, che sul Unire di quel secolo aspiravasi ancora fuori di luogo : 
onde Catullo derideva quell' Amo il quale 

Choininoda dicebal, si quando commoda velici 
Dicere.et liinsidins Arrius insidia» '. 

Per le quali cose vietando le leggi numismatiche che medaglie con 
questi tipi si procrastinino (ino agli ultimi tempi della repubblica , io 
l'aggiudicherò con molta fidanza al C. Pulcro console nel GGa; col qual 
termine medio le difficoltà insorgenti dai due lati opposti saranno 
egualmente soddisfatte. E questa fidanza in me tanto più cresce, quanto 
che posso mostrare che quel Pulcro fu veramente triumviro monetale, 
ciò insegnandomi un nobilissimo frammento marmoreo veduto in Roma 
da monsignor Suares 3 , ripubblicato e difeso contro le accuse del Ma (Tei 
dal eh. Marini 6 ; il qual frammento quantunque abbia perduto il nome 


1 Orni. e. uvm. 

1 Noi'. Thes. inucript. p. 5»o, ». 

Mrmctt ili Copta, p. g5. | Voy. Momm- 

»en. /. V. 3559. { 


' | Carta. UUV. | 

1 [Voy. FabreUi. Iiutcr. domai, c. x, 
n. 553.] 

* Fr. Arrat. p. 186 . [Ordii. óOj.j 
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di quello a cui fu dedicato, viene però assicurato al nostro console dal 
nome del suo collega M. Pcrpenna : 

c ■ claudiui ‘ ajrf‘ c jntlchtr 

QM1IVIR • A A ■ A ■ F ■ F • AED ■ CVR ■ 1VDEX ■ VENEFIClS • PR 
REPETVNDIS • CVRATOR • VlS • STERN VNDIS- COS 
CVM • M 4 PERPEN A 

È vero che per una strana combinatone, che non ha forse altro 
esempio nei fasti, anche il C. Claudio console nel Gl fi ebbe per com- 
pagno un altro M. Perpenna; ma oltre che la uoslra medaglia compro- 
vante l' esercizio del triumvirato non può per le allegate ragioni donarsi 
a quel Claudio piò antico, io trovo un altro motivo per aggiudicare la 
lapide al piò moderno, nel titolo PRoetor- REPETVNDIS di' egli vi 
prende. Attesta Cicerone che nel Go3 «L. Piso Irihunus plebis legem 
e primus de pecuniis repetundis Censurino et Manilio consulibus lui il 
Ma quantunque non si sappia bene l’anno preciso in cui le questioni 
perpetue furono distribuite ai singoli pretori , anno che dal Pigino fu 
credulo il Gto, si dimostra nondimeno che in quei primi tempi la 
questione de repetundis non fu una di quelle assegnate a quei magistrati*. 
Imperocché sappiamo dallo stesso Tullio 9 , da Valerio Massimo* e dall’ 
epitome di Livio 9 , che in un anno che non è ben chiaro, ma posteriore 
certamente al Già, essendo venuti a Poma i legati della Macedonia 
per querelarsi dell’ estorsioni del loro preside I). Silano Torquato , non 
l'accusarono già innanzi al pretore, come avrebbero dovuto, se vi fosse 
stalo un giudice apposta per sentenziare di questi delitti, ma bensì in 
faccia al senato, il quale apparecchiavasi a conoscere di questa causa. 
Il che essendo, il console dei 6a6,ii quale dovette amministrare In pre- 
tura poco lontano da quei tempi, non potrà essere stato probabilmente 

PRoetor- REPETVNDIS. 

' Brut, c. «vii. 

’ | ('/est en 63a qu'ils en fiirent chargéi; 
voy. le Corf. itutr. Lai. t. I. p. 63 et jHo. 

Tb. Mobbws.) 


1 De Fìnìbvs, liti. 1. c. vii. 
• Lib. V, c. via . S 3. 

» Lib. LXIV. 


'. * Vi. 
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Al contrario il console del 663 fu veramente edile curule nel 655 , 
come attesta la lapide, scrivendo Plinio seniore : « Elephantem .. . 
r Roniac pugnasse tradit Fenestella primum omnium in circo Claudii 
s Fulcri aedilitate conili, M. Antonio et Poslumin cos, anno Urbis 
« sexccntesimo quinquagesimo quinto 1 ; - il qual Plinio torna a lodare la 
magnificenza dell'apparato di quei giuochi 9 , il che pur fa Valerio Mas- 
simo 5 e Cicerone in varj luoghi, e segnatamente nel libro quarto dell' 
azione seconda contro Verre*, d’ onde consta eziandio eh’ egli fu pa- 
trono dei Mamertini nella Sicilia. L'anno precedente 654 viene me- 
morato fra i pii! illustri senatori, che presero le armi contro la sedizione 
del tribuno della plebe Apulejo Saturnino i . Fu pretore nel 6 5 9 , atte- 
stando Tullio, che gli Alesini, agitati da alcune domestiche controver- 
sie intorno l'elezione del loro consiglio municipale, avendo richiesto al 
senato che ne stabilisse le norme, questo nel consolalo di L. Licinio e 
Q. Muzio : «decrevit honorifiro senatus consulto, ut bis C. Claudius 
* Appii fìlius Pulcher praetor de senatu cooptando leges conscriberet*. * 
la) stesso Cicerone lo conta fra coloro, clic non erano affatto senza elo- 
quenza: «Eodoiu tempore C. Ciodius.etsi propter suinmam nobilitatelo 
« et singularein potentiam maglina erat , (amen ebani eloquentiac quam- 
s dam mediocritntem afferebat *. * Ed io poi lo credo il padre di quell' 
Appio Claudio tribuno dei soldati, che nel 667 introdusse Mario in 
Roma, al dire di Appiano*; e che da Plutarco 9 vien detto uomo gene- 
roso e strenuo, (piando ci racconta eh’ ei cadde combattendo contro 
Siila nella battaglia di porta Collina l’anno 673. 

Non può negarsi che il nostro C. Clodio non fosse zio paterno del 
tribuno della plebe P. Clodio, attestandolo chiaramente Tullio nell’ 
orazione l)e harutpicum responsi* 111 , nella quale indirizzando il discorso 
al suo nemico gli dice : «latina modi Megalesia fecit pater tuus? istius 


1 Hisl, fiat. Iti» Vili. c. All. 

* IM. lib. XXXIV. c. iv. 

1 l.ib. li . c. iv. $ 6. 

1 0. IH. 

* Pro Rubino, c. tu. 

* In Ycrrem, act. li. lib. Il, c. uix. 


tìnti, c. ILA. 

* Rell. civil. lib. I , c. litui. 

* [ Evycn? xil xbov év&p*. In Sali. 
C. XXII.] 

'• C. m. 
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ir modi patruos? Is tuihi enim generis sui mentioncin facil, cum Athe- 
irnionia aut Spartaci cxemplo ludos facere maluerit quatti Caii aut P. * 47. 
« Appii Ciaudioriim'N Per lo che si consente che fosse fratello di Appio 
('Iodio console nel 675, il quale fu padre tanto di Publio tribuno della 
plebe, (pianto di Appio console del 700, di Caio pretore nei 698, e 
delle due C, Iodio, come si è mostrato nell’ osservazione superiore. Le 
reliquie dei fasti Capitolini ci assicurano che fu nipote di un Cajo : ma 
vi è gran dissenso fra gli eruditi intorno il padre; la qual contesa sarà 
il prezzo dell’ opera in cercar di schiarire, do lei dipendendo la retta »3t. 
intelligenza di molti passi di Tullio, e giovando anche al nostro assunto 
per la giusta attribuzione di altre medaglie. E prima d'ogni altra cosa 
convien richiamare alla mente che l’oratore di Arpino, parlando degli 
antenati della moglie di Q. Metello Celere, una delle due elodie poco 
fa ricordate, le domanda nell’ orazione prò Coelio ' : e Non patrem tuum 
c riderà*? non avuin, non proavum, atavum audieras consules fuisse?» 

La corrente dei fastografì tino all’ ultimo Piranesi,dai quali non 
dissentono i migliori commentatori di Cicerone, sono d'avviso che 
quest’ avo di Clodia, e quindi padre rispettivamente del nostro Cajo 
console nel 662, e di Appio console nel (i 7 5 , fosse C. Clodio console 
nel fìsti, accordandosi poi tutti nel dire che il proavu» fu C. Claudio 
console nel 577, Y abariui. preterito da Cicerone, Appio Claudio con- 
sole nel 538, e finalmente fa/n(‘us P. Claudio console nel 5o3 e primo 
autore dei Pulcri. Il fondamento per far nascere il nostro Cajo dal con- 
sole del 62 U è tolto dalla Platinano, in cui si dice a Giuvenzio Late- 
rense : e Vidit enim pater tuus Appium Claudium nobilissimum homi- 
« nem , vivo patre suo potentissimo et clarissimo cive C. Claudio , aedilem 
(•non esse factum , et eumdem sine repulsa factum esse consulem : vidit 
r hominem sibi maxime conjunctum L. Volcatium, vidit M. Pisonem 
sin ista aedililale olTensiuncula accepta siimmos a populo Romano esse * M. 
sbonores adeptos *. r Aolrazio è il console del 888, Pisene quello del 
6q3 : e si aggiunge poi che l’avo dello stesso Laterense vide negata 


1 C. ziv. — ' C. zzi. 
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l' edilità anche n 1 ’. Nasica console nel 663 , a C. Mario console la prima 
volta nel 663 , a L. Cesare console nel 666, a Cn. Ottavio console nel 
667, e a M. Tullio console nel 673. 

Per l’ età adunque degli altri fin qui commemorati rimane incon- 
testabile, che l'Appio di questo passo di Tullio è il console del 676; 
onde dicendosi schiettamente eh' egli fu figlio di un Cajo, e da altri 
luoghi sopra citati apparendo eh’ egli fu fratello del nostro C. Claudio, 
se ne conchiuse con buona apparenza di verità che ambedue dovessero 
la loro nascita al C. Claudio Pulc.ro del 626. All' opposto il Golzio ed 
il Pigino, ai quali si accostò il Garatloni hanno creduto che il Cajo di 
cui ragioniamo, fosse stalo generato da Appio Pulero console nel 611; 
ed essi pure a ciò si mossero con forte ragione, giacché il medesimo 
Tullio lo chiama ripetutamente Appli filius' t . Per lo che lo reputarono 
non fratello ma cugino dell’ Appio del 676. Ma in questo caso come 
sarebbe stato putvuus di P. Clodio, siccome più volte ci afferma il lodato 
oratore? E dunque evidente che v’ è contraddizione fra gli addotti passi 
dell' Arpinate, alcuno dei quali dev' esser corrotto, ed a mio senno lo 
è quello della Planciana; perché posso provare con altri argomenti che 
anche il console del 670 fu figlio dell' Appio del 611. La dimostra- 
zione di questa verità mi viene somministrata dal celebre e magnifico 
vaso di alabastro già del principe Borghese, in cui furono rinchiuse 
le ceneri dello svergognato figlio di P. Glodio tribuno della plebe, di 
cui favella V alerio Massimo 1 e Asconio Pediano* : sul qual vaso è scol- 
pita la presente iscrizione 1 : 

P > CLAV D IVS'P»F 
AP * N « AP v PRON » 

PVLCHER v Q_r QVAESlTOR 
PR* AVGVR 


1 Net mio Cicerone, l. II. p. 693. 

’ Nel citalo capitolo im del libro II dell' 
azione II contro Verro , e od libro li de Ofi- 

ciis, C. XIV. 

1 Lib. Hl,c. V, $3. 

' Nell' argomento della Miloniana. 


* [Reine», p. 654 ; Gud. p. 100, 9; Mu- 
rai. p. 689, 7; Marini, Frat. Art al. p. 63 ; 
Winckelmann . Stor. delle Arti , ed. Fea , t. I , 
p. 1 38 ; Orelli, n. 578. Ce vaso est aujour- 
d’hui 6 Pori», au musée du Louvre. L. Re- 
alia.] 
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Se costui fu pronipote di un Appio, è dunque aperto che il suo avo 
console del 675 non nacque da un Cajo, ma da un altro Appio. G che 
questi poi fosse il console del 611 si prova da un passo della nuova 
orazione Pro Sentirò, in cui parlandosi del console del 700, si dice : 
«Quid enim habet turpitudini Appiani Claudium M. Smuro esse ini- 
emieum? Quid? Avo Appius Africano non fuit?r Ov' è manifesto che 
deve correggersi arti * invece di aro, che sarebbe un solenne sproposito, 
perchè il secondo Africano non potè mai essere il nonno di M. Scauro, 
essendo questi nato da Emilio Scauro principe del senato, e da Cecilia 
Metella figlia di L. Dalmatico. Celebri sono infatti le inimicizie che 
per motivo delle leggi agrarie l’Africano minore ebbe col partito dei 
Gracchi, al maggior dei quali quell' Appio aveva data una sua figlia 
per moglie. Onde dal genero fu chiamato ad essere seco uno dei 
triumviri offri* dividundi », fra i quali realmente l’annovera la bella 
iscrizione di Pesaro 1 * edita più correttamente dall’ Olivieri nelle me- 
morie di Novilara’. 

\’ò si trovi dillicilc che dall’ Appio console nel 611, morto poco 
prima del Cab come sapevasi da Appiano 3 * , e come ci ha ora confer- 
mato l’opera I)e Republica *, nella quale opportunamente si chiama 
obireetator et invidue Scipionu, possa esser nato chi non arrivò al su- 
premo onore dei fasci se non cinquant' anni dopo la morte paterna. 
Imperocché non è ignoto che questi, attraversalo sempre dai Mariani 
nel conseguimento delle magistrature, non arrivò ad ottenere la su- 
prema dignità se non dopo che Siila si fu impadronito della repubblica. 
E veramente doveva essere allora in età avanzata, affermandoci Tullio 5 , 
eli’ egli era zio di L. Filippo console nel 603 ; onde sappiamo poi da 
Eutropio che non molto dopo il consolato perì di morte naturale 
nella sua provincia di Macedonia l’anno 678. Non dubito adunque 
che nella Pianciana, ove si legge e vivo patro suo potentissimo et cla- 


1 [Olivieri. Mari». Pisane, p. 5 , n. i 3 . j 

1 [P. 911. Voy. Orelli, n. 570, et la lettre 

ile Borghesi è M. Tonini . en date da 18 no- 

vembre 1861. L. Bevier. J 


‘ Bell, eivil. lib. I . e. evui. 

' Lib. I , C. EIE. 

’ Pro domo, e. eeei e usa. 


a3 


>. * So, 


1V1. 
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r rissi ilio cive C. Claudio , » quel patte sin un fallo dei copisti da 
correggersi onninamente fralre, atteso che il padre era a quel tempo 
già morto da un pezzo, e ben convenendo il titolo di potentissimo al 
fratello, di cui abbiamo visto averci dello lo stesso Tullio 1 che, 
r propter singularem polentiam magnus eroi, n E acconciamente si sarà 
accennato eli' egli era ancora vivo, quando Appio ricevè la repulsa 
nell' edilità, essendovi ogni apparenza die non molto dopo passasse 
fra i più ; onde sua nipote, moglie di Q. Celere, non I’ aveva ve- 
duto, ma solo aveva sentito parlare di lui, come ci annunzia l’altro 
passo dell' orazione Pro Coelio. Indile ad intorbidare nuovamente le 
cose liti qui schiarite non si opponga che quest’ Appio fu rispinto dall' 
edilità, e che al contrario il fratello del nostro Cajo fu edile, per fede 
dell’ enunciata orazione De hanupicum responsi.* : avendo già soddis- 
e • Si. l'atto a questa difficoltà il Pigino, mostrando eli’ egli dopo il rifiuto 
avutone tornò a domandare quell’ uificio, e l'ottenne. 


OSSERVAZIONE X. 

Riferisce il Morelli un altro denaro della medesima gente Claudia, 
rappresentante da un lato la testa di Flora inghirlandata con un fiore 
’3j. alle spalle e l'epigrafe C • CLODIVS ■ C • F , e dall’ altro una sacer- 
dotessa velala e stolala sedente sopra uno scanno, col siinpuio nella 
destra, e l'iscrizione VESTALIS 1 . L'Orsino l'aggiudicò allo stesso 
C. Claudio console nel 6 ai, a cui aveva data 1» medaglia di cui si 
parlò nell’ osservazione precedente : alla qual opinione si sottoscrisse 
d Vailiant. Ma l'Avercampo, persuaso che la testa di Flora indicasse 
che la presente medaglia fosse stata hattula da un edile curule, amò 
meglio di trasferirla all' altro C. Claudio del 66a, per la ragione che 
la di lui edilità era non solo comprovala ma famosa. Però posterior- 
mente pentitosi di far coniare moneta da un edile curule, l'aggiudicò 
ad un triumviro monetale suo tiglio, che avrebbe celebrato gli onori 
1 Unti. c. \L. — ’ In g. Clatàdùi, Ut*. Il, n.3. ( Voy. Cohen, SIM. con*, pi. XII, Clamtùi, S.| 
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paterni, ma della cui esistenza non si ha in tutta la storia il menomo 
indizio. 

Sono io pure d’avviso che il console del 6 a 4 sia stato un fratello 
dell’ Appio eh’ ebbe i fasci dell’ anno 6 1 i , e quindi nascesse, come esso, 
dal Gajo che occupò il consolato nel 677; il che nell’ opinione dell' 

Orsino egregiamente converrebbe colla leggenda del diritto. Ma, 
prescindendo che la qualità del tipo ci richiama a tempi molto più 
bassi, una gravissima difficoltà contro (mesto parere si promove dal 
trovarsi questa medaglia in oro presso alquanti musei, ed anche 
presso di me, e dall’ essere il di lei peso uniforme a quelle di Cesare, 
di Bruto e dei triumviri : il che è a dire (piasi di un quarto minore e. * 5». 
degli aurei battuti nel dittatorato di Siila. Oltre di ciò, dopo che il 
sig. cav. Mionnet 1 ci ha fatto avvertili della falsità degli aurei di 
Cn. Blasione e della gente Futìa, e che falsi parimente si sono saputi 
quello di M. Metello ed alcuni altri del Museo Vandamme, pare ornai 
dimostrato che non si hanno medaglie d'oro di famiglie romane ante- 
riori ai tempi Sillani, restando sola a far eccezione a questa regola 
quella di Furio Filo, che però non va esente pur essa dai sospetti del 
Mionnet 5 . Se a tutto questo si aggiunge rhe questo tipo fu trovato man- 
care al tesoro di Cadriano 1 , cedrassi (piante ragioni tutte fortissime si 
collegllino ad abbattere del tutto la sentenza Orsiniana. Militano queste 
pure contro ambedue le opinioni dell’ Avercainpo, che, come ho 
detto, volle dare questa medaglia al console del 663 o ad un ignoto 
suo figlio : c sono anzi per riguardo alle prime capitanate dall' altra 
di più, che quel Claudio non fu già figlio di un Cajo, ma di un Appio, 
come si è provato superiormente. 

Dovendosi adunque onninamente cercare un altro autore di questo 
ninnino, e posto per fermo che il tipo della vestale non ci permette 

1 De la raretè et du prix dee mèdaille» ro- le dépòt de Cadriano; on ne I n trouvé danti 

inaine», p. * 5 , 3 ». ancun de» aulres dépAt» enfimi» en 705 el 

' [Celle mèdaille est aujonrd'htii recon- en 71 1, et il y a toni l»eu de croire qu’il fu! 

mie romme fausse. Tu. Moussi». | frappe pendant eette dernière annde 711; 

* [ Ivc denier de C. Clodiua aver le type Voy. Monuraen. Hùt. de la montale rom. 

de la vestale ne mampiait pas seulement don» p. 65 *i , 609. C. Cavedoni. j 

s3. 


Digitized by Google 



180 


OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


ili uscire dalla casa dei Claudj Pulcri, il predicato di figlio di Cajo non 
ci lasccrà pensare al Cajo pretore del fig8 e fratello di P. Ciodio tri- 
liuno della plebe, essendo manifesto che aneli' egli nacque da un 
Appio. Resterà adunque unicamente che si dia ad un figlio : con che 
saremo discesi ai tempi di Cesare o dei triumviri, come per le cose fin 
qui dette richiedevasi. G due figli veramente si attribuiscono a quel 
pretore da Asconio Pediano nell' argomento della Miloniana, quando 
scrive che dopo la morte di P. Ciodio nel 703 : * Postulaverunt apud 
r Pompeiani familiam Milonis, ilein Faustae uxoria ejus, exhibendam 
r duo adolescenluli, qui Appii Ciaudii ambo appcllahantur, qui erant 
Ciaudii filii, (jui frater fuerat Clodii, et ob id illi palimi sui mor- 
ir lem, velili auctore fratre, persequebantur. « Essendo contro l’uso di 
quo’ tempi clic a due fratelli s’imponesse il medesimo prenome, gli eruditi 
per ispiegare come Asconio potesse dire che ambedue quei ragazzi si 
chiamavano Appio, hanno creduto molto plausibilmente, che tutti e due 
fossero stali addottati da Appio Pulcro loro zio console nel 700, il 
quale non ebbe prole maschile; onde lo scrittore in questo luogo abbia 
dato loro non l'appellativo proprio, ma quello dell' addottante. lino 
per altro di essi nominossi veramente Appio, e fu il console del 7 1 ti. 
clic acconciamente Caii filili* dicesi in alcune iscrizioni trovate ad Er- 
l 'ulano. Sarà dunque toccalo all’ altro di conservare 1 il prenome pa- 
terno: e sarà questi il zecchiere della nostra medaglia, a cui pure spetta 
l’iscrizione di un vaso cinerario di alabastro pubblicato dal Kabretti 1 : 

CLOD1 AE • VIR • VEST 

APP • CLODl • F ■ PI1SS 

C- CLODl VS • C- F 

' | IV cw* deux lils de C. Claudi* s, qui por- 
to ioni loiid le» detti le prénom d'Appìus, l'un 
tlt vail avoir rv^u ce pienoni en eniraut par 
«tdoplion dans la faniilV de non onde, e! 
tappetar Ap. Claudiu* Ap. J. laulie. resto* 
diins (a maison pa torneile, devait l'avoìr lou- 
jours polli* , et se nomnter Ap. Claudius C.f. 

\11cu11 dot» deux, pur consdpient , ne peni 
avoir fai! trapper urie mummie portoni poar 


legende Ics moto C. Claudius C.f. vox. Khan 
Mus. qouv. «!fr. t. XV, p. 1 85 , et Corp. insrr 
Lai. 1. 1 , n. 6 1 ti. l/miteiir de ces médailles , 
lequel peut fori bien avoir é\é le Claudius qui . 
en 71-2. combattei! aoua Brulus. prótendait 
un» dolile, n tori ou à raison. dascendre 
d'djppiiur Cieca#. T u. Mommi*. j 

1 laser, domesl. 3 o. d. i 38 . j Ordii. 
11. 679 Celli* inscription a t : U ! évidemmenl 
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Provenni; questo vaso assai probabilmente dallo stesso ipogeo da cui 
si ebbe I’ altro del liglio di P. Clodio riportato nell’ osservazione pre- 
cedenti 1 : onde esser dovendo della stessa età, molto acconciamente a 
questo Clodio sarà attribuito, il quale avrà reso gli estremi ufiicii ad 
una figlia dello zio da cui era stato adottalo, o ad una propria nipote 
nata dal console del 7 iti, non potendo essere alcuna delle due zie, 
uiuna delle (piali fu certamente vestale. Trovandosi in un' epistola 
delle familiari 1 che suo fratello Appio nel 7 1 1 aveva già militato con 
M. Antonio, e sapendosi an/.i da Plutarco 5 , che nel 70 A condusse a 
Pompeo le legioni cedutegli da Cesare, sarà egli il maggiore di età : 
onde il nostro sarà f Appius minor, clic nel 7o3, essendo stato suo padre 
condotto in giudizio, e come pare condannato per estorsioni nel prie 
consolato dell’ Asia, accusò M. Serviiio di prevaricazione per aver ri- 
cevuto dal padre LXXXI mila sesterzi, ond’ è che viene tacciato di 
stoltezza da Celio (tufo 1 ’. 

Più probabilmente peraltro panni che al fratello maggiore debba 
riferirsi ciò che scrive Tullio ad Attico, quando dice, che il figlio ili 
C. Clodio voleva accusare nel ti q li Q. Cicerone reduce dall'asiatico 
proconsolato '. Bensì credo di non ingannarmi nel tenere che il nostro 
monetiere sia quel C. Clodio che militava nell' esercito di Bruto f anno 
7» i, da cui gli fu allidata nella Macedonia la custodia di C. Antonio 
fratello del triumviro, eh’ egli fece uccidere per timore che gli sca|i- 
passe di mano, siccome narra Dione 5 . Kgii, al dire di Appiano 0 , fu 
poi mandato da Bruto con tredici navi a Rodi ; ma avendo intesa la 
sconfitta di Filippi, ne asportò tre mila legionari eh’ erano ivi di pre- 
sidio, e andò ad unirsi a Cassio Parmense e ad altre reliquie dell" eser- 
cito dei congiurati, le quali poi si divisero, essendone una parte ri- 
masa con Doinizio Knoharbo, I' altra avendo navigato a Sesto Pompeo 


fabrMjuee par un fausMire sur le inorlèle de 
celle de la villa Borghese; le mot PIISS suf- 
firoit h lui seul pour evi démontrei la fau*- 
srté. Tu. Mummse*.] 

1 Lib. II . ep. xxii. 


3 in Ptmp. c. va. 

1 Ad Farmi, lib. Vili, ep. vm. 
‘ Ad Attie. lib. Ili, ep. xvit. 

‘ Lib. XLV1I, e. xuv. 

Bell , cari/, lib. V, c. u. 
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■iella Sicilia. Quest’ ultimo partito credo io che prendesse il nostro 
Clodio, non essendovi a chi meglio di lui possa riferirsi ciò che di un 
* r>5. Appio proscritto dai triumviri racconta lo stesso Appiano non potendo 
ciò spettare a suo fratello, che abbiamo veduto aver seguito le parti di 
\1. Antonio, e che fu poi uno dei legati di Ottaviano contro lo stesso 
Pompeo E veramente lo storico unisce il suo caso a quello di Giee- 
rone giuniore e di Sestio questore di bruto, i quali pure fecero parte 
degli avvalisi dell' esercito sbaraglialo a Filippi. Narrasi adunque che 
quest’ Appio proscritto, avendo distribuito i suoi beni ai suoi domestici, 
fece vela con essi per la Sicilia , e che essendo stato sorpreso da grave 
burrasca, i servi che anelavano alle sue ricchezze, sotto colore di mag- 
gior salvamento, lo calarono in un battello; ma la fortuna portò che 
così egli contro l'aspettazione afferrasse il porto, ed essi perissero di 
naufragio. Nè vi è poi dubbio ch’egli ubine superasse ogni pericolo, e 
ottenuto il perdono in occasione delia pace fatta dai triumviri con Pom- 
peo, avesse facoltà di Spatriare, annoverandolo Appiano fra coloro 
che sopravissero donec pacaliora redimiti! tempora. Il che pure ci per- 
suade il vaso cinerario che io memora, il quale essendosi trovalo in 
Roma, ci dà tutta la ragione di argomentare che vi tornasse. 

Da queste sparse notizie della sua vita, che ho potute raccozzare, 
sembra che si abbia gran fondamento per credere eh’ egli facesse co- 
niare questa medaglia in tempo ch’era seguace di Bruto, e forse legato 
o questore di Ortensio proconsole della .Macedonia, al quale Plutarco 
attribuisce la morte di C. Antonio, che al nostro Clodio imputa Dinne. 
E veramente tutte le ragioni provenienti dalle regole numismatiche, 
che abbiamo esposte di sopra, egregiamente si accordano in questi 
ss. tempi. Nè a questa opinione fa contrasto la testa della dea Flora, che i 
vecchi antiquarj facevano alludere ai giuochi, che in di lei onore avesse 
celebrato nell’edilità chi fece imprimere questo nummo; mollo più 
probabilmente l’Eckhel avendo giudicalo, eh’ essa risguardi l’ istitu- 
zione dei giuochi florali fatti dai consoli Sempronio Tuditano e Claudio 

1 Iteti ciril. lib. IV. c. LI. — ’ Ihii. lib. V, c. levili. 
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Centone l'anno 5 iA, l’ ultimo dei quali era uno degli antenati del P. «lo 
nostro Claudio, essendo stato zio del suo bisarcavolo. 

Vi è disparere fra i numismatici, se la vestale del rovescio sia la 
figlia di Appio console nel 61 1, che impedì ai tribuni della plebe di 
strappare il padre dal cocchio trionfale, o più presto Quinta Claudia 
nipote di Appio Cieco, che fanno fi/tq col suo cinto tirò su pel Tevere 
la nave che portava il simulacro della madre degli dei venuto ila l’es- 
sinunte. lo osservando che questa figura, benché col simpulo nelle 
inani, si rappresenta seduta, positura che non é quella in cui sucrilica- 
vasi, panni di poter sospettare, che qui piuttosto che una persona siasi 
voluta effigiare una statua. Il che essendo, si avrebbe una ragione di 
più per vedervi la statua di Quinta Claudia, che , « in veslihulo templi 
cMatris deum posila, bis ea aede incendio consumpta, prillo P. Nasica 
r Scipione et L. Bestia, item M. Servilio et L. Lamia cos. in sua basi 
” lìammis intacta sedit; scoine avvisa Valerio Massimo 1 , con cui si ac- 
culila Tacito’. E per verità questa Claudia più antica, oltre all' aver 
avuto maggior fama dell' altra, giunse ancora ad aver culto in Homo 
congiuntamente a Cibele sotto il nome di Navisalvia , ossia di salvatrice 
«Iella nave; come ci ha mostrato l'erudito bassorilievo romano edito 
dal MalTei *, al quale non avendo posto niente il Muratori, errò tra 
follissime tenebre per indagare chi fosse questa dea sconosciuta, è vero, 
ma famosa per alquante lapidi *. E dal vedersi Claudia in quel basso * 57. 
rilievo velata , se ne avrà un nuovo argomento per crederla una vestale, 
malgrado del dissenso degli antichi scrittori, alcuni de’ quali la chia- 
marono semplicemente matrona; onde fra i moderni il Dukero’e il 
(ìarattoni 8 negarono che fosse una sacerdotessa di Vesta, sebbene fra «t«. 
gli storici che tale apertamente l'affermarono, sia da aggiungersi la 
non disprezzabile autorità dello scrittore De viri * illustri bui. 


1 I .ili. I . c. vili . S 11 . 

1 Armai, lib. IV, c. Lliv. 

1 iVvi. Veron. p. *i5a, 4. 

' iV<w>. The*, vet. n«er. p. 9H. 11, 3 , 


* Soie ul lib. XXIX di Livio, c. xiv. 

* Noie all* orazione di Tullio De farro- 
ptetan rttpontis , c. Vili. 
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OSSERVAZIONE I. 

Il primo denaro Morelliano della gente Emilia rappresenta da un lato P. 65 • i. 
il re Areta a destra vestito del pallio e delle brache barbariche, con testa 
nuda, ma con capelli alquanto lunghi, che noi diremmo alla nazarena. 

Egli in atto supplichevole piega a terra il ginocchio destro, olire colla 
dritta un ramo d’olivo legato da una benda, c tiene colla sinistra pel ca- 
pestro un camelo bardato. L’iscrizione alcune volle ci offre M • SC AVR • 
AED-CVR'EX'S'C, ed alcune altre aggiunge nell' esergo REX- 
ARETAS. Nel rovescio poi vedesi Giove in una quadriga a sinistra, 
che regge le redini colla manca e lancia il fulmine coll’ altra mano, 
coll’ epigrafe P ■ HYPSAE [vd HYPSAEVS] • AED • C VR • C • HYP- 
SAE [re/ HYPSAEVS |COSPREI VE [mi PREIVER] CAPT 
[re/ CAPTV, vel CAPTWI] 1 . lo non ho da parlare del diritto di 
questa medaglia se non se per notare una differenza che i suoi diversi 
conj ci presentano nella bardatura del camelo, la quale sebbene ne- Sfi- 
gata dall’ Avercampo, è ciò non di meno verissima; e per rifiutare un 
errore, in cui ha dato motivo che inciampino alcuni. 

Dirò dunque che la di lui sella o basto il più di frequente ha la 
forma di un cuscino, ma qualch’ altra Hata ancora si veggono da - ■>. 
lui sporgere quando quattro, quando sei piuoli, o spuntoni, che da 

1 { Exlraitdu Giornale Arcadica, t. XXXVI . i et a. — Sur les monnaies originata, on 

1857 . p. 65-jfi, et p. 3ao-36g.] lit HVPSAEVS era HVPSAE. uvee IV 

1 [ Vov. Cohen . Mèd- etmt. pi. I , A militi, latin. C. Camnoai.] 

II. l'« 
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taluno, come «lai Begero', sono stati presi per una corona reale, l’el- 
io che si è credulo , che quella fosse la corona del re Areta portata 
dal camclo sul dorso, tutto che si fosse dovuto prima addimostrare, 
che i prencipi Arabi usassero veramente quell' ornamento, mentre 
all' opposto la medaglia di Damasco coll’ effigie di un re Arcla, di 
cui si ha il disegno nel Licite*’, non gli attribuisce se non che il dia- 
dema degli altri re, c fanno altrettanto quelle dei limitrofi Agrippa I 
ed Erode 111 della Giudea. Osservati pertanto diligentemente i nummi, 
in non Ito in essi trovato se non che il diverso fornimento, che pone- 
vasi in dosso a) cautelo, secondo che volevasi servirsene o per mon- 
tarlo, o per caricarlo. Nel primo caso, in cui ha l'apparenta di un 
cuscino, io vedo Y epliippiuiii, o vero il cenltinculum da cavalcare, sapen- 
dosi bene che gli Arabi si valevano anche a quest’ uso del camclo, 
onde leggiamo in Appiano : » Arabes qui camclis vclocissimis insidentes 
'-facile hoslem e sublimi sagittis impelimi 1 . - L’ altra forma di basto è 
poi per me la sa/pua camrli ricordala nel nuovo editto di Diocleziano, ed 
armata di una fila di piuoli nel mezzo ad oggetto di prontamente attac- 
carvi le ziibemae e le arcrtac, delle quali si fa cenno nel medesimo 
editto, non che ogni altro genere sommino», al trasporto delle quali 
era così proprio il calitelo, che tiene forse il precipuo posto fra gli ani- 
mali soffittare* et onerarios. 

Del resto è già stato avvertito, che l’ interpretazione di questo tipo 
procede limpidissima da Dione *, da Appiano’, da Plutarco 6 , ma segnata- 
mente da Giuseppe Ebreo ’, che narra la cosa con tutta verosimiglianza 
senza infrascarla colle esagerazioni degli scrittori latini, ai quali deve 
aver attinto Dione. Apparisce adunque dai suoi racconti, che Areta re 
degli Arabi Nabatei, osia dell’ Arabia l’elrea, essendosi ineschiate nelle 
discordie di Aristobulo c d Ireano, che si contendevano il regno della 


' Mai. Dan. t. II. |>. S3|. 

* Gol ha numaria, p. i -jy. 

1 j HtfÀlf/OOS Ó€vtÓT3£ SÌÌIX3- 

Oifjxevot, t oZevoooi rt tòpafrix ufa- 
?ot>. 1 De rebus Stfriacts , c. uni. 


‘ Lib. XXXVII, c. x\. 

1 Bell. Mitkrìd. e. evi . cru. 

* [ In Pomp. c. ili. ] 

1 Ani. Jmt. lib. XIV. c. iv et v. 
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Giudea, si attirò addosso la guerra con Pompeo, il quale dopo aver es- 
pugnato Gerusalemme ai so di dccembre del 69 1 rivolse le armi contro 
di lui. Ma sopragiuntagli la notizia della morte di Mitridate, <rquum 
r Coelen Syriam usquc ad Gupliratem lluvium et Aegyplum Scauro tra- 
p didisset cum duabus legionibus Itomanis , in Ciliciam contendi! Romani 
r ire festinaus » Per lo che Scauro nel 693 essendo succeduto nel co- 
mando dei rimanenti soldati, ccum in Pctram Arabiae expeditionem 
r fecisset , et propter diflicillinium ad eam aditimi agrum in circuito de- 
ppopularetur, et cxercitus fame laborarel, Antipater Hyrcani jussu fru- 
ir mentum ex Judaea et alia, qui bus opus ernt, ei praebebat : missus- 
p que ail Aretam legatus a Scauro, quoniam ejus hospes esset, persuasit 
rei ut pecunia vastationem agri redimeret, et ipse trecentorum talen- 
rtorum sponsor fit. Atque his cunditionibus Scaurus hellum fìnivit, non 
rminus quod ipse hocvoiueril quam quod Arelas idem concupivcrit.*p> 
Quindi acconciamente, seguendo il fasto romano, viene qui Arela pro- 
posto in aria di supplice, porgendo l’olivo della pace, al quale è attac- 
cata una benda secondo l' uso di chi pregava, siccome ottimamente con 
un passo di Virgilio ha mostrato a questo luogo l’Avercanipo, e con 
un altro di Esrhilo confermato I’ Eckliel. 

E del pari sta bene che Scauro nel far coniare questo nummo , mentr 
era edile curule, celebrasse una propria impresa anteriore di pochi anni, 
mentre all’ incontro questa medaglia medesima ci proverò invittamente, 
quanto lungi dal vero andasse nei suoi sogni l’ Arduino, allorché violen- 
tando un passo di Plinio 3 volle anticipare la sua edilità all' anno 6^8. 


' [T>jv K oihtv TZvphv Swe E^péroti ta o 
rapov xai Aiyivlov Sxavpfr» •aapaSovs xai 
Suo Téy prra Pvpaévr, tiri Ki ).ati*w ó%txo , 
émtjòptros tlsPóptjv. Flav. Juwph. Antiif. 
Jwl. lib. XIV, c. IV (vili).] 

a [Xxaitpov S' ètri ll^rpav tTk kpaSias 
alpart^aavros xai Sii rò Swr e u^oXandmp 
ri iv xvxÀsd Syoi/vTOf aÙTi}t , xai rov 
alpartvprrof Xipórlovro* , kvrivtnpot 
xar f èmoXrjv'tpxarov atrov ex ri)t iovSaiat 
xai riXXa txTdfr èvèSai wepei^ero' ttrcfi- 


<$QtU rt rspòe kpérav rrpttrGcwrp imo 
Ixtvpov Sii np> imobaav deviar, ■mrei- 
Oct xai aìrròv ipjvpiov imìp roò pii) 

Oifvai r ifv xjùpav Soijv&i , xai airròt èyyvtf- 
rifs r ptaxoaiayv ro)imw yiverat. Kai èri 
toOtok iXvae ràv rróX.tpov Xxa vpof, ov% 
tfalov aCròf $ avvè€*irev kpérav tvibv- 
ptTv roUro yevéaQat fiov/.ófjtsvos. Flav. Jo- 
seph. Aniùj. Jmi. lib. XIV, c. v (»).) 

* Hkt. tuli. lib. XXXVI. c. vili, noL 7. 

a& . 


F. 68. 
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Imperocché se la medaglia attesta nella sua iscrizione d’essere stata bat- 
tuta mentre Scauro era edile, e se manifestamente allude ad un fatto 
posteriore alla guerra Mitridatica, anzi dichiaratamente dell' anno Goo, 
come mai potrà essere stata impressa quattordici anni prima clic questo 
fatto avvenisse? Però questa suo edilità, benché celebratissima presso 
tutti gli scrittori per l’ inaudita magnificenza che fe’ rispondere nei sun- 
tuosissimi giuochi da lui dati, non è affissa ad anno certo se non per una 
testimonianza di Cicerone, che scrive : » Ex teigitur, Scaure, polissi munì 
r quaero, qui ludos apparatissiinos magnificentissimosque fecisti, ccquis 
ristorniti popiilarium luos ludos aspexerit. Ipse ille maximus tudius 
r(P.CIodius) . . .ncc luos ludos aspexit in ilio ardenti tribunati! suo, nec 
ir ullos alios, nisi eos, a quibus vix vivus ellugit « Al qual luogo ha giù 
mostrato invittamente il Ferrazio, che Scauro fu edile nel 696, e che 
celebrò i suoi giuochi , nel mentre che Clodio era già designato tribuno 
per l’ anno seguente. Nè per verità quella sua magistratura può diffe- 
rirsi al 697 , perchè è inconcusso che Scauro fu pretore nell' anno 
dopo, onde non potè nell’ anno avanti tenere l'edilità ed essere nello 
P. 69. stesso tempo candidato pretorio : come viceversa non può anticipaci 
al Gqfi senza dare un’ aperta mentita a quel luogo di Tullio, e senza 
• ». violare egualmente ciò che si ricava da Appiano. Scrive egli : irSyriam 
* Pompeius Scauro, qui quaestor ejus in hcllis fucrat, regendam reli— 
ir quit. Scauro scnatus Marcimi) Philippum successorem misit, et post 
« hunc Lcnlulum Marcellinum, ainkos praetorios. Uterque biennio, quo 
ir provinciac praefuit, conflicUtus est cum Arabibus*. » Dopo di che pro- 
sieguo che la Siria incominciò ad esser retta dai proconsoli, e che il 
primo di loro fu Gabinio. Ora ognun sa che Gabinio non andò nella Siria 
se non nel 697, dopo che fu compito il suo consolato, onde il biennio 
di Filippo e di Marcellino corrisponde al Ggh e al G96. Per lo che se 


1 Pro Senio, c. u*. 

1 De reb. Syr. c. LI. | Eupów 8' ev&ùe ò 
lìofiartjtot Sxavpov, ròv ir tok ■aoìé'ioi* 
ì-vjtù ygrófievov radiar, éra£cv atytl&Oai • 
nai »> WXtarxov iati Xxsópw ròv 


M&ptuov, xai MapxcÀXivor AévrXov iati ra> 
<1>i) iasary , ififyi) al party) r xoùs xrr’ àZiùxrtv. 
\XXà t ùvòt (aìv éxarépùJ iiertff èrpifltfìj 
Xpóvos, rovsyttrovae èvo%).o\rvras \pa€at 
àfivvo flirti). ] 
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Scauro dovè restare in quella provincia per tutto il 69 4 , onde aspettare 
il successore Filippo, che in quel tempo esercitava in Roma la pretura, 
ognun vede che non potè intervenire ai comizi di quell' anno, e quindi 
non potè essere eletto edile per l’anno seguente. Anche dunque a senso 
di Appiano convien ritardare la sua edilità, c per conseguenza il conio 
di questa medaglia fino al 696, per dargli campo nel 6 q 5 di ritornare 
dalla Siria c di presentarsi fra i candidati. 

E cosi avrà conseguito eziandio a tempi legittimi tutte le magistra- 
ture, alle quali pervenne; la qual cosa affinchè meglio apparisca, racco- 
glierò le principali memorie della sua vita, una gran parte delle quali 
viene somministrata da Asconio nell' argomento dell'orazione con cui fu 
difeso da Tullio. Nacque egli di famiglia patrizia essendo stato figlio di 
M. Emilio Scauro prencipc del senato, console nel 639, e nipote di un 
altro Marco, che quantunque nobile esercitò per la sua povertà il me- 
stiere di carbonaro '.Fu sua madre Cecilia Metella, non figlia di Q. Me- P. • c. 
tello Pio, come si era creduto per l' addietro, ma di L. Metello Delmn- 
tico misuratore del tempio di Castore, e console nel G 35 , siccome 
apparisce da un frammento della Scauriana commentalo da Asconio, 
paragonato con un altro passo dell’azione seconda contro Verre". E ciò 
si conferma ancora da un luogo dell'orazione prò Seslio 3 . in cui si dice 
al nostro Scauro, che Q. Numidico fu palruus matris luae, sapendosi d' al- 
tronde che il Numidico e il Delmalico furono germani. Questa Metella 
dopo la morte del primo marito sposò in seconde nozze nel 666 Siila 
poi dittatore 4 , ond’ ecco come questo suo figlio del primo letto dicasi non 
di rado figliastro di Siila, durante la cui potenza si diportò modesta- 
mente, nulla comprando all' asta puhlica dei beni dei proscritti, nè 
permettendo che alcuna cosa gli fosse donata. Aveva avuto un’ altro 
fratello, eh* essendo fuggito dalla battaglia perduta da Catulo nel 65 a 
contro i Cimbri, ed avendo perciò incorsa l' indignazione dei padre, che 
negò di più vederlo, si diede volontariamente la morte \ Ed ebbe 

1 Tab. Irìumph, Capii, ad onn. 638; Atte!. * Plut. in Sytta, 8 17 . 
de Ftr. ilhutr. c. ixxii. 1 Val. Maxim. lib. V,c. vili, S h ; Frollilo. 

1 Lib. I, C. UX. — * C, XLXii. De Strale/r. Iti». IV, C. I, S |3. 
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altresì una sorella chiamata Emilia, moglie da prima di M’. Acilio Gla- 
brione console nel 687 \ e poscia di Pompeo Magno, in casa di cui tra 
breve mori di parto 1 . 

Nel G70 essendo ancor giovinetto, per vendicare la memoria del 
padre, eh’ era stalo accusato da Gn. Dolabella, chiamò quest’ ul- 
timo in giudizio come reo di concussioni commesse nel governo delia 
P- 7> * Cilicia, e fece condannarlo’. La parentela che con lui ebbe Pompeo 
lo mosse a sceglierlo per uno dei suoi questori, quando nel G88 gli Tu 
commessa la guerra Mitridatica ', uè guari andò, che nei mentre che 
combatteva con Tigrane, il che è a dire nello stesso anno, lo mandò 
ad occupare la Siria, onde Giuseppe Flavio 5 ce lo descrive residente 
a Damasco, ove guadagnato dalla promessa di quattrocento talenti 
sposò la causa di Aristobulo re de' Giudei. Abbiamo già veduto, come 
lo stesso Pompeo nell’ abbandonare quelle regioni nel 699 gli aflì- 
dasse la provincia della Siria, e come Scauro ne ritornasse nel 695 
per concorrere all’ edilità curule. eh’ esercitò l’ anno appresso in compa- 
gnia di Plauzio Ipsco, dando giuochi di profusa suntuosità, che assor- 
birono il di lui patrimonio, e lo caricarono di debiti. Nel 697 già sedeva 
fra i pontefici 6 , e l'anno dopo conseguì la pretura, nella quale gli 
toccò la questione de sifoni», onde innanzi al di lui tribunale trattò 
Tullio la causa di P. Sestio. La provincia che legalmente gli competeva 
allo spirare della sua magistratura, velinogli assegnata nella Sardegna, 
dalla quale tornò a Iioma ai 99 di giugno del 700. 

Appena reduce difese dall’ accusa de repelundin C. Catone, ma tre 
giorni dopo aver ottenuta una favorevole sentenza al suo cliente, que- 
relandosi i Sardi del suo governo, fu egli pure ai 10 di luglio accusato 
della medesima colpo da L. Valerio Triario. Sei senatori assunsero il di 
lui patrocinio, e fra questi M. Tullio, della cui orazione sonosi avuti 
non è guari importanti frammenti. Oltre questi arringò egli stesso in 
proprio favore, e seppe così bene commovere gli animi dei giudici, 

1 Cic. In Imeni , ad. II. lib. Il, c. «vii. * App. Oc rei. Sjtr. c. u. 

* Pilli, in Pomp. c. ix. * Ant. Jwi. lib. XIV, c. il . $ 3. 

* Cic. In Va rem, act. II. lib. t,c. utwt. * Ik Harunp. rt*p. c. ti. 
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che per la ricordanza dei meriti paterni e pel favore conciliatosi collo 
splendore della sua edilità riuscì ad essere decorosamente assoluto ai P. 
•3 di settembre. Diedesi tosto a brigare il consolato per l’anno veniente, 
nella domanda del quale si trovò avere competitori C. Memmio, 
Cn. Dominio e M. Messala, ma fu nuovamente tradotto in giudizio 
per un’ imputazione de ambùu datagli dallo stesso Triario, e nuova- 
mente assoluto 1 . Con tutto questo ebbe a soffrire la repulsa, e quindi 
nel 703 tornò a movere nuov’ intrighi per giungere all’ ambita di- 
gnità, ma accusalo per la terza volta fu finalmente condannato all’ 
esiglio 1 . 

Aveva sposato Muda Terza figlia di Q. Scevola console nel 654 , ri- 
pudiata da Pompeo Magno sul finire del 692, ed ebbe un figlio, che 
avendo prima ahbracdato le parti di Bruto e di Cassio, poscia quelle 
di Sesto Pompeo suo fratello uterino, e avendo in ultimo seguite le 
insegne di M. Antonio, dopo la battaglia azziaca ottenne in grazia la 
vita per le preghiere della madre 3 , dal quale nacque Manterrò lini il 10 
Scarn o console ed oratore assai noto nelle storie dei tempi di Augusto 
e di Tiberio, in cui si estinse questa nobil famiglia. 


OSSERVAZIONE li. 

Il rovescio della medaglia, di cui ho trattato nell' osservazione pre- 
cedente, ricomparisce somigliante in due. altri denari della gente Plau- 
zia, che sono il terzo e il quarto del Tesoro Morelliano, dei quali dissi 
alcuna cosa nell' osservazione nona della Decade undecima , ond’ esporre 
la mia opinione, che la testa femminile rappresentata in uno di essi 
non fosse altrimenti di Venere, come crcdevasi, ma d' Anfilrite moglie 
di Nettuno effigiato nel dritto dell’ altro. Solo inconfrasi una qualche 

' Cic. Ad Attic. fili. IV. ep. ivi ri ìvu; 9 tppian. De Bell, ciril. liti. V, c. culi; 
Quintil. Itutit. tib. IV. c. 1. Ilian. Ilitlor. lib. t.l, c. n. fi lih. (.VI 

’ tppian. De Bell. «rii lib. Il , e. hit. 
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P. 73 * 9. differenza fra loro nell’ epigrafe, mancando in quei due il nome di chi 
fece improntarli, eh' è stalo trasportato dall’altra parte, e presentan- 
doci Caius ■ YPSAEus • COnSul • PRIVernum ■ CEPIT in vece del 
Cai'u* ■ H YPS AEVS • COnSul ■ PREI VERaum • C APTW1 , che leggesi 
in quella di cui ragiono 1 . Questo tipo adunque essendo ripetuto in due 
altri nummi totalmente spettanti a P. Piauzio, saremo sicuri, che 
M. Scauro non ha alcun diritto sopra di lui, e che per conseguenza se 
ne ha da desumere interamente la spiegazione dalla famiglia dei suo 
collega. Quindi fu acuto pensiero dcll’Eckhel, che il Giove Ceraunio, 
siccome quello che fulmina ìitÒtov Cipous, ex allo, facesse allusione al 
cognome d’ Ipseo manifestamente dedotto da quella parola grecanica, 
il quale forse pervenne all’ autore di questa casa dall’ aver abitato ili 
alto, o sia sopra una delle cime dei sette colli. E vi è poi molta appa- 
renza, che il fondatore di questo ramo dei Plauzj fosse veramente quel 
console, non avendosi alcun sentore di un tale cognome innanzi di lui, 
come altresì tutto porta a credere eh’ egli non sia qui stato nominato 
se non per far fede della nobiltà della stirpe del suo discendente. 

Trovasi per altro non lieve diflicoilà nello statuire chi fosse, non cono- 
scendosi alcuno dai vecchi fasti, che sia cosi denominato, nè a rimoverc 
ogni dubbiezza bastando l’avviso, eh’ egli prese Piperno. Imperocché 
sappiamo da Livio, che questa città essendo stata ridotta da principio 
sotto il dominio de' Romani da C. Marcio Rutilo console nel 397 , fu due 
altre volte ripresa da loro, cioè nel li 1 3 , dopo la sua prima ribellione, 
da C. Piauzio Velinone console allora per la seconda volta 1 , e nel 6a5 
dall’ altro console C. Piauzio Deciano, quando tornò a sollevarsi per 
suggestione di Vitruvio Yacco di Fondi, che le procurò l’alleanza e il 
7 / < * '<> soccorso dei suoi concittadini \ Tra questi due Plauzj ambedue consoli, 
ambedue di prenome Cajo, ed ambedue conquistatori di Piperno, il 
solo Eckliel è rimasto incerto, quale si avesse da prescegliere, mentre 
all’ opposto tanto gli altri scrittori numismatici, quanto i commentatori 
di Livio e i fastograli non hanno esitato nel)’ attribuire queste meda- 

1 [Voy. Cohen. Mài. coni. pi. XXXII, 1 Liv. liti. Vili, e. i. 

Planila, h, ci pi. XXXIII. Plautia , 5.] s /Imi. c w. 
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glie al console del 607 e del Si 3 , motivo per cui dai Sigonio in poi gli 
viene dato nei fasti moderni il cognome d’ Ipseo taciutogli da tutti gli 
antichi. Tre ragioni per altro m’ inducono a dissentire dal loro giudizio, 
ed a propendere alla contraria sentenza. 

Primieramente non può negarsi che quel Plauzio, quando espugnò 
Piperno, fosse console per la seconda volta, affermandolo concorde- 
mente Livio, l’anonimo Norisiano, il falso Idazio, Cassiodoro, la cronaca 
Pasquale e Mariano Scoto, onde non sembra che a P. Ipseo avesse 
dovuto negarsi la nota degli iterati fasci, tanto più eh’ ella ridondava 
in maggior onore del suo antenato. Di poi ognuno mi accorderà facil- 
mente che se quell’ annotazione Prwtmum crpil fu posta per agevolare 
la conoscenza del personaggio di cui s’ intendeva di favellare, ella deve 
essere stata l’ impresa di maggior importanza che per lui fosse fatta. 

Ora ciò andrà bene per riguardo a C. Plauzio Deciano, che condusse a 
buon esito un assedio ostinato intrapreso dai suoi predecessori , e che per 
ciò meritò gli onori del trionfo, siccome insieme con Livio ci attestano i 
fasti trionfali Capitolini : 

C ■ PLAVTI VS ■ P • F ■ P • N • DECI ANVS • COS • AN • CBXXi V 
DE- PRIVERNATIBVS K-MART 

e che ottenne forse maggior gloria per la generosità usata coi vinti , ai 
quali fece dare la cittadinanza romana, ed encomiata non tanto da Livio p. -5 • 
quanto da Valerio Massimo '. L’ altro al contrario non ebbe molto da 
vantarsi della sua conquista, che gli costò poca fatica, scrivendo lo stesso 
Livio, che «ad Priveruum profectus extemplo acie conflixit; haud ma- 
ligno certamine devicti hostcs, oppidum captum, reddituinque Priver- 
» nati bus, » ragione per cui quell’ impresa non fu reputata degna che se 
ne trionfasse. Chè se pur voleva lodarsi quel Plauzio per un suo fatto 
bellicoso, pare che si fosse dovuto piuttosto farlo di aver vinta un' acca- 
nita battaglia sui Volsci, le armi dei quali consacrò alla madre Lua. Nasce 
infine la terza ragione dalla diversa qualità del cognome, che dagli 


1 Lib. VI . e. u . S t . 
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antichi viene dato a questi due consoli. A colui che godè ripetuta- 
mente di quella dignità, Idazio attribuisce la prima volta la denomina- 
zione di Veneco, la seconda di Yenocc, c gli corrispondono i fasti Siculi, 
o sia la cronaca Alessandrina, che lo chiama ripetutamente bévcexos. 
Ma nè il Sigonio, nè il Pighio vollero ammettere quella appellazione di 
Venoce nata a veni» aqmrurn reperti», adducendo ch'ella fu posteriore 
di alquanti anni, non essendo stala data se non che ai C. Plauzio col- 
lega di Appio Claudio nella censura del Aia, siccome attestano con 
Frontino' le tavole Capitoline : CENS - C’PLAVTIVS - C - F - C'N- 
QV I • IN • HOC • HONORE ■ VENOX • APPELLATVS • EST. Nel 

che se ebbero essi ragione, ebbero però il torto di non essersi accorti, 
che Idazio probabilmente era stato tratto in inganno dalla maggior ce- 
lebrità di questo secondo cognome, e che nei fasti Siculi era corso un 
errore di copista, per la qual cosa non Venoce, ma Yennone dovevasi 
i> 70 * ii. leggere in quei luoghi. Infatti Frano domandasi rettamente tutte due le 
volte quel console dall' anonimo Norisiano; e nel codice dei fasti Siculi 
serbalo nella biblioteca Ambrogiaua, che ho altra fiata iodato per la 
sua correzione, trovasi in ambedue i luoghi B iveovos. Che se queste cose 
erano a quel tempo ignote a quei due cronologi, non poteva però loro 
sfuggire, che l'abbaglio d’ Idazio facevnsi manifesto dal consolato del 
U‘àU, in cui nomina nuovamente un Venoce, che dai fasti Capitolini 
dicesi VENNO. Ora Venno, onis è un vocabolo ben diverso da Fenux, 
nei», che conoscendosi la perpetua permutazione del B e del V, panni 
manifestamente dedotto da e Benna, cista, vel vehiculum viiniueum 
rduabus rotis volubile, n che fu parola d’antico uso nel Lazio, avendola 
adoperata Catone 3 . Per la qual cosa Frano vorrà molto probabilmente 
significare seden» in benna, trovandosi reliquia di questa voce nel Com- 
bentumes di Feste, eh' egli spiega in eadem benna ledente». Costa infine per 
altre autorità di scrittori e di marmi, che Y'enno fu veramente un co- 
gnome proprio degli antichi Plauzj, onde se di questo fu provveduto il 

1 De Aqwied. S 5. «il il ucc interpolatoli : on l'a aree raison 

’ - Bornie emantnr.» (De Ite natica, rxpulsée da Uste. Tu. Mortasar, 
c. xsiii.) [La vraie lesoli est « enne; bennae 
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console del 4t3, siccome le addotte testimonianze comprovano, non 
potrà aver avuto l' altro d’ llypmeus, tanto più che i successivi consoli 
del h-ìli c del 436, che si chiamarono nudamente L' PLAVTIVS - 
VENNO, ci fari fede, che quella nuova appellazione non era entrata 
nella loro famiglia. All’ opposto la cosa va ben diversa per riguardo ai 
console del 4u5. I fasti Capitolini gli danno il sopranome di Deciano, 
ma ognuno vede che questo non è un vero cognome, ma un patroni- 
mico di adozione, che ci mostra, siccome costui nato nella gente Decia 
fu adottato nella Plauzia. Ignoriamo adunque, qual fosse il cognome 
suo proprio, onde niuna difficoltà che possa essere quello d’ Ipseo, i> 
e eh’ egli con intera appellazione si denominasse C. Plautivs Hypsaeut 
Decianus ; imperocché il console per esempio del 5 potè giustamente 
chiamarsi L. Manliu » Fulvinnut, e Q. Fabius Aemihanut quello del 6otj, 
senza che per questo si venisse a negare al primo il suo cognome di 
Addimi», nè quello di Maxima» al secondo. 

Passando ora al P. Plauzio, che fece stampare questa medaglia, egli 
percorse la sua carriera politica in compagnia di Scauro, essendo stati 
entrambe due creature di Pompeo. Imperocché fu aneli’ egli questore 
del Magno per fede di Asconio nell’ argomento della Miloniana, e lo era 
anche in tempo della guerra Mitridatica, secondo che si ricava dal capi- 
tolo nono dell’ orazione prò Fiacco. Quindi ho per fermo, eh’ egli sia 
pure quel Plauzio o Plozio, che da L. Floro 1 vien memorato fra i legati 
o i proquestori di Pompeo nella guerra piratica, a cui fu dato in guar- 
dia il mare di Sicilia, tuttoché presso Appiano’ chiamisi Plotius Vari w. 
Imperocché il testo primigenio di quell’ autore diceva XixeXiai> Se xoù -ór 
tdvior ÙpvXcuTiT or aùr'l) WXwnós re Oi/ipprov, xoù Tepévnos O\iippon> 
pJ%pi kxapvavias, e non fu clic l'Orsino, il quale parlandone nella 
gente Poblicia , c non potendo giustamente ingojare quel Varrò, mutollo 
in Panili, adducendo che un altro Plauzio Varo si nominava da Tacito. 
Ma quel suo Varo non è un Plauzio, ma un Plancio, siccome le meda- 
glie confermano, c l’appellativo di Varo e di Varrone fu sempre ignoto 

1 Lib. III. c. VI. — ' De Bell. Mithr. c. MV. 

«5 . 
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alla gente Piauzia, onde per me quel primo Oùópp&m non è che una 
viziosa ripetizione del cognome di Terenzio che succede, accaduta per 
incuria del copista, alla qual sentenza dà gravissimo fondamento il ve- 
n. 78 * i 4 . dere, che nella primitiva versione di Pietro Candido fu oinmesso, onde 
nel codice, di cui egli si valse, non esisteva. 

Non si sa bene, se nel G90 ritornasse col suo proconsole dall' Oriente, 
o se questi gli affidasse alcuna delle sue provincie, finché venivagli desti- 
nalo il successore , siccome vedemmo aver fatto della Siria con Scauro. 
Il Pighio l'ha creato tribuno della plebe nel 69A, ma per semplice con- 
gettura, e senza alcun positivo fondamento. Si è già detto che nel 696 
fu edile curule in compagnia del medesimo Scauro, e di fatti si prova 
che in quell' anno stanziava in Roma, perchè Attico' commette a Ci- 
cerone, che andava in csiglio, di ringraziarlo dei buoni uffici, che inter- 
poneva presso Pompeo, onde impegnarlo ad assumere il suo patrocinio. 
Con gravissimo fondamento si ripone la sua pretura nell' anno stesso di 
Scauro, cioè nel 698, sì perchè fu questo il suo anno legittimo per con- 
seguirla , come perchè siamo certi averla egli occupata , essendo poi stato 
candidato consolare, e infine perchè in quell' anno appunto Tullio ren- 
dendo conto di un’assemblea del senato’ lo nomina subito dopo i con- 
solari. Non dovette mancargli la successiva provincia , ed anzi probabil- 
mente essergli prorogata , non avendosi alcuna memoria di lui in Roma 
negli anni susseguenti, e facendo senza di ciò meraviglia il non trovarlo 
nel 700 fra i candidati del consolato venturo. S’ignora però qual fosse 
particolarmente, e solo può dirsi che fu 0 Creta, 0 la Sicilia, o la Biti- 
nia, atteso che di tutte le altre in quei tempi si conoscono i magistrati; 
benché se io avessi da formare una congettura , preferirci 1’ ultima , 
molto spesso essendosi mandati i pretori, ove avevano esercitata la que- 
stura. Solo dunque nel 701 domandò di esser console, ed ebbe egli 
pure gran parte con Milone e cogli altri nelle sanguinose sedizioni, che 
nc impedirono f elezione anche per alquanti mesi dell' anno veniente, 
siccome narrano tutti gli storici, e segnatamente Asconio nella Milo- 

1 Ad Auic . lib. III. ep. vni. — 7 Ad Finn. lih. I , op. i . 
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niaiia. Finì perù, che ancur egli fu accusato de ambitu e caccialo ili 
esiglio, nè gii valse di aver implorato l’aiuto di Pompeo, da cui fu anzi 
freddamente ributtato Giuseppe Ebreo memora fra i personaggi in- 
tervenuti ad un’ adunanza del senato agli 1 1 aprile del 7 1 o un Usttàios 
IlXarios IIo7rÀ<ou Ilixiripf* s , ov’ è manifesto che quel nome corrotto 
deve restituirsi IlXavrios, giacché per quanti monumenti di scrittori o 
di lapidi si conoscono, la gente Plazia non ha inai esistito. Non ho dub- 
bio adunque, ch’egli sia alcuno della famiglia degl’Ipsei, della quale 
in questi tempi fu particolare il prenome di Publio, ma non saprei de- 
cidere, s’egli sia il nostro P. Plauzio ritornato in senato dopo il ri- 
chiamo degli esuli fatto da Cesare, 0 vero un suo figlio. Però una sua 
figlia dev’ essere stata una matrona della gente Plauzia difettosa negli 
occhi \ 

Ho premesso queste notizie sulla vita di P. Ipseo per spianare la 
via alla spiegazione di un simbolo , che si vede alle volte sulle sue 
medaglie, sul quale sonosi taciuti tutti gli altri numismatici, e che ha 
dato il principale motivo a quest' osservazione. E dunque da aggiun 
gersi, che tanto sui nummi che gli sono comuni con Scauro, quanto 
negli altri che sono suoi proprj, colle teste di Nettuno e di Anfilrite, 
spesso nell’ area del rovescio sotto i piedi dei cavalli apparisce uno 
scorpione, che molte altre volte eziandio vedesi preterito. Questa in- 
costanza ci mostra eh’ egli non è legato al tipo di Giove fulminatore, i>. so * ,0. 
perchè in questo caso sarebbe permanente, ma eli’ è un simbolo solita- 
rio, il quale ha un significato suo proprio. Ora si sa che io scorpione fu 
lo stemma per cosi dire del regno di Commagene, giacché per ragioni 
astrologiche quel paese reputavasi soggetto all' influenza di quel segno 
zodiacale, onde anche nel secondo libro del quadripartito, ossia deju- 
diriis aitrorum , che una volta atlribuivasi a Tolomeo, si attesta, che io 
scorpione presiedeva alla Commagene. Quindi quest’ animale vedesi fre- 
quentemente sulle medaglie dei suoi re, e gli stessi Romani si valsero 

1 Val. Max. lib. IX.c.v.S 3;Dion.lib. XL, 1 Aitf. Jml. lib. XIV, c. 1, S 10. 

c. un ; Pini, in Pump. c. tv; App. Bell. ehil. ’ llorat. lib. Il, tal. 11 , v». 91 . 

lib. II. c. m*. 
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alle volte di lui per denotare quel paese, siccome in un aureo Morelliano 
dell’ Aquillia Del pari si sa da Appiano 1 che Pompeo, dopo aver vinto 
Tigrane e passalo il monte Tauro, portò la guerra ad Antioco re di 
Commagene, nella quale dovè sicuramente Ipseo aver qualche parte, 
essendosi veduto di sopra, eh’ egli in quel tempo era suo questore, e 
non avendosi poi da meravigliare, se di ciò non abbiamo aperte testi- 
monianze, mancandoci tutte le particolarità di quella spedizione, che 
viene narrata dallo storico in sole due righe. Parmi adunque natura- 
lissimo che Ipseo per non restare da meno del suo collega, che dall' 
altra parte della medaglia erasi vantato di aver costretto alla pace Areta 
re de’ Nabatei, volesse egli pure con questo simbolo richiamare le im- 
prese, che contemporaneamente aveva fatte nella Commagene. 


OSSERVAZIONE III. 

11 V nillant ed il Morelli chiusero le loro tavole della gente Yipsania 
P. Si • 17. con una medaglia di terzo bronzo coniata in Corinto, da moltissimi 
altri riferita, e rappresentante da un canto la testa nuda d' un impe- 
ratore coll’ epigrafe C -C AES AR ■ AVG • re/ AVGVS'vel AV- 
GVST • rei AVGVSTVS, il cui rovescio viene occupato da un 
Pegaso volante colla leggenda P* V1PSANIO- AGRIPPA-II- V1R- 
COR. U 11 altro nummo del medesimo magistrato ci si è ora fatto 
conoscere dal cav. Mionnet 5 , col medesimo rovescio, ma con discorde 
diritto, nel quale vedesi la testa egualmente nuda di Germanico colle 
lettere CAIVS'CAE-GERMANICVS. Ed un terzo finalmente si 
trova descritto nel Museo Tiepolo* e nel Museo Arrigoni 5 , in cui si 
mette innanzi l’ effigie di una principessa indicata dal suo nome AN- 
TONIA- AVGV, e invece del Pegaso si offrono dall' altro lato due 

’ N. 10 . * P. 66à. 

' Bell. Mithrìd. c. evi. * II, cl. n. *5. 

' Méd. ani. t. Il, p. 17&, n. 198. 
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cornucopj, conservandosi la medesima iscrizione P ' VIPSANIO ' 
AGRIPPA • 11 • VIR • COR. L' Avercauipo ed altri dissero rettamente, 
che la testa della prima medaglia era quella di Caligola, ma molti 
moderni, e fra questi anche I' Eckhel nel catalogo del Museo Cesareo, 
l’ aggiudicarono ad Augusto, benché poi egli se ne ritrattasse *. E vera- 
mente non può dubitarsi da una parte, che tutti tre questi nummi 
siano stati battuti durante la medesima magistratura di quel Vipsanio, 
e dall' altra parte siamo assicurati da Dione e da Suelonio, che il 
titolo di Augusta non fu conferito ad Antonia se non dal di lei nipote 
Caligola, onde la terza di queste medaglie non può ad alcun patto 
precedere l’ età di quell’ imperatore. 

Tanto il Vaillant quanto l’ Avercampo si contentarono di asserire 
che quel Vipsanio era della famiglia del celebre M. Agrippa genero di 
Augusto, senza però indagare in qual modo potesse appartenerle, ed P. Hi ‘ 18 . 
il secondo vide bene eli’ egli non poteva essere un suo liberto, perchè 
la differenza del prenome troppo apertamente il vietava. E doveva poi 
aggiungere che un' altra più forte difficoltà proveniva dall’ identità del 
cognome, perchè non s’ ignora che i liberti assumevano bensì il pre- 
nome « il nome dei loro padroni, ma ritenevano per cognome l’antica 
loro denominazione servile, onde non può darsi che il padrone c il li- 
berto avessero comune tutta intera la nomenclatura, se si eccettui il 
raso di un verna, ossia del figlio di un servo nato nella rusa dominicale 
e poi manomesso, del che qualche rarissimo esempio fu da me addotto 
nella mia dissertazione sulla gente Arria J , caso però che viceversa la 
diversità del prenome esclude, che questa volta possa supporsi. Posto 
adunque che costui deve essere un ingenuo, io osserverò che il cognome 
di Agrippa non fu già anticamente in uso nella gente Yipsania, ma che 
all' opposto il primo di quella casa che lo portò fu il genero di Au- 
gusto, a cui provenne dalla maniera del suo nascimento, siccome at- 
testa Plinio 3 , seguito da Solino : e In pedes procedere nascentium contea 
ir naturam est : quo argumento eos appellavere Agrippas, ut aegre partos, 

* D, V. V. t. VI, p. i 8 «. — * P. 3 9 . [ Voy. 1. 1, p. 79 . ] — ' Bnt. noi. lib. VII. c. un. 
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r qualiter M. Agrippam ferunt gcnilum, unico propc felicitalis exemplo 
rin omnibus ad hunc modum genitis. n Lo che essendo non potrà il 
l“. tei • 19. nostro duumviro secondo il sospetto del Vaillant essere il rampollo 
di un Vipsanio trapiantato nella colonia di Corinto da Giulio Cesare 
nel 708, e discendente in linea collaterale dal nonno di M. Agrippa, o 
da Lucio suo padre, i quali non usarono quel cognome, avendosi anzi 
qualche dato per credere che l'ultimo almeno di loro adoperasse 
quello di Paulo, atteso che la di lui fìglia, e quindi sorella di Marco 
chiamossi Vipsania Polla giusta l’ attestazione di Dione 1 . E per lo stesso 
motivo non potrà nè meno essere l' ignoto fratello dello stesso Marco, 
di cui si ha un sentore in Seneca*, che fatto prigioniero nella guerra 
Africana, ove aveva militato sotto Catone, ottenne il perdono da Ce- 
sare per intercessione di Ottaviano, siccome narra Niccolò Dama- 
sceno, e sul conto del quale interrogalo M. Agrippa da un console 
non volle rispondere secondo che ci avvisa Dione*. L’ appellazione 
adunque di Agrippa provandoci che il duumviro di Corinto trasse la 
sua origine dal genero di Augusto primo autore nella sua casa di quel 
cognome, ed altronde non polendo egli essere alcuno dei tre figli 
nati da Giulia, i (piali al tempo in cui furono coniate queste medaglie 
erano da un pezzo tutti morti senza lasciar discendenza, io penso che 
costui provenisse da alcuno dei precedenti matrimoni, che Agrippa 
contrasse. Imperocché è noto che da prima colla mediazione di M. An- 
tonio sposò Pomponia figlia di Pomponio Attico, siccome narra Corne- 
lio Nipote nella Vita di questo ultimo, il che avvenne per lo meno nel 
790, giacché Attico che mori nel 792 vide prima di mancare di vita 
una sua nipotina vùc anniculam promettersi in moglie da Augusto al 
figliastro Tiberio. La qual nipote fu Vipsania Agrippina, che fece Ti- 
berio padre di Druso Cesare, da cui fu ripudiata di mala voglia nel 
7A9, e che passò poi alle seconde nozze con Asinio Gallo, alla quale 
spetta a mio credere la seguente iscrizione* trovata a Lodi nel 182 1 e 

1 Lib. LV. c. vili. ' [Orelli, n. 6S8; voy. Dentea. Sitppltm. 

' Lib. XIV, ep. xev. Or e II. p. 61 , n. 658.] 

* Lib. LIV, c. 11. 


Digitized by Google 


DECADE XV. 201 

communicatami dall' eruditissimo mio amico dott. Labus, che mostra 
la quarta e la quinta riga ad arte scarpellate : 

AGR.IPPIN AE r.s»..* 

M • AGRI P PAE • F 

DRVSI CAES MATRI 

KWwiHisFantF.imtBHWt 

Homava*» wawmvtfv.'.' 

DD 

La seconda donna di Agrippa fu poi Marcella minore liglia di C. Mar- 
cello console nel 70 h e di Ottavia sorella di Augusto, con cui si maritò 
nel 726 per ciò che si ha da Dione 1 , e colla quale fece divorzio sette 
anni appresso, onde passare al talamo di Giulia 1 . Ora quantunque 
P. Vipsanio possa essere stato frutto dell* uno o dell' altro di questi 
matrimoni, molto piò volentieri peraltro inchino a crederlo nato da 
Marcella, essendo che Suctonio asserisce espressamente 3 , ch’ella ge- 
nerò alquanti figli : ir Nato turn Agrippa alleram Marcellam uxorem 
ehabebat, et ex ea liberos,* quantunque la storia non ci abbia con- 
servata alcun’ altra memoria di loro. Questo silenzio peraltro sarà 
facilmente spiegato, supponendo che dopo la destinazione al trono del 
ramo cadetto la gelosia di stato contenesse sempre il figlio di Marcella 
nella condizione di privato. E vi sarà anzi tutta la verisimigtianza che 
l’odio di Tiberio per la sua famiglia lo consigliasse ad astenersi dalla 
capitale, ed a menare oscura vita a Corinto, ove starebbe bene che si 
fosse pensato ad onorarlo della prima magistratura della città in com- 
pagnia di M. Bellio Proculo, quando dopo la morte di Tiberio si vide 
elevato al soglio imperiale Caligola figlio di una sua sorella, quantun- 
que la di lui superbia lo movesse qualche tempo dopo a vergognarsi di 
essere così strettamente congiunto di parentela all’ ignobile famiglia dei 
Vipsani. 

Certo che la distanza dei tempi non somministra alcuna difficoltà $.> *11. 


' Lib. LUI, c. 1 . — * Dion. lib. LIV,c. vi. — s In Augtut. c. Limi. 

11. 
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contro questa opinione, perchè se il matrimonio di sua madre fu re- 
. scisso nel 733, e se le nostre medaglie furono probabilmente impresse 
nel 7911, in cui si decretarono ad Antonia gli onori imperiali, quel Vi- 
psanio sarebbe stato allora nell’ età niente inverisimile di circa sessant' 
anni. Piuttosto potrebbe opporsi con maggior apparenza di fondamento, 
che nel 773 non era più vivo alcuno dei figli di M. Agrippa, perchè 
Tacito scrive in quell’ anno : n At Drusus Urbe egrcssus repetcndis au- 
«spiciis, mox ovans introiit. Paucosque post dies Yipsania mater ejus 
icxcessit, una omnium Agrippae libcrorum miti obitu : nani cetcros 
r manifestum ferro, vel crcditum est vencno aut fame extinctos s Per- 
altro è certo che lo storico risguarda in quel luogo ad avvenimenti 
anche posteriori , narrando egli stesso altrove che Giulia una delle figlie 
di Agrippa peri nel 781,6 Agrippina sua sorella nel 786, onde da quel 
passo nuli’ altro può ricavarsi se non che anche il figlio di Marcella 
cadesse di morte violenta. Ma senza pregiudizio può ben concedersi, 
eh’ egli pure dopo la sua magistratura fosse vittima della crudeltà di 
Caligola verso i suoi parenti accennata da Suetonio, ove parla dell’ ucci- 
sione di suo cugino il re Tolomeo, 0, se anche si vuole, clic lo fosse già 
stato dell’ odio di Tiberio, niente vietando in questo caso, che il duum- 
viro da lui nascesse, e che per conseguenza invece di essere un figlio di 
M. Agrippa sia piuttosto un suo nipote. Del resto queste riflessioni sono 
state precipuamente fatte per mostrare, che quantunque le sopra de 
scritte medaglie siano state impresse a Corinto, ciò non di meno non 
M. ss * ». meritano di essere comprese nel bando, che dalla serie delle famiglie 
è stato dato dall’ Gckhel alle monete coloniali, dal qual bando qual- 
ch’ altra ne ho pure eccettuata nell’ osservazione terza della Decade 
decima , e nell’ osservazione sesta della Decade undecima, essendovi ap- 
parenza che in questa pure non si ricordi già un uomo della feccia 
del popolo, ma il discendente di uno dei personaggi più celebrati 
di Roma. 


' Antuil. Kb. 111. e. xiv 
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OSSERVAZIONE IV. 

Cognitissimo è il denaro della gente Erennia coll' immagine di una 
dea manifestata dall" epigrafe PIETAS, che si legge dietro la nuca, il 
cui rovescio presenta un giovane ignudo, che porta sull’ omero sinistro 
un vecchio vestito del pallio, coll’ iscrizione M-HERENNI *. Tre altre 
medaglie posso aggiungere a questa famiglia. E la prima un semisse 
posseduto in Ferrara dal sig. tenente Negriui colla testa di Giove da 
una parte, e la S dietro 1' occipite, che mostra dall' altra 1’ usata prora 
di nave, soprala quale sta scritto M-HERENNl, sotto ROMA, e a 
destra la nota del valore S. La seconda spettante alla classe dei qua- 
dranti era doppia nel Museo del sig. dott. Nott, da cui gentilmente me 
n' è stata ceduta una in aumento della mia raccolta, ed ha il capo di 
Ercole con dietro la nota delle tre onde, e la stessa prora c leggenda 
del semisse sotto e sopra, ma colla particolarità, che i tre globetli 
invece di starsene, com' è il solito, a destra, appariscono al di sopra 
del nome in cima dell’ area. La terza è lilialmente un onciale da me 
osservato nel Museo Vaticano rappresentante la lesta di Roma con un 
sol globetto all’ occipite, e col nuovo rovescio di due comucopj ricolmi 
di frutti, come nella Morelliana V della tavola sesta della gente Giulia, P. 8; * 
coll' epigrafe M-HERENNI a sinistra, ROMA a destra. Nè parlerò 
poi dell' aureo di questa gente simile al denaro colla lettera mone- 
tale S nel rovescio, pubblicato nella descrizione del Museo Vandamme -, 
essendo che la di lui falsità mi è stata certificala da chi 1 ' ha veduto. 

Doppia sentenza sopra 1’ autore di questi nummi è stata proposta 
dai numismatici. L'Orsino credettelo quel M. Erennio ignotissimo, di 
cui altro non sapevasi se non che fu surrogato console nell' ultimo 
bimestre dell’ anno 7 ao, secondo che attesta la tavola dei fasti Capuani 
edita da molti , ma più correttamente a quello che mi pare dal Pigino s . 

1 { Voy. Cohen. Méd. con*, pi. XIX, He- s T. Ili, p. hqh, [Voy. Corp. iwtcr. Lai. 
rcmmi.] t. I. p. 4 67 et soiv. M. Momouen , Berickte 

* P. ss. der SàcKs. Ge*. dcr W. i85o, p. 99 &-q35 

< 6 . 
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Ora parò qualche miglior notizia di lui ci è stata somministrata dal eli. 
sig. avv. Fea , divulgando nei suoi Frammenti di fatti ' la bella iscri- 
zione che segue, venuta fuori dagli scavi di Vejo, e che gli ha non 
senza verisimiglianza attribuito : 

M* HERENNIO 

M F-PlCENTI -COS 

MVNICIPES • MVNICIPl 

AVGVSTI-VEIENTIS 

INTRAMVRAN1 

PATRONO 

All' opposto il nostro zecchiere fu reputato più antico dal Yaillant, 
cui tenne dietro I’ Avercampo, i quali lo confusero coll' altro M. Eren- 
nio, che quantunque mediocre oratore e di origine oscura, giunse a 
conseguire i fasci del 66 1 a preferenza del nobilissimo suo competi- 
P. ss • « 4 . tore L. Filippo, siccome Tullio ci attesta’. Tutto che I’ Eckhel abbia sen- 
tenziato, che queste due opinioni erano incerte deipari, le medaglie di 
rame, che ora produco alla luce, ci mostreranno, che il parere dell' 
Orsino non può più sostenersi. Imperocché pel loro peso essendo elleno 
anteriori alla legge Papiria, non potranno più esser state coniate da un 
uomo, che fu console nel 720, e che dovette ancora sopravivere molto 
tempo , giacché il titolo di Augusto , che prende Vejo nella sua la- 
pide, ci prova che quel marmo è posteriore non solo al 727, in cui 
quella denominazione fu data ad Ottaviano, ma ben anche alle ri- 
parazioni , che quel prencipe dovette fare in appresso al municipio 
Veientano. Lo che essendo pormi quasi dimostrato che il console del 
720 non può essere stato un figlio dell’ altro console del 661 , sic- 
come pensava 1 ’ Orsino, ma più presto un suo nipote. Per lo che dalle 

(cf./. JV. 697 , et Rkein. Mu*. nouv. vèr. t. X, 1 P. 7 . n. 10 . [Ordii, n. no; ÌSibby. 
p. 48i), et M. de Rossi, Ctoni. Arcai, Analisi itila carta de’ dintorni di Roma ,1.111 , 

I. CXXXIII, ont démontré que eoa faste» p. 4 17 .] 

uppArtiennent à la colonie de YVnouse, et * Brutus , c. xlv; Pro Murena, c. un. 
non pas à celle de C.apoue. ] 
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note genealogiche di quella pietra avendosi conoscenza di un terzo 
M. Erennio figlio e padre rispettivamente dei due sopramentovati, più 
volentieri opinerei che foss’ egli il nostro triumviro monetale, primie- 
ramente perchè la totale deviazione del tipo dell’argento dagli antichi 
usi romani ci consiglia a procrastinarne il più che sia possibile il co- 
nio, dipoi perchè l’ iniziamento agli onori per la via del XXVIvirato fu 
assai più proprio dei figli dei senatori , che degli uomini del tutto nuovi, 
qual sappiamo essere stato il M. Erennio del 661. 

Riguardo poi al rovescio del denaro, dopo i confronti fatti dal Yail- 
lant e dal Perizonio non vi è più alcuno, dal quale si dubiti, che la 
iigurn rappresentatavi non è già Enea portante sugli omeri il padre 
Anchise, ma sibbene uno dei due pii fratelli cataniesi Ambimmo ed 
Anapia, che in cgual modo salvarono dalle fiamme dell' Etna i vecchi 
loro genitori , con che egregiamente corrisponde la testa della dea Pietà 
eiligiata dall’ altro canto. Però io non potrei aderire all’ opinione cor- P. «« * ,5. 
rente, che questo tipo debba la sua origine all’ essere stali i nummi di 
Erennio battuti in Sicilia all’ occasione del suo proconsolato. Taccio 
ebe la serie dei presidi di quell' isola da) (J 5 o al G60 è abbastanza 
conosciuta, onde non sarebbe cosi facile l'allogarvi il governo propre- 
torio di Erennio anteriore al suo consolato, tanto più che nell' anno, in 
cui il Pigino ha giudicato che lo conseguisse, troviamo la Sicilia occu- 
pata da Q. Ortensio. Ma dirò bene che i presidi delle provincie costu- 
marono di aggiungere sull' argento che facevano improntare un cenno 
della facoltà che ne avevano ricevuta dal senato, e che le frazioni dell' 
asse battute evidentemente per ordine del medesimo personaggio met- 
tono quasi fuori di contesa, che tutti quei nummi sono stati fabbricati 
entro le mura di Roma. So dall' altra parte che la gente Erennia era 
abbastanza fiorente in quella città a segno tale che il celebre Mario fu 
un cliente di lei 1 , per lo che non sembra che abbia potuto da quella 
discendere la famiglia del console , che si attesta di nascila oscura ; tanto 
più che col continuato prenome di Marco abbastanza si diversifica dagli 
altri Erennj, fra i quali non si conoscono che dei Caj e dei Sesti. Quindi 

1 Plulareh. in Mario, cnp. 
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penso piuttosto eh' ella fosse cataniese, o almeno siciliana d’ origine, 
e clic ciò volesse denotarsi dal zecchiere ripetendo sulle sue monete uno 
dei fatti piò celebri dell' antica sua patria. Per egual ragione nella 
serie consolare noi c’ incontriamo ad ogni passo colle memorie e coi 
simboli dei Lanuvini, dei Sabini, dei Tiburtini, dei Tusculani e di 
altri popoli del Lazio, dai quali erano oriundi i moncticri. Trovo in* 
I’. *o * <ifi. fatti che da Valerio Massimo 1 ci viene narrato nell'anno C3u Pascer et 
aanimosus vitae exitus Decenni Siculi, quo G. Gracchus et aruspice et 
a amico usus fucrat. Nam cum co nomine in carcerem duceretur, in 
aejus postein illiso capite iu ipso ignoininiac aditu concidil ac spin- 
atimi posuit. v Ora la convenienza dei tempi aggiungerebbe un nuovo 
argomento a chi volesse sospettare che questo Siciliano fosse appunto 
il padre del M. Erennio, che nobilitò la sua oscura famiglia col conso- 
lato del (> 6 1 , nel qual caso la celebrazione dell' antica pietà cataniese 
non sarebbe forse inutile per alludere a chi non se n’ era mostrato 
degenere, rinnovandone un così magnanimo esempio verso l'estinto 
suo amico. 


OSSERVAZIONE V. 

I na medaglia di secondo bronzo, evidentemente coniata fuori di Roma, 
non avendo mai offerto ben conservata la leggenda del rovescio, ha sin 
qui cagionato nell' attribuirla molti dissidi fra i numismatici, i quali 
senza potersi accordare P hanno fallo errar vagabonda per molte parti 
dell' impero romano. 11 primo a pubblicarla fu il Patino fra le sue im- 
periali s , dal quale la ricevette il Vaillant, che P introdusse nella serie 
delle famiglie dandole posto nella gente Tercnzia \ e presso ambedue 
rappresenta da un lato la testa di Augusto nuda a destra coll' epigrafe 
CAESAR ■ AVGVSTVS, dall’altro la lesta di Apollo laureata pari- 
menti a destra coll' iscrizione Qj TERENTIO • CVLLEONE • II • VIR. 

1 Lib. IX. c. ili. sii. ’ N. la. 

’ P. 3*. 
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L' ultimo di questi eruditi aggiudicala a Corinto, e credè che Terenzio 
fosse incombenzato in compagnia di Augusto di condurre la colonia in 
quella città, nel che per certo sbagliò grandemente, perchè ognuno sa 
che Corinto fu rifabbricata ed ebbe il gius coloniale molto prima da P. >i> * «7. 
Giulio Cesare. Alquanto meglio mantenuto fu il nummo, che venne 
sotto gli occhi del Morelli , da cui ne fu dato il disegno tanto nella gente 
Terenzia ', quanto fra le sue imperiali ! , e che in vece di IIVIR lesse 
PRO 'COS. Ma nell' illustrazione che ne fece 1’ A ve rea in po 3 , volle con- 
ciliare la differenza, annunziando di possedere egli pure questa meda- 
glia, e di avervi trovato QjTERENTIO • CVLLEONE- PRO • COS • 

II • V, benché poi s’ ingannasse nello statuire che la testa rappresenta- 
tavi non era già d Apollo, ma di Giulio Cesare. Quindi opinò anch'egli 
che Culleone fosse duumviro di Corinto, ma nello stesso tempo lo re- 
putò proconsole della Macedonia, fondandosi sopra I’ altro impronto, 
che succede nello stesso Morelli *, stampato come egli suppose ad Ae/jae 
di quella provincia al tempo di Tiberio, in cui si vede Efll KOYA- 
AEflNOZ. Peraltro somministrò egli stesso argomento, onde non pre- 
stare gran fede alla lezione del suo nummo, perchè avendo dovuto par- 
larne di bel nuovo nelle imperiali 3 , quasi dimentico di ciò che aveva 
esposto da prima, disse di scoprirvi PRO ‘COS 1 III. Questa seconda 
lezione fu abbracciata dall' Eckhel*, il quale dopo aver distrutto il fon- 
damento che adducevasi pel proconsolato macedonico di Culleone, mo- 
strando assai bene, che I’ altra medaglia non apparteneva già ad Aegae 
della Macedonia, ma alla città di egual nome nella Cilicia, osservò che 
r uso di notare gli anni del proconsolato non aveva esempio se non che 
nella zecca di Litica, per lo che fu di avviso, che il nostro Terenzio 
fosse proconsole dell’ Africa. Nella quale opinione non ebbe seguaci, 
onde il cav. Mionnet 1 lasciò questa medaglia fra le incerte, e molto più 9 , ♦ ,s. 
al vero accostossi il eh. Sestini , che non consultando se non che la rozza 

• N. 6. ‘ .Vttaal. t. l,p. 874. 

' Tar. XXXV, n. 19. * D. fi. V. t. V. p. 3a3. 

* A p. S|3. ’ T. VI. p. 670. n. 3y6. 

‘ l*U. B. 


Digitized by Google 


208 


OSSEI! \ AZIONI NUMISMATICHE. 


fabbrica del conio, e deferendo alla somma pratica del suo occhio eser- 
citatissimo a distinguerla, nel suo inedito generale catalogo la descrisse 
fra le palermitane. 

Ora posso io rimovere al fine tutte queste incertezze , non già in 
grazia di quella clic serbo, mancante aneli’ essa del finale dell’ iscri- 
zione, ma coll' ajuto di un' altra d’ integra mole c di sorprendente bel- 
lezza fattami vedere dall’ egregio sig. Nott, nella quale ho letto con tutta 
chiarezza Q;TERENTIO • C VLLEONE • PRO COS • LILYB. Spetta 
dunque senza contese a biblico celebre città della Sicilia , e sarà questo 
il primo documento numismatico, da cui si provi, che in essa pure fu 
dedotta da Augusto una delle colonie, delle quali fa cenno nel mo- 
numento Ancirauo : COLONIAS * IN • AFRICA • SICILIA * MACE- 
DONIA. . . PRAETER • PRAESIDI A • MILITVM • DEDVXI , del 
che però si aveva già avuto sentore nel marmo dello Spon *, in cui si 
memora un decurione S P LendidUsimae • COLOmoc • AV Guaine ■ LI- 
LYBrtflnonon. Lo che essendo starà bene che in questo rovescio venga 
effigiala la testa di Apollo, ch’era il nume principale dei Lilihetani, e 
della cui immagine si adorna la maggior parte dei loro nummi auto- 
nomi. Intanto sarà molto più importante f aver determinato la pro- 
vincia, che toccò in sorte a Culleone di governare, e 1’ aver arricchito 
la serie dei presidi della Sicilia di un nuovo proconsole, la di cui fami- 
glia è abbastanza antica ed illustre nella storia romana. 

A alerio Massimo’, parlando del primo che se ne conosce, lo disse 
P. <|3 • 19 . nato di famiglia pretoria, onde il Pigino lo giudicò generato del Q. Te- 
renzio, che nel 537 si memora da Livio sulla fine del libro vigesimo 
primo. 11 figlio adunque chiamato Q. Terenzio Culleone, di cui favel- 
lano inoltre lo stesso Livio’, Plutarco 4 e Quintiliano 5 , fu quel senatore 
prigioniero dei Cartaginesi liberato da Scipione nel E> 53 , il quale non 
volle trattare con essi della pace, finché non fugli restituito, onde in 
benemerenza seguì il suo trionfo col pileo in capo come un liberto cui 


1 Mise. entd. Antìquit. p. i84. 
* Lib. V, e. 11, $5. 

3 Lib. XXX. c. sull. 


* Apophthegm rtg. et 1 mp. Scip. maj. S 6 
et 7. p. 196 F. 

1 Declnm. VII!. 
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fosse stilla data la libertà, c ne accompagnò eziandio i funerali circa il 
075, donando il multo a tutti quelli che v’intervennero 1 . Fu quindi 
ambasciatore a Cartagine nel 55 q 2 * * * * , tribuno della plebe nel 565 J , 
pretore peregrino nel 567 \ ebbe la ripulsa nella richiesta del conso- 
lato nel 570 s , e tornò lilialmente legato a Cartagine ed a Masinissa nel 
583 *. 

I n suo discendente dello stesso nome ottenne il tribunato della plebe 
nel 6 q 5 ’, e due anni dopo viene annoverato fra i pontefici minori s . Fu 
uno degli amici di Pompeo, al quale indarno consigliò di repudiare la 
figlia di Cesare’, onde giustamente Cicerone nel 705 lo congiunge a 
Teofane 10 , che fu aneli' egli uno dei più intimi famigliari del Maglio. 

Nè io vedo poi la necessità, per cui 1 ' Avereampo abbialo distinto dai 
Culleone che nel 711 fu uno dei legati di Lepido, mentre T officio im- 
portante eh' egli sostenne ce lo dimostra un uomo non estraneo alle 
magistrature, e niente vieta che dopo la morte di Pompeo abbia po- 
tuto accostarsi al partito di Cesare. Di costui ci narra Appiano", che 
essendogli stata allidata da Lepido la custodia nel varco dell’ Alpi, ne I*. 91 * 3«. 
acconsentì il passaggio a M. Antonio, che fuggiva dopo la battaglia di 
Modena, ed anzi conosciamo da Cicerone 12 , che a lui si congiunse, 
benché poco appresso tornasse a raggiungere l’esercito del suo primo 
generale in compagnia di Silano, probabilmente per trattare la con- 
cordia fra lui e M. Antonio, che fu in breve stabilita. Volentieri seguirò 
poi Torme dell’ Avereampo, che lo credè il padre del nostro procon- 
sole, ostando la troppa differenza dell’ età, perchè possa reputarsi la 
medesima persona; imperocché le colonie d’ Augusto nella Sicilia non 
furono dedotte se non che nel 7 33 , siccome impariamo da Dione : 

-Auguslus rebus in Sicilia ordinatis, quum Syracusas et alias quas- 
^dam urbes colonias Itomanorum esse jussisset, in Graeciam trans- 


1 Li». lib. XXX , c. it». 

! Mi. lib. XXXUI, c. imi. 

* Pltilairb. in Quioclio , c. ivm. 

1 Liv. lib. XXXVIII. e. xui ex iv. 

‘ /W. lib. XXXIX. e.ixxn. 

• Mi. lib. XLII, c. XXXV. 


’ Cic. Ad Attic. lib. Ili, ep. x». 

* De IlarugpictmreejKtneis, c. vi. 

* Plutarch. in Pomp. c. lux. 

" Ai Attie. lib. XII, ep. vm. 

" Bell. Cìril. lib. Ili , c. Lumi. 

11 Ai Fornii, lib. X . ep. xxiiv. 


11. 
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cmisit 1 .* Ora la medaglia, di cui parliamo, nella quale lu zecca di 
Lilibeo fa uso per la prima volta del linguaggio Ialino, attestandoci di 
essere stata impressa dopo la concessione dei diritti coloniali, ne verrà 
di legittima conseguenza, di' ella non può essere anteriore a quell' 
epoca , dopo la quale converrà pure ritirare la dignità di quest’ altro 
Culleone, del quale nell’ assoluto silenzio degli storici e delie lapidi, 
ella sola ci ha conservato memoria. 


OSSERVAZIONE VI. 


e. .Ijo * .li. Fra i personaggi romani fatti conoscere dalle successive scoperte 
numismatiche, che meritano d’essere accolli nella serie delle famiglie, 
deve annoverarsi anche un Fosco proconsole d’ Asia, ricordato in una 
medaglia di rame di secondo modulo pubblicala pel primo daH’liaym 1 , 
e quindi dal Pellerin 5 , dall’ Eckhel ', dal Sest ini 1 e dal Mionnet 0 . Rap- 
presenta da un lato la testa laureata di Trajano a destra coll’ epigrafe 
AY • N6POYAN • TPAIANON , e mostra dall’ altro la dea Annona, o 
Abbondanza in piedi, vestita della stola, tenendo alcune spighe nella 
destra, e un cornucopia nella sinistra, colla leggenda ZM • ACI • 
<I>OYCKIjJ • AN0Y -CTP - POY. Sbagliò 1’ Hayin nell’ aggiudicarla da 
principio a Zela del Ponto, dei quale errore si accorse da se stesso 
nella prefazione del secondo tomo, ina non fece meglio, quando suppli 
3,,. le prime abbreviature : ZMi ipvaiaw ACias. Imperocché dopo piò accu- 
rata riflessione si è conosciuto, che vi si parla della concordia fra 
Smirne e la città di Asia nella Lidia, della quale concordia si ha me- 
moria in altri nummi ; onde 1‘ intera iscrizione sarà da restituirsi ZMvip- 


* [Ó li Atyovoloc , t* re rà iv 

Zcxe/12 iioixw x « , Mi ràt ltip«xov< 7 « tzi- 
p«* t£ xivas wòXcjf àwoixtHH PeùfiaUw 

iirofct&s, ìstìjv è*ep*icifOìj Hi*t. 

lib. L1V, C. vii. | 

* Te*. lirit. p. -207, lav. VII, lig. ti. <MI’ 


('dizione di Londra. — 5 MMtùlk* grtcqut* , 
X. II. p. 87. 

‘ D. V. V. t II. p.558. 

1 I ìetcr . nutn. vei. p. 354, n. 53. 

' M ant. t. III. p. «47, n. 1471. 
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vomv ■ ACimv ■ 0 OYCKOJ • ANGYttìt&i ■ CTP/XTiryov • POY^ov, do- 
vendosi avvertire clic la sillaba < 1 > 0 Y è disposta per modo, che tanto si 
presta a formare l'iniziale di <t>OYCKOJ, (pianto la finale di POYp&v. Al 
medesimo proconsole spettano pure due altri nummi di primo bronzo 
usciti dalla zecca di Tkyatira nella Lidia; il primo de’ quali fu stampalo 
dal W ise \ dal Sestini 1 e dal Mionnet J , l’altro giace ancora inedito nel 
reai Museo di Baviera, ed io ne debbo la conoscenza al generale cala- I’. • .1». 
logo del lodato sig. Sestini. Portano ambedue nel diritto la testa lau- 
reata di Trajauo con attorno AYT - KAI ■ NEPBA -TPAIANOC ■ C6 • 

T6P. ed hanno nel rovescio la stessa leggenda AN 0 Y • <J>OYCKOJ • 
GYAT6IPHNUJN , ma colla differenza che l'edita rappresenta Giove 
togato a sinistra, colla patera nella destra e l’asta nella mancina, men- 
tre l' inedita ci mostra Apollo in abito succinto, coll’ arco nella dritta 
e la faretra nella sinistra. 

L’Eckliel*, sgomentato dal troppo numero delle genti romane, che 
adoperarono il cognome di Fosco, non si azzardò d’ indagare chi fosse 
costui, ma il Sestini ponendo mente all’ età delle medaglie, ragio- 
nevolmente si accorse eh' egli doveva essere un Fosco Salinatore*. Tre 
personaggi peraltro di questa famiglia saviamente distinti dal Tille- 
mont r> sono cogniti nelle storie di questi tempi, il primo dei quali vieti 
ricordato da Plinio giuniore, che raccomandando dalla Bitinia Ninfidio 3»<i. 
Lupo a Trajauo gli scrive eli' egli meritava la sua clemenza, esicut pri- 
- mis ejus experimentis cognosccre potcs, cum praefectus cohortis ple- 
'■nissimum teslimonium meruerit Julii Ferocia et Fusci Salinatoris cla- 
c rissi morii m virorum « Costa adunque da questa lettera, che Fosco 
a quel tempo non solo era senatore per lo meno, come lo addimostra 
il titolo clarìmmu» tir, ma clic anche aveva avuto il comando di un 
esercito, odi una provincia. Egli viene poi nuovamente accennato in 
un’ altra epistola*, in cui parlandosi di un altro Fosco Salinatore suo 

1 Cnt. num. Badia, lab. XCH, lig. «. * brut. nvm. wf. p. 35 &. 

* Leu. VII, p. 67. HUt. dee Emp. t. II. p. i5i. 

1 Mid. ant. L IV, p. 167, n. 898. 7 Lib. X, ep. xii. 

* D. \. V. t. II. p. 55«. ■ Lib. VI. ep. isti. 

* 7 - 
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figlio si asserisce, che la di lui casa era patrizia, e pater honestissimus, 
P. * 33. irmaler pari laude. t> In essa Plinio si congratula con Giulio Orso Ser- 
viano marito di Domizia Paulina, sorella dell’ imperatore Adriano .dello 
sposalizio conehiuso di sua figlia col giovine Fosco, eh’ egli loda come 
ffslndiosus, litteratus, etiam disertus, puer simplicitate, comitate juve- 
cnis, senex gravitate. * ha di lui nobiltà apparisce eziandio da una 
terza epistola 1 in cui lo appella clarùuimus juvenit con titolo proprio dei 
figli dei senatori, siccome ora ha più ampiamente chiarito l' eruditis- 
simo Lahus nella sua illustrazione del marino di G. Giulio Ingenuo 3 ; 
e dove narrando di averlo sentito a trattare una causa innanzi il pre- 
fetto di Roma, fa i più grandi elogi della sua disposizione a divenire 
un buon" oratore. Mantenne pertanto un’ epistolare corrispondenza seco 
lui, onde in una lettera 3 gli porge insegnamenti per istudiare con pro- 
fitto l’eloquenza, e in due altre* gli descrive come fra gli stuilj divideva 
il tempo l’estate nei suoi predj della Toscana, e I inverno nella villa di 
Laurcnto. La parentela contratta da questo giovane colla famiglia im- 
periale gli agevolò il conseguimento degli onori, onde appena mon- 
;ij3. tato sul trono lo zio di sua moglie Adriano , fu scelto per essergli col- 
lega nel consolato ordinario dell’ 871. Da lui nacque un terzo Fosco, 
che pei dritti della sua nascita e per certi presagi e segni prodigiosi 

lusingava»! di succedere nell’ impero; onde senti di inai’ animo l’ado- 

zione di Elio Cesare, motivo per cui dal prozio Adriano nell’ 889 fu 
fatto morire insieme coll’ avo materno Serviano, non avendo allora se 
non che dieciotto anni di età, siccome narrano Dione 3 e Spumano*. 
Se dunque il figlio non venne alla luce se non dopo la morte di Tra- 
jano, e se il padre non fu console se non nel primo anno dell' impero 
• tu. del suo successore, onde innanzi quel tempo non potè reggere pro- 
vincia consolari, sarà evidente, che questi due non ponno avere alcun 
diritto sulle nostre medaglie, impresse non solo sotto il regno di Tra- 

’ Liti. VI, ep. zi. ‘ Lib. IX, cp. iuta et il. 

* [ Intorno t'antico murino di C. Giulio In - * Lib. LX 1 X , c. u, C. XII. 

i;tnu 0: Milano. 1807. in-8*. ] ‘ In Haiir. c. XX II I. 

’ Liti. VII, ep. ix. 
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jano, ma innanzi la One dell' anno 856, sul cadere del quale assunse 
quel principe il sopranome di Dacico, che in tutte tre vedesi mancare. 
AH' opposto egregiamente si accomodano all’ avo, che dalle lettere 
Plinianc conosciamo aver avuto un governo nei primi tempi di quell 
imperatore, ed a cui pure si addice un consolato precedente per la 
compagnia, che se gii dà di Giulio Feroce, che ottenne effettivamente 
i fasci suffclti dell' 853. Dirò anzi esservi buona apparenza, che la 
provincia attribuitagli da Plinio fosse appunto l'Asia, per due ragioni. 
Primieramente perchè risulta dal suo racconto, che Ninfei io Lupo mili- 
tava in una regione non bellicosa, ma pacata, quali erano quelle affi- 
dale alla podestà del senato, onde non si loda già per alcuna prodezza 
guerriera , ina solo per la sua buona condotta. Di poi perchè si asse- 
risce che quel paese era stato governato dai due senatori Fosco e Fe- 
roce; e da un altro nummo di Jerocesarea nella Lidia descritto dall' 
Eckhcl 1 coll’ epigrafe AN0YTTATfì'<t>6POKI apparisce veramente, 
che il secondo ancora fu proconsole dell’ Asia. 

Per determinare però approssimativamente gli anni, a cui affìggere 
questi due proconsolati, sarebbe d’ uopo conoscere f età, in cui fu 
scritta la lettera di Plinio; ma ognuno sa che la sua legazione nella 
Bitinia è uno dei punti piò intralciati della cronologia, perchè il Tille- 
mont fa incominciarla nell’ 857 o 858, il Malocchi Jicll’ 860 , il Noris 
e il Pagi nell' 86 a 0 803. Ora però dopo la pubblicazione delle due 
oneste missioni ornai celebri del Lysons 2 , panni veramente che la 
sentenza del Tillemonl non si possa più ammettere 3 . Consta dalla 


‘ U. N. V. t. Ili . |>. 1 olì. 

* j Dana ses Relìquia* Iln Ianni co Rumarne, 
l. I. p, iv; cf. Cardinali, Diplomi imperiali, 
tab. xi et xii. | 

* | Borghesi se rapprocha plus lard de 
lopinion de Tillemont . en plnrant dans suo 
Mémoire sur le cousui Burbuleius (p. 17 à 
a3) la légntion de Piine elitre Ics deux 
guerre* daciques; mais la publication du 
cinquitW diplòma mi li lai rt» d’Ameth (Hen- 


mi.Supjtl. Orell . n. 6867 ),qui fixeè lanné* 
varronienne 838 ( 1 o 5 de J. C. ) le consulal 
d’Afrnniiis D ex ter, doni la date jnue un fòle 
si importali t dans la question chronologiqitr 
relative à celle l^gation de Bilhynie. le ra- 
mcna défìnitivement 3 l opinion de Non*. 
Voy, Bulle il. dell Insti! . arch. 1866, p. 173. 
el, dans la oorrespondance de Borghesi, 
la lettre à M r Cavedoni, en date du 
3 juin « 853. Noia i»es Nuboue*. | 


P. lift. 
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prima dì loro', elio ai 19 gennajo dell' 857 il trionfo della prima 
guerra coi Daci era già avvenuto, perchè Trajano vi prende la deno- 
minazione di DACICVS e il titolo IMP • Il II . E vi si conosce di più che 
dopo aver tenuto per pochi giorni il consolato quinto lo aveva ceduto 
a Glizio Agricola, surrogandolo nella compagnia di Laberio Massimo, i 
quali furono due generali, che si sa d’altronde avere avuto parte ambe- 
due in quella guerra; ond’ è chiaro essere questo il premio che otten- 
nero pel loro valore. Peraltro conviene ammettere che quel trionfo fosse 
seguito poco prima, vale a dire o sull’ ultimo cadere dell’ 856, 0 sul 
primo cominciare dell’ anno seguente, nel quale Trajano riprese la 
porpora consolare forse per renderlo più magnifico, veggendosi che il 
congiario solito ad offrirsi in pari occasione , e che fu il secondo di 
quell’ imperatore, si distribuì nell’ 857 per fede delle medaglie presso 
I 1 . 3 »5. l'Eekhel’, c che sul principio dello stesso anno seguì pure il licenzia- 
mento delle milizie, eh’ era in uso di unire col congiario, come ha ben 
osservato il Yernazza. Disgraziatamente la seconda onesta missione ha 
perduto la data del giorno c del consolato, ma porta tuttavia i titoli 
TR1B • POT ■ IX • IMP • IV • COS • V. La tribunizia podestà nona ebbe 
cominciamento sul finire del settembre’ dell’ 858, onde siamo certi, 
che fino a quell’ epoca non era ancora nvvenuto il secondo trionfo 
dacico, perchè Trajano vi conserva la denominazione d’ IMP - Il 1 1 , c 
non ha ancor presa l’altra d’IMP- V, che fu prodotta da quella guerra. 
Altrettanto confermano un marmo Gruteriano 1 e un Muratoriano \ 
• 36. All’ opposto l' insigne lapide sul ponte del Tago ad Alcantara edita dallo 
stesso Grutero*, in cui si legge TRIB-POTEST • V1II1 • IMP • V • 
COS • V - P • P, ci dimostra che innanzi il settembre dell’ 85g quel 
trionfo era già succeduto. E quindi addimostrato che fra un trionfo e 


' [tlenien, Sappi. Orttl. n. bhhi. j 

’ D. fi. V. t. VI. p. 417 . 

1 ( Borghesi » ddmonlrd depuis, Annn/i 
dell' arrA. i846, p. 3 a 9 - 3 3 1 , qae la 
neuvième puissance tribunicicnne de Trojan 
commence le 98 janvier de celle méme nn- 


née 858 et finii le «7 janvier 85g. Voyca 
ausai Henien . Sappi Orati, n. 5443. noi. 1 . 
C. Citinosi. ] 

* P. «47. 1. 

* P. 44 9 , 4. 

‘ P. i 6 e, 9. {Ocelli. 161.] 
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l’altro non corse se non che l’ intervallo di due anni e di alquanti 
mesi, onde anche dato che la seconda spedizione dacica non durasse 
che un anno solo, converrà dire eli’ ella era incominciata avanti il set- 
tembre dell' 858. Ora Plinio navigava verso la Bitinia in agosto, 
quando spiravano i venti etesii 1 ; fece il suo ingresso nella provincia 
ai i 7 di settembre *; vi restò circa dieciotto mesi , siccome tutti conven- 
gono ; e in questo frattempo l’ imperatore era in Roma secondo che 
appare dalle medesime lettere 5 . 0 dunque si faccia venire Plinio in 
Bitinia nel settembre dell’ 867 , 0 in quello dell’ 858, giusta il parere 
del Tillemont, sarà sempre vero che la sua legazione incontrerebhesi P. Sui. 
colla seconda guerra dacica, amministrata in persona da Trajano, du- 
rante la quale è inconcusso eh’ egli fu assente dalla capitale. Conviene 
dunque necessariamente ritirare la partenza del primo dopo il trionfo 
dell' 85q, che fé ritornare a Roma il secondo; nè potrà anzi collocarsi 
prima dell’estate dell’ 860 , perchè lo stesso Plinio confessa* di essere 
stato nella villa alsiense dieci anni dopo la morte di Virginio Rufo, 
che si sa essere mancato ili vita sul principio dell’ 85o. lo non entrerò 
a discutere, quale delle tre altre opinioni del Mazocchi, del Noria e 
del Pagi si abbia piuttosto da preferire, al mio scopo bastando di ri- 
cordare, che l’argomento che fece tanta paura al Noris, desunto dalla * 37 . 
mancanza del titolo di Dacico nell’ iscrizione milanese di Plinio, è stato 
del tutto sventato dal Marini 5 , mostrando che quella lapide è mutila. 

Fermo adunque che la legazione bitinica dell’ epistolografo non può 
essere anteriore all’ 860 , niente piò si oppone, perchè Feroce possa es- 
sere venuto proconsole d’ Asia, compilo secondo le leggi il quinquennio 
dal consolato dell' 853, il che ci porterebbe all’ anno 859 , nè che 
qualche poco prima di lui abbia potuto conseguire lo stesso ufficio 
Fosco Salinatore, in modo però che il suo governo non si faccia inco- 
minciare dopo 1’ 856, per la mancanza già avvisata sulle sue medaglie 
del cognome di Dacico. 

' i .1 b . X, cp. uvi. ileil* risposta all' op. u, miv e lui, edix. 

1 IbU. ep. numi. di Lipsia. 180 j. 

’ Segnatamente dall' ep. m e mrv. e ' Lib. VI. ep. x. — 1 Fr. Art. p. 758. 
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Rimane per ultimo, clic per classificare questi nummi nella serie 
'Ielle famiglie s' indaghi la gente, a cui i Foschi Salinatori apparten- 
nero. Il (ìlandorpio nell' Onomastico avevali attribuiti alla Cornelia, fal- 
samente giudicandoli discendenti da Cornelio Fosco, ben noto prefetto 
. 3-17. del pretorio di Domiziano. Nè meglio fece il Panvinio, benché seguito 
da tutti i fastografi fino ai di nostri, nell’ aggiudicarli alla Claudia, per- 
chè erroneamente aveva confuso il console dell’ 87» coll’ altro Fosco, 
genero di Cecilio Classico, memorato dallo stesso Plinio 1 secondochè 
in alcune edizioni chiamasi Claudiu», in altre Clavitu. È da poro che 
i veri nomi di quel console si sono risaputi in grazia di una magnifica 
iscrizione, che ha trovato in Grecia 2 il Walpole, inserita nelle sue 
Memorie della Turchia*, nella quale l'anno 871 viene notato: AY- 
TOKPATOPI • TPAIANfì • A API ANSI • KAISAPI • ZEBAITfl • TO • 
B • TNAIO • nEAANin • OOYIKfl • IAAEINATOPI • YTTATOir . 
* -i*. Per lo clic se il figlio chiamossi Gneo Pcdanio Fosco Salutatore, non vi 
sarà dubbio, che il padre eziandio spettasse alla gente Pedania. 


OSSERVAZIONE VII. 

Non inerita fede nell’ iscrizione del rovescio il disegno ripetuto dal 
Morelli nelle due genti Claudia 4 e Manlio*, col quale ci mette innanzi 
un frequentissimo denaro portante da un canto la solita testa di donna 
coperta dell’ elmo alalo, dall* altro la Vittorio che guida un cocchio ti- 
rato da tre cavalli. Egli ha ciecamente seguito I’ abbaglio preso dall in- 
cisore delle tavole Orsiniane, che ci offerse AP • CL • T ■ MAL • Qj 
MAR, opponendosi per tal modo alla inente del suo autore, il (juale 
interpretava gli ultimi caratteri Q uaettore* V Rioni , sicrome replicata- 

' Uib.IH.ep.il. * T*v. l,n. 5 .[Cohen.Aferf. cotu. pl.XU. 

' [ A Umiliseli Hi on ile: voyei (xrrj). micr. Ir fama. i, *.] 

Grttc. n. 1 y3a. ] * N. a. 

’ P. '169 e seg. 
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mente attesta uclie illustrazioni. Imperocché scrisse da prima nella 
Claudia : e Appiani Ciaiidiiirn . . . quaestorem urhnnum fuisse ex de- 
<• na rii iugeriptione appare!, s e poi ripetè nella Manlio : c T. Manlius, 
equi in secundo denario cum Ap. Claudio quaeslor urbanus descriptus p. 3.8. 
cesi. i Fu questa volta con rarissimo esempio più fedele il Golzio, che 
invece di Qj MAR lesse Qj VR : onde inerendo ai suoi vestigi il Yaillant 
rettamente ci presentò questo nummo nella Claudia e nella Manlia, 
benché poi lo prendesse scrupolo di aver disprezzata l’ incisione dell' 

Orsino, e a lei si uniformasse nel riprodurlo di nuovo nella gente Mar- 
cia, con che da una medaglia sola venne a farne due diverse. L' Aver- 
eampo al contrario seguì fedelmente la falsa lezione delle tavole Mo- 
relliane, ed accusò d' incostanza il Yaillant, all’ opinione del qual’ ultimo 
sulla duplicità di quest’ impronto parve aderisse anche l’Eckhel 1 , 
quantunque confessasse, che in sci conservatissimi posseduti da) Museo * 39. 
Cesareo aveva letto costantemente Qj VR. Sarà dunque opportuno 
l'aggiungere clic un qualche ccutinajo di loro mi è passato sotto gli 
occhi, cd in tutti ho osservata l'epigrafe AP - CL-T-MAL'Q^VR, 
o vero T'MAL- AP-CL'Q^VR, senza essermi giammai incontrato 
nel Q; MAR. Il quale anzi per richieste che mi abbia fatte ai posses- 
sori di molti musei non ho potuto sapere eh' esista presso di alcuno, 
come difatti non potrà esistere, se questa lezione non proviene già da 
una medaglia veduta dall' Orsino, ma sibbene da un equivoco del suo 
incisore, comunque sia nato. Per lo che il triumvirato monetario del 
Q. Marcio, che avevano di qui dedotto il Yaillant e l’Avercampo dovrà 
relegarsi fra i sogni. 

Ma quantunque le ultime lettere di questa leggenda si prestino 
veramente a ricevere l’ interpretazione dell’ Orsino Q uaenlorei VR baili, 
che loro confermò lo Spaneinio 5 , parmi tuttavoita assai più fondata la 
sentenza dell' Eckhel, che in questo rovescio vide tre nomi, come nel 
CN • FO VL ■ M • C AL • Qj MET della Cecilia 1 , nell' OGVL GAR- 3.9. 
VER dell’ Oguinia , e nel Qj MAR • C • F • L • R della Marcia *, onde fu 

1 O. N. V. t. V, p. « 4 #. 1 Tar.lt, n. 1. 

* T. II. p. 160. * Tav. Ut , n. t. 

11. «8 
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d'avviso, che fossero questi i triumviri, elle fecero improntale la me- 
daglia. E in questa opinione mi rassoda l'osservare, che non è già vero 
ciò che nei passati tempi si é quasi generalmente creduto, cioè che 
ai questori urbani spettassi 1 regolarmente la cura di far coniare la 
moneta clic fahhricavasi in Roma, constando che, allorché occorse 
loro di farlo, ebbero bisogno, come gli altri magistrati, di una speciale 
autorizzazione del senato, della quale fecero cenno sui loro conj, come 
può vedersi tanto in quello di Copione e di Pinone, quanto negli altri 
di Cn. Lcntulo, di L. Plctorio, di M. Sergio Silo e di L. Torquato. Ora 
ima tale autorizzazione sarebbe stata al tutto inutile, se la fabbrica- 
zione della moneta fosse stata inerente all’ iillìrio questorio, come lo 
era al triumvirato monetario, sui mimmi del quale non apparisce 
giammai alcun indizio del senatorio decreto. Se dunque Ap. Clau- 
dio e T. Manlio fossero stali veramente questori , panni che avessero 
essi pure dovuto aggiungere I’ EX'S'C, che notarono gli altri; onde 
la mancanza di questa forinola mi somministra non lieve argomento, 
che qui noli si parli se non che dei magistrati di competenza dei quali 
era la presidenza della zecca '. E parmi altresì, che a ciò denotare possa 
ridursi il simbolo, che vedesi nel diritto dietro la testa, del quale iiiuii 
altro numismatico ha fatto parola, e che nei disegni viene molto infe- 
delmente rappresentato quasi fosse la lettera O. Ma in fatti egli è un 
arnese in alcuni conj quadrilatero, in altri triangolare, in altri rotondo, 
eh’ è però sempre vuoto nel mezzo, ove descrive una figura circolare. 
Per la qual differenza nella forma esterna sarà chiaro, eh’ ella era indif- 
ferente per l’uso, cui era destinalo, al quale per conseguenza serviva 
soltanto il circolo interno, eli’ è sempre costante, (juindi io non so imma- 
ginarmi di meglio , che crederlo lo stampo dei tondini da imprimersi . o sia 
la misura della grandezza delle monete onde fosse in tulle uniforme. 


' | Le» monnaie* doni il s agit . ayant étó 
Irutivét** imi grand nomlire dona le dlpòt de 
Fittofe, doivmitavoirM frappi» a vani 668. 
rW-à dire à uno Epoque où lon commendali 
déjà h mettre >mr Ics molinaio* Ics litro» des 
magistrati» , mais où l'on ify inserì v ai t pas 


t?ncort> la formuli» EX*S C ; rieu ne a op- 
pose donc à co que l’on adopte IVxplicntion 
d'Orsino . Quacstore* VKbani. Voye* moti 
Hitt. de li Mannaie romaine, p. 377 et 36 1 . 
Tu. Mommi*. ] 
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Vli< lEckhel soddisfallo di aver ricavato dalla sua osservazione il 
collegio triumvirale di un anno, non si curò poi d' indagare, di quali 
uomini fosse composto, e nè meno di supplire il nome del terzo di loro 
eh’ egli novellamente elevava a quest’ onore. Non cade dubbio che il 
primo AP • CL sia veramente un Appio Claudio, attesoché il prenome 
Appio fu quasi particolare di questa gente , e segnatamente della fa- 
miglia dei l’ulcri. Nel secondo T • MAL tutti i numismatici d’ accordo 
avevano riconosciuto un T. Mallio, o Manlio, e il solo Eckhei 1 ha op- 
posto, che polevasi leggere egualmente MAL teolus. Ma egli non avverti . 
che In gente Poblicia, cui spelta quel cognome* e eh’ è abbastanza nota, 
non usò se non che i prenomi di Caio, di Lucio, di Marco e di Quinto* 
senza trovarsi in lei un solo esempio di quello di Tito, il quale viceversa fu 
comunissimo nella gente Manìia.Nè fa caso che sul nummo veggasi MAL, 
perchè è giò stato notato dal Yaillaut : « Observandum apud quondam 
rauctores, et praecipue Graecos, MoAAicf et MavXios scriptos repe- 
*riri J . r Onde Dionigi d’ A lira masso e Diodoro Siculo, quando ebbero 
a memorare questa casa, preferirono sempre la prima ortografia* e il 
console del 6/19, che \fantiux chiamasi da Sallustio 3 p da Cicerone 1 * 
MALLI VS viceversa si dice nel celebre marmo puteolano recente- 
mente illustrato dai chiarissimi Guarnii 5 e Zannoni*. 

Rimanendo adunque a trattare del terzo (^* VR , io rifletterò che 
queir VR deve esser f iniziale di un gentilizio, perchè di ciò ci assi- 
cura f esempio dei compagni* il primo dei quali si disse Appius Clau- 
dtw, non Appius Pìtie her. I’ altro Titun Mallim , non Tilus Torqualm. 


1 0. iV. V. I. V, p. 3 45. 

s P- 90. 

Jugurth. c. MIT. 

‘ Pro \fui-rnu , c. xvii. [ All lieu de Cu. 
Munii a, Ih noti volle Idition de MM. Baiter 
et Halin n Cn. Mallio , suivant les meillemv» 
autorit»'*». W. Hevzen,} 

* [ Illustrazione apologetica del marmo Pu- 
teolano a colonia deduciti ; Nnp. 1836. in-8". | 

* [ L’antico marmo scritto appartenente alla 
colonia di Pozzuoli; Firenze, 1836, in-8\ 


Cf. Orclli, n. 3697; Marmaseli, I. iV. q 5 i 5 , 
et Corp. inscr. Lai. L. I, p. l 63 , seqq. — 
L:*$ mcilleura autorità . imtamment les ins- 
crìptioiis lalines et grecqties , prouvent que les 
Manlii et tea Malia, quotque t r è s a ouveot 
confondi» par les copistes latiiis et sortoti! 
par les (feriva ins jrrecs, formaienf deux fa- 
milles tout k fait distinrles. I.e consu I de 
lan 669. Cn. Mallius, n'appartenait dono 
pas I» la fa mi Ile palricienne des Manlii. Tu, 
Mommsen. ] 


*#. 


. ? Si. 
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Ora durante la repubblica non ci sono cognite se non due case, il cui 
nome cominci per la sillaba VR, c che abbiano conseguito magistra- 
ture. E la prima l’ l rsania, della quale non si memora se non C. Lrsanio 
tribuno della plebe nel 55 1 secondo Livio : l’altra l’Urbinia, Io però 
preferirei di attribuire il nuovo triumviro alla seconda, perchè più 
illustre e più ricordata dell’altra. Infatti ella fu antichissima in Roma, 
P. ■ !». parlandoci Dionigi d’ Alicarnasso 1 della vestale Urbinia, sepolta viva 
P anno a84. inoltre un G. Urbinio questore di Metello Pio nella Spagna 
è memorato da Marrubio 5 ; Lrbiuio Pano pione senatore fu proscritto dai 
triumviri per attestato di Valerio Massimo 3 , e gli eredi di Irbinia ricchis- 
sima fcinina furono difesi da Asinio Pollione, a detto di Quintiliano*. 

Il Pighio seguito dal Vaillanl credè impresso questo mimino nell' anno 
Capitolino 5 hh, nel quale sul di lui fondamento statuì questori urbani 
Appio Claudio Pillerò e Tito Manlio Torquato : ma a questa sentenza 
contradisse l'Avercampo per la non falsa ragione, che qui non favci- 
lavasi di questori, ma di triumviri. Però aneli' egli non fu più fortunato 
nello scegliere per indice della sua età il Q. Marcio, di cui ho già detto 
non esistere memoria in questa medaglia, e eli’ egli giudicò il Q. Mar- 
cio Ralla, che fu poi tribuno nell' anno Varroniano 588, a cui diede 
per collega il T. Torquato console nel 58f| : nè avendo poi trovato al- 
ai». cun Appio Claudio, che gli sembrasse essere stato loro contemporanco, 

10 credè un ignoto figlio di quell' Appio Claudio Centone, che nel 58o 
trionfò della Celliberia secondo i marmi Capitolini. A me una sola cosa 
pare certa, ed è che questo denaro non può spettare al sesto secolo di 
Roma per la mancanza della nota del valore, clic nelle monete di quel 
tempo si trova costante, e perchè non abbiamo alcuna medaglia di 
rame di questi triumviri, quando fu costume dei più antichi zecchieri 

11 coniare in ambedue i metalli. Piaccini adunque molto più il parere 
dell’ Orsino, che ne differì la percussione al secolo susseguente, nel 
quale siamo certi non esservi stati che due soli Appj Claudj, che ab- 

1 Lib, IX, e. u» lib. I,c. xi. — * /uni. lib.IV, c.i,elib. VII, 

' Satum. lib. Il , c. il. c. il. 

1 Lib. VI, c. vili, S 6, e Macrob. Satum. 
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Diano potuto essere triumviri monetali , cioè Appio Fulcro console nel 
700, e l'altro Appio suo padre console nel 675 e figlio del più antico P. * 43. 
Appio console nel 611, come ho altra volta dimostrato. Mancano posi- 
tive ragioni per prescegliere piuttosto I’ uno che 1’ altro, benché meglio 
piacerebbero! il primo 1 : onde uno dei colleglli sarà T. Torquato uomo 
eloquente, che prevenuto dalla morte non potè giungere al consolato, 
e che meritò gli elogj di Tullio’, 0 vero il di lui padre, che aneli’ esso 
chiamossi Tito per fede dello stesso Tullio 5 . 

E poiché mi si è qui presentata la congiuntura di ricondurre il di- 
scorso sulla famiglia dei Claudj Pulcri, ne profitterò per emendare ciò 
che scrissi nell’ osservazione ottava della Decade quartadecima, ove 
mostrai di non conoscere la moglie dell' Appio console nel G 75 , e madre 
rispettivamente dell’Appio console nel 700, del Publio inimico di Ci- 
cerone c del Cajo proconsole d’ Asia, non che delle due feraine eh’ ivi 
memorai. Dirò adunque eh' ella fu Cecilia Metella figlia di Q. Balcarico 
console nel G3i , e sorella di Q. Metello Nipote console nel 656, ricor- 3S3. 
data da Tullio nell’ orazione prò /tomo Amerino *, essendo che i figli 
di questo secondo Metello, cioè il Celere console nel 6<j4 e il Nipote 
console nel 697, furono fratelli cugini dei tre Clodj, secondo che appa- 
risce dall’ orazioni posi redilum 1 , prò doma sua 6 , prò Coelio''. Un di lei 
sogno narralo dallo stesso Tullio 5 , non che da Obsequente 9 , fu cagione, 
che nel 661 fosse ristaurato il tempio di Giunone Sospita. Dal che 
rimarrà più chiaro, che la Tcrcnzia mentovata da Plutarco nella Vita 
di Cicerone come una terza sorella dei tre Clodj, e che si era già 
d’accordo nel credere una soror patruelis , non può eh’ esser nata da 
una sorella o del primo Metello Nipote, o vero dell’ Appio console 
nel 676, e maritata a un Terenzio 10 . * 44 

* C. 1. 

* C. 111. 

’ C. ixiv. 

* De Dimmi!, lib. I, c. xuv, et lib. 11. 

c. LIVI. 

’ S ti 5. 

'* [ Vnyra plus liaut. p. 167. noie 3 .j 


1 [Cesi, au contraire, le consu] de 670 
quii faul préfSrer; car, aitisi qu'on l’a vu, 
p. 9 1 8 , noie 1 , ces denien doivent avoir e té 
frappds avant 668. G. Cavsdoni. ] 

* Pro Pianto, c. n. 

’ Brunii, c. lxx. 

’ C. x. 
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Del resto ritornando alia nostra medaglia, la /riffa, che si vede sol 
suo rovescio, non è frequente sui nummi, non avendosene altro esem- 
pio se non che nei denari della gente Ncvia. 11 di lei uso peraltro fu 
molto antico in Roma, narrandoci Dionigi d’ Alicarnasso : «In eques- 
Tlrihus autcm certaminibus duo pervetusta studia, ut olim fuerunt 
•Mosti lu la a Bomanis ad meam usque aetatem oliscrvantur : unum est 
- trigarum , quod in Graecia quidcm ohsolevit, vetustum et heroicum 
* institutum , quo Graecos in proeliis usos testatur Homerus : nani duo- 
'-husequis junctis, quo modo bigae junguntur, addebatur tertius equus 
irfunalis, qui loris adjuuctus crat, quem prisri vocabant rS’xpriwp'ìv , 
ir quod aliis esset adjuuctus et adjectus'.-r 


OSSERVAZIONE Vili. 


Le medaglie della Mesia inferiore cominciando dai tempi di Anto- 
l’. 334. nino Pio fino a quelli dell’ imperatore Filippo sogliono frequentemente 
mostrarci un nome preceduto dalla preposizione YflO , che si era dub- 
bio se si denotasse un magistrato municipale , o vero il rettore della 
provincia. E questo dubbio fu avvalorato dal giudizio dell’ Eckliei, che 
dichiarò : rSintne magistratus Marcianopolis et Nicopolis uumis inscul- 
ti pti irytfidves putaudi, non satis liipiet J . r. Egli discusse di proposito 
una tale questione 4 , e disse a prò del secondo parere, che veramente 
questi nomi avevano tutta I’ apparenza di essere romani, e che inoltre 
il Museo Cesareo offrivagli esempi , ,,e ' q lla h invece di YITO leggevasi a 


' | Er bt rais ime mais épiXXats évmj- 
herjfiara b’jo rùv nx/xiùv vr&w , eós 
àpx>}s ivo{joberr}0rj, rlóptva virò 
firion • tcììv xax’ ifii òiéxtnai %póvan>, 

rò ie nepi ri rpnraiXa rà/v dppdrrw ò j uap‘ 
Y.f / >NTt pév èx) éAonrtv, àp%xìov iinnjÒevpa 
xai npvixor, y motcìroits fc/Aijvas Òfiifpos 
èv rais ua%xts xp&pévovs hxri yàp fintate 


è{evj pévois , òv rpòvov Zsvywrai «rvtwpis , 
rprros mapchtero attpaJos fmros pur ftpai 
trweyófxevo* * òr dirò rov vtapyu/pyjtrOat xat 
p ») rrapri&pov ixi).ovr oi vi- 

Xatoi. Lib. VII , c. lixiii. ] 

• D. V. V. t. IV. p. a33. 

IMA.W.p. .5n 7 . 
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chiare note HTOYM • T6P6B6NTINOY. La qual voce abbreviata non 
dubitò poi di compire HrOYMevoo, e malgrado la differenza di una let- 
tera, credetteia eguale all' HI”Ef*ovo«, che apparisce sulle monete della 
Tracia. Aggiunse di più, che tre di costoro, cioè L'Ipiano, Periziano e 
Marcio Agrippa tanto venivano ricordati sui nummi impressi a Nico- 
poli, quanto su quelli usciti dalla zecca di Marcianopoli, il che non po- 
trebbe avverarsi, se fossero magistrati particolari di una sola città. E citò 
infine una testimonianza di Dione, dalla quale si ricava, che quel Mar- 
cio Agrippa dall’ imperatore Macrino fu eletto primieramente rettore 
della Paniionia, e quindi traslatato nella Daria, alla qual provincia 
niente ostava, che a quei tempi fosse riunita anche la Mcsia inferiore. 
Dall’altra parte egli oppose, che i presidi non costumarono mai di pre- 
mettere al loro nome la preposizione YFTO, ma lo posero sempre in 
modo assoluto, per esempio HT6 • TOYA • M AEIMOY , e più d’ogni 
altra cosa gli fece meraviglia, che si avessero ben cinque di questi nomi 
diversi sotto l’ impero di Macrino, non sembrandogli probabile, che nel 
breve giro di quattordici mesi avesse potuto la Mesia cambiar tante volte 
di governante. Per lo che lasciò accesa la lite, nè si attentò di profe- 
rirne sentenza. 

Ora però queste difficoltò sono rimaste in parte schiarite dalle 
susseguenti scoperte, o da più diligenti osservazioni, e sono cosi cre- 
sciuti gli argomenti in favore dei presidi , da non lasciare più incerto il 
giudizio dei numismatici. E primieramente non so, con quanta ragione 
si sia distinto Marcio Agrippa da Claudio Agrippa, che sono due dei 
mentovati sulle medaglie di Macrino, non sembrandomi ancora ab- 
bastanza assicurata la lezione Claudio , nè in ogni caso venendo esclusa 
la possibilità, che costui portasse due genlilizj, coni’ era quasi di 
ordinario costume nell’ età di cui si tratta. Che se all’ Eckhel parve 
strano il così breve reggimento di cinque, o piuttosto di quattro di quei 
governatori, egli non è tuttavolta incredibile, avuto specialmente ri- 
guardo al cambiamento del regnante sopravvenuto in quel tempo, e 
certamente poi questa frequente mutazione potrà più facilmente spie- 
garsi nel supposto che coloro fossero legati del prencipe revocabili ad 


:us. 


* 16 . 
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ogni sua voglia, di quello clic credendoli magistrati eponimi di una 
città, la durata dei quali era annua di sua natura. Però insussistente 
del tutto viene ora dimostrala I* obbiezione desunta dalla parola YTIO. 
che si diceva insolita a premettersi alla memoria dei presidi, imperoc- 
ché se HTOYM • T6P6B6NTINOY lesse FEckhcI nelle medaglie del 
Museo Cesareo, YT"IO •T6P6B6NTINOY ci offerse un’altra pubblicata 
dal \ nillaiit fra le sue greche 1 , ed YTT-OYM T6P6B6NTINOY trovò 
egualmente il Sestini nel Museo di Gotha 1 . 11 qual' ultimo nummo non 
solo ci mostra eh’ era in pieno arbitrio l’aggiungere, o no, la preposi- 
336. «ione, ma fa sparire eziandio la differenza fra HI" OYMenov c HTCuo- 
voi, provando clic quelle quattro lettere furono a torto riunite dall’ 
Eckhel in un’ unica parola, quando è aperto, che le due prime sol- 
tanto indicano la dignità della persona, e che le due altre sono le iniziali 
del di lei gentilizio, onde niente più impedisce, che THl" s’interpreti 
rettamente HTefiovos, come sui tipi della Tracia limitrofa. !Nè è più 
solo Terebentine a prendere questo titolo sulle medaglie della Mesia , 
perchè in esse si ò osservato del pari Hf~ • ZHNfiNOC 1 * * * , e più fre- 
s 7 . quentemente ancora HI” • M • KAIK • C6PB6IAI *; e così pure fra i pcr- 
sonaggi ricordati da ambedue le zecche di Nicopoli c di Marciano- 
poli deve accrescersi Aurelio Gallo pei ripetuti esempj riferiti fra gli 
altri dal Mionnet \ Sono queste probabilmente le considerazioni, che 
hanno mosso il lodato eh. Sestini a dichiarare francamente, malgrado 
l’ irresolutezza dell’ Eckhel, che questi nummi appartengono ai presidi 
delle provincie ; ma io ne addurrò un altro argomento eh’ è ancora più 
decisivo 6 . Dieciotlo diverse medaglie di Nicopoli tutte di secondo bronzo 
sono da me conosciute, impresse sotto L. Ovinio Tertullo, delle quali 


1 P. taf?. 

' Leti. I. IX, p. h. 

' Salini, Lelt. L IX, p. 5 . 

* Sestini , Ihtcr. iram. tei. p. 39 ; Ciotte t 
gen. p. «G. 

* Sappi. t. Il , p. 74 e mi. 

* { Horghai en « donno depuis une autre 


prouve égnlemenl decisive , ali sujet dea mon- 
naios de Marcianopolis, frappéos noua Phi- 
lippe et Otacilla et portant au revers la lé- 
gende: Yn • nPAC M6CCAA6I NOY ; voy. 
Bulle!. Aop. i**sér. ami. IV, p. f 1 3 - 1 * 6 ; 
cf. Giornale Arcod. t. XLV 1 . p, 181-191. 
C. Cavi doni.] 
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mi contenterò ili descriverne soltanto sei, essendo più che sufficienti « 
mettere in chiaro il suo nome e la sua età : 

i. AY K A Cen-CeYHPOC. Testa laureala dell' imperatore Settimio Severo, 
ty. — Yn A OOY TEPTYAAOY NIKOnO nPOC I. Aquila sopra un' 
ara, che tiene una corona nel rostro. Dal Museo di Gotha 1 . 

•i. AY K A Ce-CeYHPOC. Testa laureata di Severo. 

IV. _ Yn-A OOYIN T6PTYAAOY • NIKOTTOAI T7POC I. Ercole che 
soffoca il leone nemeo. Dal Museo Allier *. 

.1. AYT ■ KAI • A - C6TTTI - C6YHPOC rt€P. Testa laureata di Severo col paluda- 
mento. 

IV. — Yn A • CIBIMI • TEPTYAAOY • NIKOnOAITQN nPOC ICTPO 
Quadriga della Vittoria 5 . 

A. AYT K A CE CEYHPOC n. Testa laureata di Severo. 

R,. — Yn A OOYINIOY TEPTYAAOY ■ NIKOnO nPOC IC. La Fortuna 
in piedi col limone c col cornucopia 1 . 

5. AY K M - A YP • ANTQNINOC. Testa laureata di Caracolla. 

IV. — Yn - A' 00 YINI- TEPTYAAOY - NI KOn - nPOC • I. Un’aquila sopra 
una base fra due insegne militari. Dal reai Museo di Baviera s . 

li. AY-K M • AYP ANTQNINOC K A'CEn • KAI TETAC. Testa laureala ili 
Carnralla, alla quale sta di fronte la lesta nuda di Gela. 

R-. — Yn A OOY TEPTYAAOY NIKOn nPOC I. Fiume barbato gia- 
cente con quattro spighe nella destra. Dal Museo di Knebels- 
dorff •. 

Consta adunque da loro, che L.OvinioTertullo ebbe una maestra tura 
nella Mesia inferiore sotto il regno di Settimio Severo, e segnatamente 
dopo che fu associato all’ impero il figlio Caracalla, ma prima che Gota 
divenisse Augusto. Ora 1' ufficio che nell' indicato tempo da lui soste- 
nevasi in quella provincia ci viene manifestamente dichiarato dal Di- 
gesto, ove si scrive : eApud hostes susceptus filius, si postliminio 

1 Sestini, Ltllert, t. IX. p. 5. ‘ Froelich. QtuUuor /Mamma, p. aSq. 

1 Mionnel. Sappi. t. Il, p. u 5 , n. 6os. ' Sestini. Catalogo generale , n. 109. 

* liti. p. u4, n. 399 , * Mesi, Ltllert , L VI. p. i5. 
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irrcdierit, (ìiii jura habet : liabere eniin postlimiiiium nulla dubitatili 
I*. :hk Resi post rescriptum Antonini et divi palris ejus ad Oviuiuin Terlullum 
r praesidern provincia? Moesiae inferiori » '.t II qual rescritto viene nuo- 
vamente citalo nello stesso Digesto 1 * * * * * * : rFilius si apud hostes couceptus 
ita capliva procreatus cimi ea rediit, secunduin rescriptum imperatoi'is 
mostri el divi palris ejus ad Oviniuin Tertulluin, poteri! ex hoc sena- 
Rtus consulto admilti, quasi vul|;o quaesilus. * Glie anzi sapremmo de- 
tcrminatamente l’anno del suo governo 9 , incontrandosi tuttora questa 
legge nel Codice *, se disgraziatamente non avesse perduta la data del 
• 'irj. giorno e del consolato: Impp. Serena et Antonimie Augniti Opimo. - Kx 
rdnobos captivi» Sarmntia nata patris originem ita secuta videtur, si 
Ramilo parente» in civitatem nostrani rediissenl. Quamquam enim jure 
r proprio postlimiiiium habere non possil, quae capta non est, tamen 
Rparentum rcstitutio reddet patri filiani. Qui cum oli hostibus inter- 
r lectus sit , matris dumtaxat conditionein , quae secum filiam duxit , 
r videtur necessario secuta , etc. PP. itine die el Con. E veramente a chi 
poteva meglio indirizzarsi quel rescritto, in cui si tratta di chi era fug- 
gito dalle mani dei Sarmati, se non se ai preside della provincia che 
mulinava con essi ? 

Per le quali cose se rimane dimostrato, che Ovinio Tertullo fu 
ricordato sulle medaglie di Nicopoli, perch’ egli era il legalo impe- 
riale alla cui giurisdizione era soggetta quella città, si avrà tutta la 
ragione per credere eli’ esercitassero la medesima carica anche gli altri, 
che in egual modo sono mentovati nelle altre monete della stessa 
città, o della stessa provincia; e quindi si avrà da rintracciare co- 
noscenza di loro fra i personaggi, che occuparono le maggiori dignità 
33«|. ilei)’ impero romano, tuttoché la carestia delle notizie, die dobbiamo 


1 Lib. XLIX. liL xv. De captivi* et de poni- 

li minio et redrmptì* ab hontibu» , 1. t). 

J Lib. XXX Vili, lit. \mi. I. 3. 

* [Celle (loie a fté depili» détermincc pal- 

io gronde inacription de Tyras en Sarmotie, 

(Vov. H «Mi zen . Suppiem. OrtU. n. GA-jq.) 

Oli »nil que celle in»criplii>n «e compose 


d’un rescrii dea empereur» Sevère el Caro- 
calla , en fa veli r de Tynw». el d’une lettre 
adreseée atu majjistrats de celle ville, par 
Ovinius Tertnllu», Mgal impériol de la Mfoie 
inférieure. le 17 fóvrierde l an t»oi de nolre 
ère. C. C avido vi. } 

’ Lib. Vili. (il. li. I. 1 . 
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deplorare in questi tempi, ce ne renda mollo spesso dillicile, e talora 
anche inutile la ricerca. Infatti di questo Tortello non mi è riuscito di 
averne altro sentore. Antica però fu in Roma In sua famiglia, ond’ è 
nota durante la repubblica la legge Ovinia citata da Festo dalla quale 
veniva prescritto, ruteensores ex ornili ordine optimum quemque in 
<- sellatimi legerent. * Orosio ci fa sapere, clic il senatore. (.1. Oviilio, 
non essendosi vergognato di presiedere ai lanificj di Cleopatra, fu da 
Ottaviano fatto morire dopo la conquista di Alessandria 3 , turile Lnin- 
pridio nella Vita di Alessandro Severo* ci è testimonio della nobiltà di |> 
questa casa, parlandoci di Ovinio Camillo senatore d’antica famiglia, 
che aspirava all’ impero, e che porse occasione a quel preiiripc di far 
mostra della più grande clemenza. Ina lapide di Spagna edita dal Gril- 
lerò* è dedicata a L. Ovinio Rustico Corneliano, che inori nienti - ’ era 
console designato; e nel Museo Vaticano serbasi un’ altra bella iscri- 
zione spettante al console sutfetto L. Ovinio Africano, che fu divulgata da 
niousig. Marini 5 e dai sig. avv. Fea 6 . K in progresso di tempo venne poi 
questa prosapia anche ili maggior fiore, talché non solo orropò ripetu- 
tamente la prefettura di Roma e il consolato ordinario , ma si con- 
giunse eziandio di parentela colla famiglia imperiale. 


OSSERVAZIONE l\. 

A confermare la proposizione superiormente difesa, giova di alle- 
garne una seconda prova, che non é meno convincente dell’ altra che 
si è prodotta. Sotto l’ impero del terzo Gordiano la zecca di Marciauo- 
poli, città anch’ essa della Mesin inferiore, somministra (inora quindici 
medaglie di secondo bronzo tutte impresse sotto mi Meuolìlo, ma di- 
verse fra loro nel tipo del rovescio, che rappresenta però sempre una 

1 Qn. XII. $ 16 [p. s66. «t. Miiller |. * R 466 . g. 

1 Lib. VI . c. ux. 1 Pop r diptom. p. afiu. 

* C. ILVlt. * Frtimmriiii i tifimi, p. 6». n. 4j. 


* du. 


Uo. 


Digitized by Google 


228 


OSSEBY AZIONI NUMISMATICHE. 


divinità, lo mi limiterò a descriverne due soltanto, perchè o non pub- 
blicate, o poco note finora , delle quali debbo la comtnunicazionc al piò 
volte lodato sig. Seslini : 

AYT ’K-M-ANT • TOPAIANOC- AVI". Testa laureata di quest' imperatore. 

R-. — Yn MHNOOIAOY MAPKIANOnOAITQN. Genio in piedi vestilo, 
I'. > 5,. rivolto a sinistra, clic lia la patera nella mano destra e l'asta nella 

mancina. Dal reai Musco di Baviera. 

AYT K - M • ANT TOPAIANOC - AYT. Duo teste opposto , l'una laureata di Gor- 
diano Pio, l'altra di Scrapidc caricata del moggio. 

IV. — Yn MHNOOIAOY MAPKIANOnOAITQN. Snrapide in piedi colla 
testa rivolta al ciclo, rlie innalza lo destra c raccoglie il pallio rolla 
sinistra, nella quale tiene pure un' asta di traverso. Dai musei del 
ni di Baviera , del granduca di Toscana e del conte di Wiriuii. 

Di questo Menolilo niunodei numismatici aveva saputo darci contezza , 
e pareva anzi che il suo nome grecanico, il quale suona in quella favella 
limolile della luna, olTrissc un nuovo motivo per reputarlo un estraneo, 
piuttosto che un legato auguslale. T ulta volta In spreco eh' erasi fatto 
in quel secolo della cittadinanza romana snerva di molto la forza di 
quest’ argomento, ed ogni ragionare è poi vano tosto che io posso 
dimostrare, che aneli’ egli fu veramente uno dei presidi della Vlesia. 
Eccone difalti una chiara testimonianza di Pietro Patrizio, eh io ri- 
sii. copierò per intero quale si legge nel corpo della Storia Bizantina : 
c (’.arporum gens invidia flagrahat, quod («olili a Bomanis stipendia 
cquotannis accipiebant. ltaque iegationem miserimi ad T iilliimi Meno- 
» pliiliim, et arrogante!' peetinias ab ilio petierunl. Era! ille du\ Moesiae, 
rei singniis dichus excrcilnm ad bcllum cxercebnl, et qiiiim Carpo* 
r msolcntes et superbos asse accepisset, per plurcs dies eos non admisit , 
esed tameii polcslalcm eis fedi, qiium exercitus exercebatur, ut milites 
r conspicerent : et quum salis prorogatione temporis diem de die du- 
• irccns superbos illorum spiritus fregisset et retudisscl, sedens in alto 
csiiggeslu, primarios lotius exercitus viros circa se adhihuil, et Cor- 
* jmis excepil, iiiillaipie illorum ballila ratione ili medio militum, 
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r duni legationcm suam exponerent, lanquaui aliaci agens, et longe 
y siiti esseri t graviora negotia, sermoncin cum ali» hnbebal. At illi ti- 
ri mentes sibi niliil alitid dixerunt, nisi eQuia Gothi, iaquiunt, a vobis 
<t stipendium aecipiunt, cur nos quoque non accipimus ? n Quibus Meno- 
n philus : ir Ou ii ili imperato)' noster multarum pecuniartini sit domimi». 
» libnralitatcm suam exercet erga eos, qui ut ipso benefica» sii suppli- 
eciter pettini.* Tum illi : *r Nos quoque supplicanlium numero haheat, 
irei nobis eadem largiatur. Suimis enim Gotliis praestanliores. - Ridens 
irMenopbilus, <r Alcuni est, ait, de hi» ad imperatorem referre. Redite 
irigilur intra quattuor menses in hunc cunidem Inclini et responsunt 
r accipietis . t Et simul illinc abiil, et militi'» exereuil. Post quattuor 
<r menses Carpi redierunt. In quibus admiltcndis quum eadem forma, 
ir qua prius usus fuisset et rationem negotium in alio» tre» menses 
<r rejiciendi reperisset, quum tandem itcrum co», ut prius, coram alio 
irexercitu excepissct, illis hoc responsum dedit : uNibil prorsus ini— 
«rperator vobis ex conventione dabit. Scd si gratificatione indigetis, 
ir accedile ad eum et ad ejus pedes procumbitc, et ei supplicate, et 
ir vcrisimile est eum vestras preccs adinissurum. i> At illi indignati reces- 
irserunt et per tres annos, quibus Meiiopliilus in provincia cum ini— 
irpcrio fuit, quieverunt » 


' (Òr» Rapirci rò éOvoe QOovovvrts rote 
xrO' ixx taìov ivutnòr rsìtnipivoie rote 
r&rOots, ivtp^xv vepèe ToiWiov 
).ov vtpta^thv ptO ’ ùvtpiipivtlxe siirai- 
roivrte zppprr*. Ovroe Si Soi>5 fìv Mwnw, 
xi i xaO ’ ixét/ìy v ijuép'xv tòv alpttròv iyitp- 
» 'tic, xa i vpopa&ùv t>jv ùvsoypìvfiiv 
rùrùv évi vo/.aìs rjpipae ovx ébi£xro av- 
Toùi, StSoùt làrote éSeixv bpiv r ove &7 pa- 
nàrie yvpvalopèvove. Rai fvi tù -ara pt).- 
xvautà xa OéXoi avròtv ri ppovfjpc rra, 
xadiaat évi ffyparoe tyìjìoù xai -wapaalit- 
aae roiit ptyfoTove roti alparovéSov èSs- 
£xro rùroùi , ptjSiva Xóyov aùràv woioó- 
psvoe, ìXa év Ti» piata Aeyòvrtav avràv 
~rjv npeaGsiiv avrsyàe èrépott Su/.éyero, 


àe Sij &XA* rtpuàrtpa vrpàypara 4%à)v. O i 
Si reepiSeeie ytvòptvot oùSsv à//ci sipnx a- 
atv, ti puf (ni "rAii ri oi rórOot roaavra 
w%p9f[i<g r* rrxp’ùjj ii>v XapSivovat , xai >)psìs 
*ov XapGàvoptv ;* O Si ebrei', Ori *Àvro- 
!*xp*r top noìÀtàv %ptj pirtav xvptòe èalt, 
*xrì r ote Stupivate avrei; %api{srxi. n Oi Se 
ivrjyayov, 6rt -Rai i)pàe èyérta eie r ove 
*Seouévovs , xai Sórta i)pìv roaaira * vptìe 
ttyàp xpsir'iovee èxEiicav èapév. * Kai^e/a- 
aae u Mj jvù^tXoe eivt • «-Rai raspi rointav 
rpijvvait Scopai rà xùroxpxropi. Kai peri 
-rèaaxpxs pi ) f ar SecTe eie Tòri e tv** rwov 
»xai ).au6avers dirò* pia tv. » Kai ptrt)/.0tv 
ixei, xai «àAri* robe &1 paritàrie iyvpvait. 
Kai ■/f).0ov oi Kàpiroi fiera rovr réaaapxe 


1». Mi. 
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Di qui adunque non solo si comprova che Menofìlo fu ledalo impe- 
riale della Mesia, ma di’ ebbe altresì due eserciti sotto il suo comando, 
se cambiato il primo potè in breve tempo olTrirne in mostra un altro agli 
•,M. ambasciatori dei Carpi; il che vuol «lire clic secondo altri esempj non 
insoliti in questa parte delle frontiere romane, gli era contemporanea- 
mente adulala un’ altra provincia limitrofa, forse la Mesia superiore, o 
la Dacia K dal medesimo luogo sapremo di più, che il suo governo si 
estese ad un triennio, e che il suo nome gentilizio fu Tullio. All'opposto 
dal confronto colle medaglie avremo appresa l’ etri clic deve attribuirsi al 
riferito frammento, la (piale era prima incertissima nuli' altro conoscen- 
dosi dalle cose antecedenti e susseguenti, se non che il fatto da lui nar- 
rato doveva essere posteriore ali’ impero di M. Aurelio ed anteriore a 
quello di Aureliano : onde per sola congettura fu aggiudicato dal Tille- 
inontai tempi di Alessandro Severo. E veramente attribuendolo, secondo 
che ora si fa manifesto, al regno di Gordiano Piu, tutto ciò che in esso 
si contiene egregiamente corrisponde. Imperocché e un prencipe solo era 
allora seduto sul trono dei Cesari, e i Goti sotto il colore di ausiliari rice- 
vevano dai Romani un annuo stipendio, del che ci assicura Giornande, 
(piando ci annunzia, clic ai giorni di Filippo successore di Gordiano, 
3t:i. e Gotlii distrarla sibi stipendia sua aegre ferentes de amicis farti sunt ini- 
- mici*. E del pari starà bene, che regnando il secondo di quegl' impe- 
ratori, i Carpi rimanessero quieti, imperocché dopo averci detto Ca- 
pitolino nella Aita dei di lui antecessori Pupieno e lialbino esub bis 
r pugnatimi a Carpis contea Moesos fuit 3 . - la storia non fa più mollo di 


ui)vie , xxt rò Òfiotov fT/rijfii wnkrxs avroìs 
éréffxv sipsr àva&oXtfv Tptvv pm'&w. Kit 
và) ir eie érepov trlprròitebov èbs^xro av- 
tovì òpoioH, xx t èb'i'xev xiroìi i vóxpurtv, 
òri *Ò (7ov è£ bvooyii obbèv bfitv wxv 
-T«À<iK hibwcnv ò ’ ei ^ béeuOe 

* enr) xponh rr<w< t ixtX (tóvree arre èxvxobe 

'•vpTTViif xxì beìjOtns xvvov • xxi tixò e ioli 
~<j*j‘)xporifdrjvxi buie.’' Oi peri &yx- 
vxxntoivt èvextòpv**v, xat [xstr*] njrrob 
MtjvoptAou ip'/yrv eie rpix ini xvwhùftxv 


rfaxtxv 6&X 0 *'- Excerpt. legg. genlium od 
Bota. in Corp. hialor. llyz. ed. Paris. I. 1. 
p. ai. Fragra. hùtor. Grate, ed. Cor. Multar. 

i. iv. |». « 86 - 187 . ! 

1 | Dm légions èia imi sUitiounées dona 
lo Mèsta inférienre. la V* Macedonica n Ora- 
ria, lo l r ‘ Italica ò A'oroe; il n'enl (Ione |>o* 
nécessaire de supposcr i|ue Mèiiophile coni- 
mandali dem province*. W. H»mev| 

* C. XA,. 

s C. ivi. 
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quel popolo, finché non viene Zonarn a raccontarci coni' esso riprese 
le anni c fu sconfitto da Filippo; del clic poi ci fanno invitta fede le sue 
medaglie coll’epigrafe VICTORIA'CARPICA. Ed ami di questa 
tregua alle loro irruzioni ci è quasi testimonio lo stesso Capitolino, 
quando riporta che Gordiano andando a portar la guerra ai Persiani 
nell' anno di Roma 990, « fecit iter in Moesiam, atque in ipso produciti 
- quiilquiil hostium in Thraciis fuit delevit, fugavi!, expulit atque sub- 
ir niovit.n Imperocché abbastanza se ne ricava, che nella Mesia, colla 
quale confinavano i Carpi, ei non trovò ostacolo di nemici, i quali solo 
gli furono a fronte quando ebbe posto piede nella Tracio : onde appar- 
tener dovettero ad altre nazioni abitanti più in là verso 1 'Eusino'. 

Per tal modo dall’ aver conosciuto la vera età di questo Menofilo e la 
dignità di legato propretore da lui sostenuta, ne ricaveremo il profitto 
di risapere ancora chi egli si fosse. Conciossiachè non sarà da dubi- 
tarsi, ch’egli sia quel Menofilo già promosso al consolato, che insieme 
coll’ altro consolare Crispino era stato spedito poco prima dal senato 
ad impedire l'ingresso nell’ Italia all’ imperatore Massimino dichiarato 
nemico del popolo romano; al valore dei quali fu dovuta I’ ostinata 
resistenza ch’egli incontrò in Aqudeja, secondo che si riferisce dal più 
volte citato Capitolino tanto nella sua Vita, quanto in quella di Bai- 
bino e di Pupieno, c confermasi da Erodiano *. Niente infatti è più 
verisimile, se non che in premio dell’ impresa felicemente terminata 
coll’ uccisione del tiranno fessegli preposto al reggimento di una delle 
provincic più importanti dell’impero. In quale assalita di fresca dai 


1 | Borghesi a determinò tlepuis. d une 
manière plus pròcise. la itale dii common- 
dement de Menophilus. Leg mèdailles de la 
Mògie infòrieure ne mrntioimont . gens Gor- 
dien III . (pie leg nome de troia lògala, Meno- 
Jihilut . Sab\urins'! } Mo'irxtwi et TerlulHfìMlM ; 
or celle* qui portoni le nom du premier ne 
font aueunc allusion è la Temine de eel em- 
percur, qui. ou contraile , est figurò donnonl 
la main à la lille de Timòsithòe sur une 
molinaio de Ifodcs/uj, et reprònentò aree I a 


mème impòralrice sur pltigirura mòdailles 
de T^rtullinnut. Donc, la date du mariane 
de Gordien Ili avrai òtò fìiòe par Eckhel à 
Fan de fi. pipi . les troia annòes du eomman- 
demoni de Menophilus doivent correspnndro 
am annòes de R. 991, 990 et 993. Yoyex . 
dans la correspondanoe de Borghesi , In lellre 
qu'il m a admwòe le 5 oelobre 1 H i fi . 
W. IIesiev 1 

* In Cord. liti. Vili . c. iv. 


■ Vi 
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nemici avevn per conseguenza bisogno di un preside, di cui fosse 
nota la militare riputazione per incutere loro terrore siccome fece. 
E così saranno diradate di molto le folte tenebre, che malgrado le loro 
generose azioni ricoprivano questi due guerrieri; perchè se dal fin qui 
. • 55. detto apparisce che uno di loro fu Tullio Mcnofilo, non temerò poi di 
giudicare che 1 ’ altro sia il console !.. Lorenio Crispino; parendomi clic 
ogni ragione concorra per attribuirgli la lapide dell’anno di Roma 997, 
che fu edita dal Fea nei suoi Frammenti di fasti 


OSSERVAZIONE X. 

Dall’ editore del Museo Tiepolo 8 fu prodotta un’ altra medaglia di 
secondo bronzo, coniata aneli' essa nella Mesia dalla città di Nicopoli, 
rappresentante da un lato la testa di Settimio Severo laureata colla 
solila epigrafe AY • KAI • C£1"I • C6YHP0C - TT, e dall’ altro un'aquila 
posata sopra un fulmine, e circondala dall' iscrizione Yfl- AITOAAYC 
NIKOriO • flPOC • ICTP. L" Krkliel si accorse bene che costui doveva 
essere un magistrato dell’ i stessa natura degli altri, dei quali ho tenuto 
ragionamento finora, ma non seppe dividere a dovere quelle abbre- 
viature, e molto meno ristaurare quel nome, onde nell’ elenco, eli’ egli 
355. ne diede, si contentò di notare nudamente quell’ informe AT70AAYC. 
Non poca luce n' è però derivala da un secondo nummo consimile, 
adorno quasi del medesimo tipo, ma con più completa leggenda, che 
dal Museo Aiuslie trasse al pubblico il Sestini 9 , nel ([itale si mira la 
stessa testa laureata di Severo con attorno AY • KAI ■ AOYA ■ CCITT- 
C6YHPOC-C6B, e il cui rovescio ci presenta Yll ’AnOA'AYCriG- 
KOC • NIKOnOAITfìN -FlPOC • ICTPfi , colla medesima aquila che 
tiene il fulmine fra gli artigli, c di più una corona nel rostro. Impe- 
rocché da esso emerge manifestamente il cognome Auspice; onde solo 
rimarrà da reintegrarsi il gentilizio. Per le cose adunque dette di sopra 
* ss. essendo questi un legato propretore cesareo, e quindi un senatore 

1 P. 87 , n. i\. — 1 P. glia. — 3 Descriptìo itimi, vet. j>. 3g, n. 5. 
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rlie deve aver occultato altre dignità nell’ impero, io tengo per fermo, 
che sia quel medesimo personaggio eh' esercitò il magistero degli Ar- 
vnli, e che viene per l'unica volta memorato nella tavola XXXIV del 

Marini, ove si legge : IN • DOMVM • POLLENI ■ AVSP1C 

majrisiri convenerunt frnlren «rVALES ■ AD ■ CONSVMMANDVM 
Mrrifirium deae dine. Così questi due monumenti serviranno a schiarirsi 
l’un l'altro, perchè la medaglia del Museo Aiuslie toglierà il Marini 
dal dubbio in cui era, se quel cognome mutilo dovesse compiersi AV- 
SPICw, o piuttosto AVSPICa/i's, e viceversa il marmo c’ insegnerà, 
che la gente cui appartenne quel preside fu la Pollenia. Dal che ne viene 
per legittima conseguenza clic I' A residuale altro non può indicare se 
non che il prenome Aulo; e quindi questo legato della Mesia e mae- 
stro degli Arvali sarassi chiamato con intera denominazione Aulo 
Pollenio Auspice. Nè i tempi possono meglio convenire. Conciossiachè 
le medaglie ci attcstano eh’ egli ebbe la provincia sotto 1’ impero di 
Settimio Severo, e la tavola arvale, quantunque abbia perduta la data 
certa del consolalo, spetta nondimeno al regno di Commodo o di Perii- p. .u«. 
linee, il che si rende manifesto non tanto per la menzione che vi si fa 
di Licinio Xipole, che sappiamo d’altronde aver fiorito sotto il primo di 
quei preucipi, quanto per quella dell’ altro Arsale P. Pescennio Migro, 
che se non è l’imperatore di quella casa, che usò il prenome di Cajo, 
sarà uno almeno della sua famiglia, e perciò anteriore alla totale distru- 
zione che fece di essa il suo nemico Severo. 

Il Marini si lagnò di non aver avuto contezza della gente Pollenia * i 7 . 
se non da qualche iscrizione, ma io sono stato più avventurato di lui, 
essendomi riuscito di scoprire una bella memoria non solo di lei, ma 
dello stesso Arsale in Dione, quantunque il suo cognome vi sia mani- 
festamente viziato per colpa dei copisti che scrissero Aanai in vece di 
Avanti, per lo che ne avremo altresì una correzione da farsi al suo 
testo sfuggita al Reimaro. Quello storico adunque, dopo aver narrala 
nell'anno q56 l’ uccisione di liebio Marcellino, prosiegue : * Pollenio 
irtamen Sebenno, qui morti liiijus causarti praebuit, ultrix vindicta tan- 
" delti occurrit. Quum filini deditus ad supplicium fuissct Moricis a 
ii. 3t> 
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r Sabino, quorum praefecturam non bene administrasset, magno (lede- 
re coro aflectus est. Nosquidem ipsum abjectum in terram et supplicem 
rejacere vidimus, periissetque misere, (lisi veniainper Aspacem patentini 
<- smini impctravissel. I f ir Aspax mordacissimus omnium bominiim ar 
«dicacissimus fuil, solebatque omnes liomines eontemnere, gratificati 
camicis, ulcisci iriimicos. Fcrunlur cjus multa salse et urbane dieta, 
-cum in alios, timi plurima in ipsum adco Scvcrum, ex quibus estillud. 
O7. - quoti, quiim Severus adscriptus esset Marci familiae, dixisse fertur : 

Tgralulor libi, Caesar, quod patrem inveneris, quasi antea patrem non 
rrhabuissct propler obscuritatem generis 1 . e Imperocché se costui fu zio 
paterno di Pollenio Sebenno, sarà evidente che anch’egli nacque dalla 
stessa famiglia, e chi potrà poi dubitare del corronipimento dell’ inau- 
dita parola Aspo.r, che non ha alcun significato, c della di lei correzione 
in , I utpejc , (piando si è dimostrato che questo cognome fu veramente 
usato dalla gente Pollenia, e che 1" esattissima corrispondenza dei tempi 
e del grado senatorio rendono manifesto che il Pollmius Atptuc di Dione 
è la medesima persona del Polleniut Autpex della tavola anale ? Intanto 
ss. dal racconto dello scrittore di Nicea vengono a restringersi i limiti, entro 
i (piali è permesso di vagare alla legazione uicsica di questo preside; re- 
stando determinato il suo scherzo all’ anno 968, in cui Settimio Severo 
finse di essere stato adottato da M. Aurelio, siccome narra il medesimo 
Dione’; c nel quale per certo Pollenio era in Roma, se parlò con quell' 
imperatore. 

Ora è da porsi mente alla singolare iscrizione olfertaci nel diritto 


1 J Tw (lévrot rfa siri sf sfati tov &svs 
rov respsu^óvri lìoA/.ifttù} ÌLsdewti lixi} 
nptupòs sTnjvriprev • èxhoGeì* yàp ùvò La- 
SiWv Tuie Nùipixoff , Cjv ip£si ot/ìèv xjpV' 
alòv ènertonfKei , sUr^iala ur«r ovOe ' xai 
efàopev afaòv èrti re ri)* yifs xsipevov xsi 
ixtreùwra ùixrptie, xsi ei pi) ha rèi’ ka - 
rraxs rùv Sreìov afa ov p*Aovs érv^f * 
iftokfùXei oixrptis. Ó hè li} ktnra£ ofaoe 
IciVOTXTOf àvtipàlTrW iyfatTO OXti^Sl , o'fa- 
pù/xoOxi, ■zsrvrvv dv0p(faru>v xarxppoin)- 


trai , ptìois %api<TXV0xi , l%$ pòv àpù vxv&xi • 
xsi afa oò ■moXXs ptv xsi -rapò* xX/.ovt vixpx 
xsi ivi eia ivopOéyparx piperai, voX).i 
Sé xsi rapò: rùv %e€))pov sfaóv w tv xsi 
rofao • èe yxp rò yèvoe afaov rò roti Map- 
xov èyypspévros , n'Zvyysipii) voi Kaùrxp. 
ir ipij, fai rnsrèos elpet • * <ù* xsi dvsropo t 
afa ov ròv éuxpovOev %pòvov far òQavtixs 
far oe. Iib. LXXVI , c. IX.] 

* Iib. LXXV, c. tu. 
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(iella nostra medaglia, sulla quale, come ho annunciato, si legge AY ■ 
KAI-A0YA'C6nT-C6YHP0C-C6B. che il Sestini interpretò AY- 
Toxparwp KAI<rap Aevxios OYnpos AupeXros C 6 FJT ipuos C 6 YHPOC 
C£Ba<nos. E veramente dicendosi quel prencipe DIVI • M ■ PII ■ F in 
altre medaglie dell' Eckhel 1 , e più estesamente DIVI • MARCI • AN- 
TONINI ■ PII- GERM • SARMATICI • FILIVS in un* iscrizione del 
Grutero a , sarà in tutto conforme all' ordinario costume, eh’ egli assu- 
messe eziandio i nomi del supposto adottante, come li diede di fatti al 
suo primogenito Caracolla ch'ei fece chiamare Marco Aurelio Antonino. P. Jss 
Però non è da ommettersi clic quella collocazione del cognome Perini 
innanzi al gentilizio Aureliu» , la quale fu pure molto in uso nel discorso 
famigliare del primo secolo imperiale, era però passata di moda al 
tempo degli Antonini, nè fu inai adoperata nelle iscrizioni degli Au- 
gusti, e massime nelle solenni, come sarebbero quelle delle medaglie, 
se se ne eccettui il solo Nerone; oltre di che la famiglia di Severo nell' 
appropriarsi le denominazioni provenienti dall’ immaginaria adozione 
di M. Aurelio, non prese già il cognome Verut, eh’ egli portò, quando 
era Cesare, ina sì bene l’ altro di Anloninus, con cui si distinse, allorché * ia- 
to montato sul soglio. Per lo che mi sembrerebbe più consentaneo agli 
usi di quella età il supplire AYfOxpaT&ip KAlaap AOYxios AvpijXios 
cemwt C 6 YHPOC CSBao'/os. Nè si opponga che il Luciu* dei 
Latini fu reso Aevxi os dai Greci, perchè istruiti coll’ andare degli anni 
della vera pronunzia romana si assuefecero anche al Acvxioj; e basti 
per ogni altro esempio quello del udometro di Elefantina 3 , nel quale il 
medesimo Severo si dice AOYKIOY • C€riTIMIOY • C60YHP0Y • 
6 YC 6 BOYC • nePTINAKOC • C 6 BACTOY. Ma che che ne sia di 
questa lieve discrepanza, ella però non pregiudica alla sostanza della 
cosa, perchè io pure convengo col Sestini, che quell’ A non può avere 
altra condegna spiegazione che AvpuAios, onde la medaglia sarà stata 
impressa dopo che nel 9 A 8 venne in fantasia a Settimio Severo di farsi 
credere entralo nella famiglia dell’ imperatore filosofo. Se dunque, per 

1 D. Y. V. t. VI, p. 176. ’ fVoy. Cerp. iWr. Gr. n. (863.) 

* P. i5o. n. 5. 

3». 
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attestato di Dione, Pollenio in quell' anno risiedeva in Doma, e se v’era 
di nuovo nel gbfi , quando s’ interpose in favore del suo nipote Sebenno, 
r sii), la sua legazione resterà circoscritta fra queste due epoche, ed anzi dovrà 
accostarsi, per quanto si può, al <)i8, perchè quell - immaginaria ado- 
zione, nelle medaglie almeno, non fu lungamente celebrala, e si lasciò 
in breve cadere in dimenticanza. Ed egualmente potrà tenersi che 
il governo di Auspice fosse di corta durata, dando motivo a questo 
sospetto la scarsezza dei suoi nummi 1 posta in paragone coll' ab- 
bondanza dei tipi, che s' incontra negli altri presidi della sua pro- 
vincia. 

1 (Au\ deux moiiuaii* d' Aulii* Polkiiius Sappi t. 11. p. U 17 . n. 4(5), proveiiant dii 
\u»pex uvee le tvpe de l'Aiolo, qui forment cubmctWelilde Wellenlieim(Cft^i/.n.i3à8). 

li* sujet de celle observation. 011 pai pii el sur liiquelle 011 li! Ics moto : VII- A* 

.ijouter mie troisi&iu: avee le lypo d’Eecn- flOAA AYC . N flPOC ICTP. — 

lupe. Hygie et Tdetplion (voy. Minnnel. C. Civetto* 1 , 
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Cognitissimo è un tetradrainnia della Macedonia romana rappre- I’. it»> • i. 
sentante una testa giovanile nuda con lunga e sparsa capigliatura, e 
colla leggenda MAKEAONflN, cui spesso aggiungasi un' altra lettera 
dietro la nuca, la quale è più frequentemente un 0. più rare volte 
un B. Nel rovescio entro una corona d'alloro coll’epigrafe AESILLAS- 
Quaestor scorgasi una clava Ira due arnesi, che sonosi detti finora una 
cesta, ed uua mensa quadrata. 

Crini egualmente lunghi e disciolti veggonsi pure attribuiti alla testa 
del celebre T. Quinzio Flaminino nell’ insigne medaglia d’oro edita dal 
Mionnet, e battuta aneli’ essa senza alcun dubbio nella Grecia, la quale 
sembrerebbe provarci, die non fu senza esempio in quei paesi l‘ incidere 
sulle monete i ritratti dei proconsoli romani, ed il mostrarli eziandio con 
capelli alquanto più prolissi di quello che coslumavasi a Roma. Per la 
qual cosa potrebbe taluno sospettare , che questa fosse T immagine o del 
preside della Macedonia .sotto cui fu impressa la moneta , o [ture ili (.1. Ce- 
cilie Metello, die debellato il Pseudofilippo ricuperò quella provincia, iSi. 
onde ne acquistò il sopranome di Macedonico. E una tale sentenza tro- 
verebbe un appoggio nell’ iscrizione CAL ■ PR , che alle volte vi coni- • ». 
patisce d' appresso, come in altra osservazione vedremo. Ma il primo 
supposto, giù per se stesso troppo avverso agli usi ed alle leggi ro- 
mane, è conlradetto da un novello tetradramnia colla medesima testa 

1 ) Exlr. dii (ìiornale Arcadico , >828. L XL. i8o-2o4.et 1 835 . 1 . LXV. p. 102-1-18. 
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fatto rumare da Sura proquestore, il quale non ebbe certamente in 
proconsole o ili pretore un Cecilio; ed anche il secondo viene escluso 
da un terzo di loro, su cui in luogo di C/è.'PR leggesi SI. Ad alcun 
altro è sembrata questa l'effigie di Alessandro Magno, ina disse 1’ Ec- 
kliel 1 , ch’era difficile ralleritiarlo non avendosene alcun certo indizio. 
Tuttavolta sarà da osservarsi, che colla medesima chioma prolissa ed 
agitata viene scolpito il medesimo eroe in altre medaglie, fra le quali 
basterà citare le due riportate dal Visconti 2 . Nè fa difficoltà, se questa 
testa vedesi priva del diadema, perchè ne va senza anche nella prima 
delle citate medaglie , e nell’ erma trovato a Tivoli riferito dal lodato 
Visconti : oltre di che si conosce bene che quel regio ornamento 
non era molto acconcio per essere rappresentato sui nummi dei liberi 
romani. Felice è poi la spiegazione data dal eh. sig. Sestini al O soli- 
tario, che ho detto trovarsi frequentemente su questo diritto, e ch’egli 
ha creduto indicare la città di Tessalonica, in cui fu stampala la mo- 
neta. Lo che essendo il B, che alle volte vi è sostituito, vorrà signi- 
ficare Bottiaea, che fu il nome di una regione di quella provincia, la 
quale anche sotto il dominio romano godè il diritto della zecca, sic- 
come ci provano le medaglie dell’altro questore Caio Pubblio ’. La 
*»• clava del rovescio è il solito tipo dei tetradrammi macedonici, dopo 
che quel regno fu diviso dai Romani in quattro porzioni, e quel sim- 
s. bolo d* Ercole troppo bene competerà ad un paese illustrato da una 
monarchia fondata da Carano, discendente in sedicesimo grado da 
quei dio. 

L’ Krkliel nell’ illustrare questa medaglia niente disse della mensa 
quadrata, che se le vede d’ appresso; ma ne intese bene il significato 
nel tomo quinto*, in cui si accorse ch’ella era il subsellio dei minori 
magistrati, ottimamente conveniente al questore Esilia. E disse poi che 
la cesta indicava il culto di Bacco, che si conosce essere stato molto 
diffuso nella Macedonia, nel che certamente s’ ingannò, perchè quella 

1 D. A, E. t. Il, p. 6i. 3 Mionnel, Mèd. ani. 1. 1, p. 6i5: Sappi. 

3 Imaograpkit grttqvt , pianelle 11. B. I. Ili . p. 5 1. 
n. 4 cl 7. * D. .V. V. L V, p. 3*7. 


Digitized by Google 


DECADE XVI. 


•23'J 


ikiii è resta mistica, ma lo icrinitm definito da Isidoro arcuiti tire rupia, 
in gita libri tcriptaqne alia tecrela repominHir, come si fa manifesto dal 
manico assai apparente, di cui è provveduto ad uso di portarlo, l'or 
non dubitarne basta istituirne il confronto colle rappresentazioni dello 
scrigno, che furono date dal Marini 1 e dal Monlfaiicun : ; colle pitture 
ercolanesi, in cui vedesi a piedi della Musa Clio; e cogli altri antichi 
monumenti delineati dallo Span*, che eruditamente ne ragiona. Si sa 
ch’egli era proprio dei magistrati, siccome soggetti più degli altri a 
ricevere libelli c memoriali, onde sono notissimi i quattro scrigni lihel- 
lorttm, memorine, rlitpotitiouum, episiolarum, oltre i quali anche lo wrt- 
nium tarrarum largii ionum , ed altri sono celebri nelle leggi. E ttriniariu» 
si disse poi colui, che ne aveva cura, come spiega il vecchio glossario : 
rScriniarius chartularius praefccti, qui tollit et suscipit scrinimi).'? In "» 
cosa cosi conosciuta mi limiterò a ricordare soltanto, che non è raro il 
vederlo vicino alle antiche statue togate, per denotare appunto che rap- 
presentavano magistrali, e quindi egregiamente sarò qui unito al «ub- 
teìlio, onde indicasse la questura di Esilia; al quale intendimento lo 
troveremo altre volte ripetuto sulle medaglie dei questori, siccome in 
appresso non mi mancheranno occasioni di nuovamente avvertire. 


OSSERVAZIONE II. 

Siamo debitori al sig. Sestini d' averci fatto conoscere il tetradranuua 
di Sura qui sopra citato *, che conservavasi nel Musco Ainslie, coniato 
aneli' esso in Tessalonica, come dimostra 1' iniziale 0, c somigliantis- 
simo in tutto a quello di Esilia, se non che nel luogo, in cui nell' altro 
leggesi AESILLAS - Q_, trovasi in questo SVVRA • LEG ■ PRO • Q_. 
Ognuno vede che SVVRA non è che un’ antica ortografìa invece di 

1 Nell’ opera dei Papiri diplomatici , p. I. 1 Misceli, erud. Anlùf. aect VI, p. ai 6. 

* 1 ntiquitè e.rpUqurt , L HI, liV. Ili , n. 3, 9. V. Scrinìarius, et secL IX. 3l4. 

5 e 6. ' Detcr. num. re/, p. 85. n. ta. 
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SVRA, imparandosi da Quintiliano: ir Semivocales non geminare diu 
rfuit citatissimi moria, atquc c contrario usque ad Accium et ultra 
rporrectas syllabas gemili is, ut dm, voralibus scripsere n Ed anzi il 
grammatico Scauro ci fa sapere nell’Ortografia, che l’uso di raddop- 
piare le vocali nelle sillabe lunghe fu insegnato da Accio; e infatti questo 
costume non vedesi ancora introdotto nelle iscrizioni del sesto secolo 
di Hmua, come sarebbe il senatusconsulto dei Baccanali, ed alcuna 
delle iscrizioni dei Scipioni; mentre al contrario trovasi frequentemente 
seguito in quelle del settimo, cioè nella tavola della così detta legge 
P. iS4. Toria, in un' altra legge pubblicala dal Marini 3 , nel marmo di Betilieno 
Varo, ed in altri citati dal Hoinesio 5 . E durò poi questa costumanza 
* 5. presso alcuni fino al cadere delia repubblica, onde FEELIX vedesi 
negl' impronti di Fausto figlio di Siila, e VAALA in quelli di Numo- 
nio Vaia. 

Per la concordanza adunque dei tempi non cadrà dubbio che il ma- 
gistrato di questa medaglia sia Bruzzio Suro legato di Senzio Saturnino 
proconsole per l'appunto della Macedonia, del quale fa menzione 
Plutarco nella Vita di Siila. Narra egli clic nel fif> 7 , cioè nel second’ 
anno della guerra di Mitridate, Archelao uno dei suoi generali avendo 
avuto l’ incarico d’ invadere la Grecia, e circa Chaeroneam pauium quid- 

- dain est nartus obstaculi. Hic namque Bruttius Sura Sentii praetoris 

- Maccdoniac legatus sesc tulit adversum, vir fortitudine et sapicntia 
'-giugulari. llle Archelao torrcntis instar per Bocotiam nienti vehemen- 
trtius occurrens, tribus apud Chaeroneam proeliis deccrtans euro re- 
r pulii et ad mare denuo repressit. Lucio deinde Lucullo imperante, 

* ut advenlanti Sullac cederet et dccretum illi bcllum permitterct, sta- 
-tim ad Seulium relieta Boeotia copias reduxit, quanquam rcs illi 

* super vota secundae fluerent, etGraecia propter hominis bonitatem ac 

- modesliam familiarius sesc ad permulationem baberel. Hae quidem 

- res a Bruttio preclarissime gestae sunt 

1 Intiìl. orai. lib. 1 . c. vili. 1 [ kp%èXaot . . . in Ai kOtjvàv bpp&ftt- 

1 Fr. Anni. p, 569. tot ts (ié%pt ÙerlaXtas éfhy t 

71 Synlagm. ìntcripl. p. «|65. Afiìfflrf ptnpi wpotrnpoùotf vepi X«i pen~ 
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Alquanto diversamente questi suoi fatti vengono raccontati da Ap- 
piano : «rEodem tempore Metropliancs submissus a Mithridate cum alia 
ermanu militum Euboeam et agros Demetriadi» Magnesiaeque, quae 
ff civilates a factione regia abhorrebant, populnbatur. Quem Bruttiti», 
re Macedonia cum exiguis copiis advcnicns, pugna navali adgressus 
resi; demersaque una navi magna et una hemiolia, omnes socios p. ,85 * 0. 
* navale», qui in cis fuerant, inspectante Metrophane interfecit. Ille 
ffterritus fugit : et Bruttili», quia secundo vento navigantem consequi 
rnon poterat, Sciathum expuguavit, quae praedonum barbarorum erat 
r receptaculum : quos in potestatem redactos, servo» in crucem egit, 
r libero» mutila vit manibus. Inde Boeotiam pctiit auctusque aliis mille 
requitibus peditibusque ex Macedonia, circa Cbaeroneam cum Ari— 
rstione et Archelao per continuum triduum dubio Marte conflietatus 
rest. Scd postquam ad hostes supervenerunt Lacedaeraoniorum et 
p-Achaeorum auxilia, Bruttius, imparem se jain ratti» simul omnibus, 

<r castra movit ad Piraeeum : quem et ipsum paulo post Archelaus classe 
r adveclus occupa vit *. r 


Min*. tmavO* yip Bp^rrtoi Xo4 > fi fate 
dmjvrrpre , VfXcr€evT7?f iiiv ébv lerriov 
toO &1pvnjyov ttJ» Maxc^oWxs, dvy)p 3« 
ròXpp xai ppvtni&et liafiép&v. OWot Àp- 
yt/à't! lixtrv fievpxrof <ptpoph>to 3 ti r ite 
ivi xrXslalov àtnalàs xai rpiaì 
payaie Itaymnaàpgvoe wepi Xxipàtvetav 
è£éa*ae noi wvéalstXe vriXiv évi njv &d- 
Xarrav. Aevxiov lè AevxovXXov xs/.eòaxv- 
rot avròv vvoxwpeTv iviòvri XvXAp x « i rdv 
iyfn^tvpévov ixtipat èiv -vóXtpov, tvdve 
èxXtvùr* rifv ftotoniav óvitjw ir pòi TMvrtov 
iirjfÀavre , xarirtp avrà xurv vpc typàrtov 
iXvtòos raso* "apoyMpovvTùJV xai nfc ÉÀ- 
Xi&Of oixt((L's éyoinxTfs mpòs per a€oX.ijv Sii 
rnv ixtivov xaXoxJsyoSiav. ÀXXi yip Bprr- 
ri<u pèv ra<na Xxprtpò rara róv vnrptxy- 
Sylln, c. XI. ] 

1 [ Toti 3’ a vrcii %pòvov M irrpopévrrs ti Ti- 
ri. 


mupfleie vvò tAiOpilàrov ped’ irépat ol pa- 
nie, FXGoiav xai Aijpirrpidlx xai Ma^w?- 
trlav, oix èvXeyopévas ri MidpAdreta , 
èXeyfXdrei. Kai Bpitmos èx Maxelovip* 
évtXOàrv (TV* óXi)af alparù, Itevavpdytprs 
re avrai , xai xaravovreitaae ri vsXotov xai 
i}pioXiav, éxrstvs ‘mtxvras rovi iv avr oh, 
èfyopùmos rov Mrrrpopóvovt. <*) le xoxa- 
vXoyeie ìpsvye- xai ivrov alvi*) di f épa> 
Xptùusvoe ò Bpvrrifx ov xara/.aSòji», Xxix- 
Box èZtìXev, 4) Tifa Xeiae rofe pap&xpois r«- 
pttìov xai lovXove rtvée aùrùv èxpi- 
pavé xjì èXevQèpwv dvértpe rèe %ei par 
Évi re Boi arri xr Tpxvtk, iripafp ol %iXiwv 
hnriw xai vefa H* ix Maxelovise èvikdòv- 
rarv, àppi Xatpóveiav ÀpyeXdto xai Àpi- 
<r7iùtvi r pxrlv jpépai* mvevXéxtro, terov 
xai dyxtop iXov -mip 6Xov ròv dytiva. rtà 
ipy ov ytyvopévov. A ax&rvaiv le xai À%a «&*■ 

3t 
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Di questo B razzio Suro non so elio rimangano altre notizie, ma le 
poche fin qui riportate bastano a farci conoscere il tempo in cui fu co- 
niata la nostra medaglia, che non potrà essere posteriore al (167, per- 
chè nell' anno appresso In Macedonia fu interamente occupata dalle 
armi di Mitridate. Al contrario scrive Orosio : "lisdcm temporibus rex 
-Sothiimis rum magnis Thracum aimliis Graeciam jngressus cunctos 
-Macedoniae fines dcpopulatus est; landenujue a C. Sentio praetore 
s superatila redire in regimili coactus est - G ciò pone immediatamente 
avanti l‘ anno ab urbe rondila acuii, in cui dice essere incominciata la 
guerra Mitridatica sotto il consolalo di Siila, ond’ è evidente che qui il 
suo computo corrisponde all' anno Varroniano G6G. Nel triennio adun- 
que della propretura di C. Senzio Saturnino, dal G 65 al 667, sarà stalo 
impresso questo nummo, dal quale impariamo che Sura fu non solo 
l’. iSfi • 7. legato, ma anche proquestore di quel preside. Egli gioverà altresì a 
darci qualche lume sull' età di altre simili monete e accrescerà poi 
alla serie numismatica delle famiglie una nuova gente, che quantunque 
poco nota nei secoli della libertà, venne poscia in molta onoranza, 
lino a dare al soglio imperiale una principessa nella persona di Cri- 
spina moglie dell' Augusto Commodo e figlia del console C. Bruzzio 
Presente. 


OSSERVAZIONE III. 

Il secondo Ictrudramma di Esilia, di cui si è fatto cenno poco fa. fu 
pubblicato dal Pcllcrin*, e diversifica da quello clic abbiamo descritto, 
in questo solo, che dietro la testa di Alessandro aggiunge l'epigrafe 
C/t-PR. colle due ultime lettere della prima sillaba unite in mono- 
gramma. Facile fu all’ editore d'intendere, che le iniziali della seconda 


èi <tuu(ì*%it 1» xat Àpio'/ iuvi ziootr- 

lóvrar, ó BpvTT tot, avatriv òfioii evo fié- 
voli ai'/' tiyoùfievoi à£tòfia%ac tri imobai t 
ti ròi» Ilcipiti ué%f>t Mai rovie 


.{p%tXao* ivnrXevaaf x ariose De Hello 
Mithr. c. xxu. ] 

‘ Lab. V, c. imi. 

* Reami , t. I , tiiv. XXIX. n. 3. 
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parola significavano PRaetor, e quindi notò die quelle della prima do- 
vevano indicare il nome del pretore della Macedonia, di cui Esilia fu 
questore. Ma egli non si curò d’indagare chi fosse, ed anche l’Eckhel 
non se ne diede pensiero, tuttoché le avesse interpretale Cheiliti». 

\ella mia seconda dissertazione sui frammenti Capitolini 1 m'immaginai 
di trovarvi mentovato il celebre Q. Cecilio Metello, che andò pretore 
di quella provincia l’anno 606 per vendicare l’uccisione del suo ante- 
cessore P. (ìiuvenzio e la rotta data ai Itomani dal Pseudofìlippo, 
onde avendolo debellato e fatto prigioniero meritò poi il sopranome di 
Macedonico e gli onori del trionfo da lui conseguito, per quanto si 
crede, nel 608. Ma contro questa sentenza viene ora ad elevare un 
gravissimo ostacolo la medaglia di Bruzzio Sura, potendo ognuno ag<>- P. 1 S 7 » s. 
volmente conoscere che la troppa loro somiglianza richiede che siano 
state battute quasi contemporaneamente; per Io che se una di esse fu 
impressa circa l’anno 667, non potè l’altra improntarsi sessant’ anni 
prima. Minor difficoltà s’ incontrerebbe per questa parte attribuendola 
a C. Cecilio Metello Caprario console nel 661, che venne nello stesso 
anno in Macedonia per guerreggiare coi Traci, e che ne ritornò trion- 
fante nel 643 , siccome abbiamo imparato dai nuovi frammenti trion- 
fali Capitolini. Ma con tale opinione si urterebbe nell’ altro scoglio, che 
quella fu la sua provincia consolare, onde non poteva chiamarsi PRoe/or, 
ma mutui, o proconsul. 

Fuori di questi due la serie dei presidi fin qui conosciuti di quel 
paese non somministra alcun altro, il cui nome o cognome si presti 
a compiere la prima sillaba della nostra medaglia. Ma per buona sorte 
il silenzio della storia viene questa volta abbastanza compensato dalla 
seguente lapide riferita prima dall’ Apiano 5 e dallo Smezio 5 , e ripe- 
tuta poscia dal Grillerò \ dai quali lutti si colloca apud Argon in campili 


' P. Su. 

• [P. 6 9 4.J 
1 Fui. 161. n. n.| 

1 P. 377, 5 . [ l ielle inacription esiste en- 
eore. et elle appartieni à Argon du Pélopiv- 
nése; vnv. Rota. loirr Or. inni. fave. I . n. 5 9 ; 


la- Bas . Intcr. de Morte , in* caliier, p. eoe ; 
Henwi . Svppl. OrtU. n. ó -j 9 . — J'ai de- 
mentri dalia le Corp. inscr. ini. 1 . 1 , p. 1 73 , 
n. 5g5, quelle est relative A Q. Metellus 
Creticns. qui, par aon eipédition de Créte, 
avail dature la Crére dea piente*. Oli, mt att 
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Maredtmins , ed alla cui fede tentò indarno di detrarre il Freiusheinio 
quando volle cambiarci il prenome di Quinto in quello di Cajo : 

Qj C AEC ILIO • C • F • ME"ELo 
IMPERATORI • ITALICI 
QVEIARGEISNEGoTiAnfur 

Appiano avendo motivo di ricordare tutte le città, che portavano il 
P iSh • (). nome di Argo, ne numera quattro : r Peloponnesiaco m Argos et Am- 
-philochicum et illud quod in Oreste» e9t , unde Argeadae Vlace- 
'•dones, et quod ad lonium mare condidit profugus Itiomedes *. - Ma 
il primo e I’ ultimo non ponno movere pretese sopra questa iscrizione, 
perchè quello fu mediterraneo, e quindi mal proprio ad attirarsi un 
copioso numero di negozianti stranieri, e perchè questo, chiamato an- 
che \rfrtjripa, e più comunemente Arpi, appartenne alla Puglia, onde 
sarebbe stalo ridicolo il dire, clic gl' Italiani negoziavano in Italia. Ri- 
mangono gli altri due enti-ambo opportuni al commercio colla sponda 
opposta dell' Adriatico, cioè I" Anifìlochio vantaggiosamente situato nel 
golfo d’ Ambracia sull’estremo confine dell’ Acarnania, e l’ Orcstino posto 
sulla costa occidentale della Macedonia non molto lungi da Apollonia, 
memorato da Strabono. J e da Stefano bizantino', il cui passo corrotto 
è stato instaurato dallo Schueighaeuser nelle note al citato luogo di 
Appiano. A quest’ ultimo dunque sembra assicurata la preferenza del 
possesso, in cui era del marmo, secondo I’ ubicazione datane dagli 

lètrodrocbinc , il doit Atre gius ancien, rum- le simple gnUiticium , mi moine polir le* 

seulement li colise de so resaemblonre aver personnoge* qui ne manquaienl jais de co- 

le* mètlailles de Suro , mai* olissi porce que gnomen. Tu. Murncrv. j 
le simple litro de préteur, pmir designer le ' Svpplevt. Lk. liti. LXMII, c. m. 

gnuverneur d une province, ne se renconlrc 1 \kpyoe rò lle/.oirom’iàrior xai Àp)o< 

plu* depuis Svila. Le personnage mentionnè rò ÀppiAo^ixA* xii kpyot ri Ir ÒptaTtk 
«tir re lèlnulrocbnie est inconnu, et il leu! (óòevot V pyciìi, Viso uióvte)ttaì ri tv ry 
voir don* le* lellrex C A. l'abréviation d’un loviy Xty'àutvov oixitrat liofjnflijv à/tvfi t- 
,11 numi 1 cornine CPcMr, por esemplo), vov. Dt /trino Sgrituit, c. lviii. ì 

plulùl que celle d un noni de fainilte. fusogli 1 Lib. Vili, p. 330. 

de* médaitles el celui de la langue en gèni 1 - * S. v. À tr) ot 

rat n admeilanl guère lo dènominolion par 
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editori , quantunque la scelta fra questi due poco importi al nostro 
intendimento, attesoché tanto l'Argo Amfilochio, quanto I’ Orestino 
erano compresi entro i limiti del proconsolato della Macedonia. 

Ciò premesso farò osservare che la nostra lapide spetta senza meno 
ai tempi repubblicani, primieramente perchè i ripetuti suoi arcaismi ce 
ne danno buon indizio; dipoi perchè la nobilissima famiglia dei Me- 
telli nelle turbolenze civili , che precedettero la fondazione della monar- 
chia, venne declinando, finché si eslinse in colui che addotto Q. Metello 
Cretico Silano console nel 760; e lilialmente per la qualificazione d" im- 
peratore, che da lei si attribuisce ad un semplice magistrato. Impe- 1*. 1*9* 1». 
rocchi dopo eh’ ella fu conceduta con un senso molto più esteso ad 
Augusto, e dopo che tutte le guerre furono fatte cogli auspici del 
prencipe, niun generale quantunque vittorioso e trionfale ebbe più 
diritto di cosi denominarsi. E questo titolo ci dimostra di più, che quel 
Metello ebbe infallantemente una provincia 0 consolare o pretoria, non 
potendosi essere salutato imperatore se non da un esercito, di cui 
si avesse il supremo comando in testa propria; per lo che dai fasti non 
essendo egli annoverato fra i consoli, resterà unicamente che fosse 
un pretore. Nè reca alcuna difficoltà, se nel marmo non si fa memoria di 
questa sua dignità; essendo d’ ordinario stile, che al sopravvenire della 
più gloriosa appellazione d imperatore si cessasse dal far uso delle 
altre di pretore, di proconsole, di propretore, che venivano sottointese, 
attesoché senza alcuna delle seconde non si sarebbe potuto conseguire 
la prima. E cosi vediamo difatli praticato tanto da Cicerone nelle sue 
lettere scritte dalla Cilicia, quanto nelle medaglie di Bruto, di Cassio 
e di Muuazio Fianco, nei cistofori di Appio Pulcrocd in altri monumenti. 

Clic se adunque questo Metello fu sicuramente il pretore di una pro- 
vincia, tutte le probabilità si uniranno per far credere, ch’ei lo fosse 
di quel paese, ove stanziavano i negozianti, che l'onorarono, ed ove 
esisteva l’epigrafe, che gli fu dedicata. 

Rinvenuto per tal modo un altro Cecilio pretore della Macedonia, 
nulla vi sarà di più acconcio per conchiuderne la sua identità con 
quello della medaglia, quanto l’investigare l'età, che al primo pnù giu- 
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statuente assegnarsi. Egli dicesi Con Filiti», onde nacque per certo da 
P. iyo* ii. uno di quei due soli, che usarono il prenome di Cajo nella cognitissima 
casa dei Melelli, e che sono il già ricordato C. Cecilio Metello Caprario 
console nel 64 1 , c suo figlio C. Metello detto giuniorc da Plutarco 
nella Vita di Siila, che fu pretore della (ìallia Narbonese nel 664, ove 
vinse i Salvj , o Salluvj '. Ora se si giudicasse nato da quest' ultimo , sa- 
remmo sommamente imbarazzati a ritrovargli nella serie pretoria una 
nicchia, che corrispondesse ad un vacuo in quella dei rettori della Ma- 
cedonia, la quale da Siila fino alla battaglia di Filippi può quasi dirsi 
completa, mentre all’opposto ci si presenta una comodissima stanza 
ove alloggiarlo, reputandolo generato dal primo. Per lo che il tempo 
in cui fiorì il pretore della Galli» ci mostrerà come l'età di questo suo 
fratello egregiamente corrisponde a quella che si richiede dalla meda- 
glia. K veramente i figli del Caprario trovansi ricordati da Cicerone, 
quando ci dice che nel 654 supplicavano aneli' essi pel richiamo dall’ 
esiglio di Metello Numidiro : rNon, nt prò Q. Metello sumino et cla- 
rrissimu viro spoetata jam adolescentia filius. non L. et C. Melelli 
«consiliare*, non eorum liberi, non Q. Metellus Nepos, qui tum con- 
« sulatn in petebat, non Luculli. Scrvilii, Scipiones Metellarum filii 
«fientes ac sordidati popolo Romano supplicaverunt , ?« 

Però non vi è alcuno che ci abbia lasciato memoria del governo 
della Macedonia sostenuto dal nostro Quinto, e delia ragione per cui 
ucquistovvi il titolo d’ imperatore, del che non sarà da prendersi me- 
raviglia, non essendosi salvato alcun frammento del libro di Appiano 
]ìe rebus Macedonici», clic a questo tempo si riferisca. Tuttavolta quella 
provincia fu così opportuna a conseguire vittoria, che sarebbe piuttosto 
da stupirsi, come ciò non fessegli riuscito. Imperocché scrive Tullio: 
191 * it. « Taiitam vero provinciam cum tanto exercitu, Macedoniam praesertim, 
«quae tanti* barbarorum gentibus Attingitoi’, ut seniper Macedonici* 


1 C pi lo IH. Ut. liti. LXXIII. | Le infuni- 
mi ite V Epitome porle C. Cnritus. C. Card- 
imi est dà n «ne conjecturc de» dditeur» . 
d «ninni nsiins ndniiwible quo le* Meletlu» 


se aervoient bcaueonp piti» du coguomcn que 
du norneit ; voy. Corpus inscript. I-alin. t. I , 
p. 173. n. 593. Tu. Momkiiv j 
5 Post rrdilum in scn. e. x\ . 
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<• imperaloribus i ideiti fines provinciae fuerint, qui gladiorum atque 
npilorum : ex quo aliquut praetorio imperio, consularium quidem 
Alterno rediit, qui incolumi» fuerit, qui non triumpharit'.i K ili 
nuovo: i-Ex qua provincia T. Flnmininiis. I.. Panfili», O. Metellus, 
-T. Didius, imi urne labile» olii levi cupidilale commoti, triumpha- 
ifrunt*. Ma venendo ad indagare pifi da presso il lenipo preciso, 
in cui avrà amministralo questa regione, ricorderò essersi detto di 
sopra, che stante la quasi identità delle loro medaglie Sura ed Esilia 
debbono essere stati due questori consecutivi, il che porla ili con- 
seguenza, che lo siano stati anche i loro pretori Senzio Saturnino e 
Gecilio Metello. Ora il secondo non può essere succeduto al primo, 
perchè nell’ osservazione precedente vedemmo intimato al questore di 
Senzio, cut adventanti Syllao cederet et decretum ilii bollimi per- 
r imiterei . » Il successore di Senzio tu dunque Cornelio Siila , che arrivò 
in Grecia sulla line dell’estate del 667; che dopo la battaglia ili 
Orcomeno nel 668 ricuperò la Macedonia, ch'era stata intasa dalle 
armi di Mitridate, e che non ritornò in Italia se non nel 671. Mesta 
pertanto che Metello io precedesse: il che essendo, avvertirò che dall' 
epitome di Tito Livio si racconta, che il pretore della Macedonia 
C. Geminio ncontra Thraccs iiifcliciter pugnatiti, 1 oche ciò avvenne 
avanti che M. Livio Druso portasse la celebre legge, che trasferì i 
giudizi dai cavalieri al senato, il che è noto essere successo nei 663 , 
L’ infelice guerra di Geminio va dunque stabilita nell’ anno superiore, 
nel quale infatti si nota da Obsequente : e Medorum in Macedonia 
rgens provinciam cruente vasta vi t '. » Ignoratasi chi l'avesse rim- 
piazzato; onde questa lacuna sarà molto bene riempiuta dal nostro 
Metello, che si avrà da aggiungere al collegio dei pretori del 66-j 

mancante interamente presso il Pigino di certe autorità, e il di cui 

governo secondo queste congetture dovrà fissarsi al 663 ed anche 
al 664 , se la provincia gli fu prorogata, essendosi veduto che nel 665 
il di lui posto era già occupalo da Senzio Saturnino. E da ciò cono- 

' Nella PbsHMM, c. ivi. 1 Lib. IAX. 

1 Ibùt. e. xxv. k Df prf*lig. c. quii. 


|«|S * I 3. 
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scerenio del pari qual fu la cagione, che gli partorì il titolo d’ impe- 
ratore, e sarà quella di aver cacciato dalla Macedonia i Medi, che 
dopo la sconfìtta di Geminio la devastavano, il che può aver dato un 
giusto motivo ai negozianti Italiani d’ ergergli una statua in beneme- 
renza della sicurezza restituita al loro commercio. 


OSSERVAZIONE IV. 

Al tetradramma di cui si è discorso fin qui, il medesimo Pellerin 
fece nella stessa tavola succederne un altro, che ho parimenti accen- 
nato, con identico rovescio, colla stessa testa di Alessandro, colla stessa 
epigrafe MAKEAONflN, e collo stesso 0 nei diritto, ma colla diffe- 
renza che, dove quello mostrava scritto dietro la nuca CA ■ PR, questo 
viceversa offre sotto il mento le due lettere SI. Il numismatico francese 
avendo rettamente veduto, che le prime iniziali appartenevano ad un 
pretore, giudicò che ancora le seconde c’ indicassero il nome di un 
consimile magistrato, c conchiuse esservi luogo a credere, che I’ uno e 
l‘ altro avesse retta la Macedonia durante la questura di Esilia. Il che 
se fosse, non converrebbe già tenere, come si è detto di sopra, che 
<i 3 *i». Gerii io Metello avesse governato quel paese nei due anni consecutivi 
663 e 666, ma bisognerebbe assegnare quest’ ultimo al nuovo preside 
da interporsi fra lo stesso Metello e Senzio Saturnino. Peraltro dalle 
medesime medaglie si trae bastevole argomento per mostrare l' insus- 
sistenza dell’ opinione di quell’ antiquario. Taccio che essendo stato 
aggiunto nell’altro nummo il titolo di PRaetora Cecilie, non si vedrebbe 
la ragione, per cui ne fosse stato privato il suo successore; ed osser- 
verò solo che, se Esilia improntò le sue medaglie col nome di due pre- 
tori. sarebbe di tutta evidenza, che avesse fatto coniarle in due anni 
diversi. Ma se ciò fosse, in una delle due monete dovrebbe dirsi que- 
store, nell’ altra proquestore, perchè, come ognun sa, la questura, sia 
urbana, sia peregrina, era magistratura di un anno solo, e quando 
veniva protratta , cambiavasi denominazione, e asso inevasi quella di pro- 
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questore. La cosa è notissima a tutti i conoscitori delle forme del go- 
verno romano: tutlavolta non ommetterò di recarne due esempi, l'uno 
riguardante la questura urbana, l’altro la provinciale. 

P. Sestio fu il questore urbano di G. Antonio console nel (‘>91 e 
nell'anno appresso lo seguì nella Macedonia, che fu la di lui provincia 
consolare per cessione fattagliene da Cicerone, cui era toccata. Ciò 
chiaramente apparisce dalle testimonianze dello stesso Tullio, clic 
scrive : «Quaestor hic C. Antonii collegac mei, judices, fui! sorte, sed 
r socielate consiliorum incus 1 ;* e di nuovo : cllunc igitur animimi 
rad tribunatum atlulit P. Seslius, ut quaesturam Macedonie relin- 
rquam*. * Questo Sestio desiderò che gli fosse prolungato follino 
questori anche nel terzo anno, e fece pregarne Cicerone, il quale gli 
risponde con un’ epistola scrittagli sulla fine del 695 s , come si prova 
dal chiamarvisi tribuno della plebe Q. Fufio, clic aveva assunta quella P. 19» * i5. 
carica ai 1 A di decembre, e dal dirsi che ere» tota in mensem janua- 
ir riunì rejecta e rat. * Ora Tullio indirizza quella lettera P. Sestio L. F. 
non quaestori, ma prò quaestore. 

Similmente tutti gli storici convengono che C. Cassio, il quale con- 
giurò contro Cesare, fu nel 700 il questore provinciale di Crasso, a 
cui era stata decretata la Siria per un quinquennio, ed ognuno sa 
come, essendo stato sconfitto ed ucciso dai Parti il suo proconsole, egli 
subentrò per tutto il resto del tempo assegnato nell’ amministrazione 
della provincia, che valorosamente difese dalle incursioni del nemico. 

Però scrivendogli Cicerone nel 70A, quando era già in procinto di 
ritornarsene a Roma, intitola la lettera C. Ctmio prò quaestore' 1 . 

Se dunque Esilia in ambedue i tetradrammi chiamasi egualmente 
questore, è chiaro che furono coniati entramho entro l’anno mede- 
simo; e se per l’autorità del primo il suo pretore era allora Cecilio, 
non resterà luogo in quel tempo a poterne sostituire alcun altro. Lo 
che essendo sarà dimostrata la falsità della sentenza del Pellerin, ed 
il bisogno di cercare un’ altra interpretazione a quelle iniziali. 

: Pro Sest. c. IT. 1 Ad Famil . lib. V, ep. ti. 

1 Ibid. c. v. * Ibid. lib. XV. ep. xit. 

11. Sa 
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Intanto è da osservarsi che la leggenda di questi nummi è bilingue, 
e che lutto ciò che appartiene alla loro patria è scritto in greco, onde 
queste lettere latine non possono spettare se non che ai magistrati 
romaniche fecero improntarli. La qual cosa osservando, vengo volen- 
tieri nell’opinione, che indichino il nome gentilizio di Esilia. È vero 
che più frequentemente nelle medaglie latine il nome trovasi nel rove- 
scio ed il cognome nel diritto; ma è vero egualmente che altre volte 
vedesi praticato il contrario, del che ci sono testimoni il denaro di 
l>. i.,:i*i6. M. Arrio Secondo da me illustralo 1 , e quelli di L. Roscio Fallato, ili 
M. Furio Filo, di M. Aurelio Scauro; mentre dall’ altra parte la me- 
dagliuccia di Pupio Rufo questore della Cirenaica, pubblicata dal 
Morelli 2 , ci farà fede, che quest' uso non fu incognito ai Greci. Avendo 
io imparalo da Cicerone 3 che dall' antico cognome Afilla* col progresso 
del tempo fecesi Aliala et poi l/a, per l' affinità di questa voce con 
Attilla* sospettai nella mia seconda dissertazione sui frammenti Capi- 
tolini *, che fosse questa la prima alterazione subita da Afilla, nel qual 
caso il nostro questore avrebbe appartenuto alla gente Servilia 1 . Nò mi 
oppose difficoltà la differenza della terminazione in S, perchè sapeva 
ila Prisriano, che r propria apud Latino* in A terminantia «pud Grae- 
rros asKiimunt S, ut Catilina, Svila, Fimbria, Aquila, Ka'iA/t'xs, 
r iióÀAas . <l>ifz£p/as, ÀxóXa*“;ti onde mi accorsi clic il greco incisore 
aveva per verità scolpito il nome di Esilia con lettere latine, ma nel 
modo peraltro con cui usava di pronunziarlo. La presente medaglia 
venendo adunque ad insegnarmi, che il nome gentilizio del questore, 
di cui si parla, incominciava per SI. mi obbliga a ritrattare il mio 


' [Della ffenle Ama, l. I , p, 5i el f»uiv,| 

1 Nella genie Pwpìa, n. III. 

1 De Orai. c. Itv. 

* P. 5o. 

* [Celle conjeclure n atali paKsnuteiiuble, 
el Borghesi a eu rnison d’v renoncer. Attil- 
la*, en eflvl, me pnralt Atre un diminutif 
fonné A'Aetinas, adjectif elhniquc (Tderànn 
en Ombrìe, contine r ititi m l a élA de vìnum. 


Qoant h la diflicultA qui «sulle de la prA- 
sence du noni du questeur Attilla» sur de» 
monnoies portoni Ics norns de deus préleurs 
differente ( C SLtar et Sl/oniw , par cxemple), 
qui ernpAcliede snpposer que le changemenl 
du gouvorncttr a eu lieu pendant le court* 
de l'aun^ questorienne ? Tu. Mohimeii. ] 

* Apud Putsch, p. 64 1 [Uh. V, n, 6. 1. 1, 
p. 1 43. ed. Hertz]. 
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sospetto, e veramente doveva fare maggior caso del dittongo che si 
trova alla testa di Amila», c clic manca in Axilla, il quale era più 
che bastevole per mostrare che quelle due voci provenivano da radici 
diverse. Intanto per quante ricerche abbia fatte, non mi è riuscito di 
trovare alcun’ultra memoria degli Esilia, nè sulle lapidi, nè presso 
gli scrittori; onde col solo picco! lume che da questo nummo si som- 
ministra, sarebbe cosa troppo temeraria il voler determinare quale 
fu la gente cui essi appartennero, fra la Sicinia, la Sitlia, la Silia, la t>. 19O* 1;. 
Sicilia e la Sisinnia, tutte conosciute ai tempi di Roma libera, e tutte 
principianti egualmente colle stesse iniziali. 


OSSERVAZIONE V. 

Le tavole Morelliane r.i mettono avanti al n. I e II della gente Vi- 
psauia due medaglie d’argento, che si trovano anche in oro, uniformi 
nel rovescio, nel quale apparisce la semplice leggenda M ■ AGRIPPA • 
COS • DES 1 G scritta in mezzo del campo, ma diverse dall’ altro lato, 
perchè la prima ci mostra la testa laureala di Giulio Cesare a fronte 
«li quella nuda di Ottaviano, coll’ epigrafe a sinistra DIVOS'IVLIVS, 
a destra DIVI • F. mentre al contrario la seconda si contenta del ritratto 
del solo Ottaviano con corta barba, e colle lettere intorno IMP • 
CAESAR'DIVIIVLI'F 1 . A queste se ne debbono aggiungere due 
altre, ma del piè nobile metallo, dissimili aneli* esse nel solo diritto, 
sul quale quella che fu pubblicala dal Baldini 1 olire l’ immagine lau- 
reata del dittatore coll’ astro Giulio dietro la nuca, e 1 ’ iscrizione 
DIVOS'IVLIVS. Nell’altra poi si rappresenta una faccia giovanile, 
inghirlandata aneli’ essa di alloro, col medesimo astro incontro la 
fronte e coll’ epigrafe IMP • DI VI • I VLI • F • ITER • III ■ VIR • R • P • C , 
ov’ è da avvertire, che i due primi caratteri della voce ITER sono 

1 [Voy. Cohen, Mài. coni. pi. XLI1 , l i- 1 Giunte al aecondo temo «Ielle A nmitmahi 
pianiti, 1 et 3. | neper. yutiUmtwra del YailUiit, p. a. 

3 ». 
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congiunti in nesso Quantunque quest' ultima sia sfuggita a tutti i 
grandi illustratori della serie consolare, ciò nondimeno è cognita da 
un pezzo, citandola l’ Arduino *, il quale ingannato dal monogramma 
P. 1117 * <8. lesse PER invece di ITER, dandone al suo solito una stranissima 
spiegazione, ed avendola eziandio trovata il Montfaucon nel ripostiglio 
scoperto a Brescello 1 * 3 . Tre ripetizioni di lei furono quindi incise o de- 
scritte nei cataloghi dei Musei Tiepolo *, Pembrokc \ Ilcdervariano *, 
e una quarta serbata ora nel gabinetto Estense fu con una lettera 
tratta in luce dal Caronni. lo ne feci alquante parole nella disserta- 
zione sulla gente Arria’, onde appoggiare il mio avviso, che l’ imma- 
gine rappresentatavi non fosse già di Ottaviano, ma sibbenc di Giulio 
Cesare già divinizzato, c quindi fatta partecipe dell’ eterna gioventù 
degli dei. 

L’argomento che trattava non mi permise allora di dirne di più, 
e mi tacqui per conseguenza sul precipuo merito di questa medaglia, 
eh’ è quello d’ impor fine ad una questione cronologica non ben de- 
cisa dall' Eckhcl. Il che si ottiene paragonando f iscrizione del suo 
rovescio con quella del diritto, in cui abbiamo detto scorgersi lMPe- 
rator • DIVI • IVLI • Filila • ITERum • III • VIR ■ Rei • P ublicae • C oniti- 
tuendae. Quest’ epigrafe corrisponde all’ IMP ■ CAESAR • DIVI • F ■ 
III - VIR ■ ITER • R- P ■ C®, che osservasi in altri nummi dello stesso 


1 | Voy. Cohen, Mèd. coni. pi. XLll, Vi- 
pianiti, 9.] 

1 Ad P/in. Iliit. noi. I. I,p. aa5. 

' Ani, tarpi. Kupplcm. t III , p. 1 37 e seg. 

♦ T. 1 , p. 1064 

• Pari. I , tav. XIII. 

' T. I!» p. 5 A, Tak. tappi, avr. n* < 1 . 

* P. 78. [Voy. t. I. p. «o&.j 

* [Il paralt cependant que . sui vani Topi- 
nion de M. Zampi ( Commetti, epiffr. I , p. 18 
el suiv.) adoptèe sussi par M. Itemeli ( Corp. 
inicr. Lai. 1 . 1 , p. A&g), Tinversion admise ici 
par Borghesi doil dire rejetée , et qwe dans la 
première legende l’advcrbe ITERam se rap- 


porto , dod pas a lix mots snivonts , IH • VIR. * 
Rei P ublicae CtmtUtuendae , mais au mot 
IMPera/or, de sorte que le seoond trium virai 
devrn ètra date du 1* jonvier 717. Dii reste , 
lorsque M. Zumpt die, a Pappili de «on opi- 
nion, le paasage dea tables Inomphules rap- 
portò ici par Borghesi , il se (rompe ò tr ange- 
lo cnl sur le gens de ce passage, où le chiffre 
II , qui selit nprès le» mota IMP • CAESAR’ 
DlVIF-C-N, ne pent en auciuie ma- 
nière se rapportar au tilre IMP, mais signi- 
fie. corame toujours dans ces tables, qu'à 
la date indiquòe Auguste triompha pour la 
seconde fois. Te. Mommsen.J 
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Ottaviano, e specialmente nei due colla sedia curulc c col tempio 
tetrastilo, delineati nel Tesoro Morelliano 1 , in un terzo cogli stru- 
menti pontificali cd augurali descritto dall’ Eckhel e in un quarto 
col tripode disegnato dal Bcgero s . Tutti c’ insegnano, che quando 
furono impressi il giovine Cesare aveva già preso il secondo trium- 
virato, di cui fecero pure menzione le tavole trionfali Capitoline, 
allorché registrarono la sua seconda ovazione dopo la vittoria sopra P. mS * n>. 
Sesto Pompeo : 

IMP • CAESAR • Divi • F • C ■ N ■ Il • III • VIR. • R • P • C • II • A • -BCCXVII 
OVANS-EX-SICILIA- IDIBVS • NOVEMBR 

Ognuno sa che nel 711, venuti ad accordo M. Antonio, Lepido ed 
Ottaviano, arrogaronsi per cinque anni il supremo reggimento della 
repubblica sotto la modesta denominazione di triumviri rei publitae 
cotistiluendae contutori potevate, il cominciamento e la durata del quale 
officio sono determinati dalla celebre tavola Coloziana EX Ante Dim 
V • KAL mela* • DEC embres • AD • PRiV/ia • K alendas IAN uarias ■ SEX/as, 

r 

cioè a dire dai 07 novembre del “7*1 fino ai 3 i decembre del 716. 

Si sa egualmente che in seguito si prorogarono quella straordinaria 
magistratura per un altro quinquennio ; onde Suetonio ci narra di 
Augusto nella sua Vita, « triumviratum rei publicae constiluendae per 
«decenti annos administravit;» dopo la qual prorogazione cambiarono 
il titolo in III VIR. - ITERuw Rei - Publicae' Conetituendac, che abbinino 
fin qui veduto usarsi più volte da Ottaviano, senza che sulle monete 
dei suoi colleghi sia comparso finora. Ma vi è gran discrepanza sul 
tempo, in cui fu assunto da loro questo secondo triumvirato. Appiano 
attcsta chiaramente nel libro de bello civili, che ciò fu nella congiun- 
tura della riconciliazione di Taranto fra M. Antonio ed il giovane 
Cesare, seguita nel 717, ineunte vere, siccome ha dimostrato il San- 
clemente*: «Et quoniam triumviratus tempus seuatus consulto prae- 
» scriptum exicrat, prorogarunt sibi ipsi potestatem in aliud quin- 

‘ In g. lutiti , tal». VII, n. VI et fi. 1 The*. Brand, t. II, p. 606. 

1 D. N. V. t. VI, p. 75. * Dtvalg. aerae emend. p. 356. 


Digitized by Google 


254 


OSSERVAZIONI NUMISMATICHE. 


(Millennium, ni li il morati plebis suffragia D’altro avviso peraltro 
sembra mostrarsi Appiano nel libro de rebus Illirici», nel quale scrive: 
’<>■ irCaesar Romani reversus est consolatimi collega Yulcatio Tulio gestu- 
rrus... balenili* Januariis consulatum ingrcssus, codcm die Autronium 
(rPaetum sibi in magistratu sulTccit, in Dalmatiamque recurrit, triurn- 
c viratimi etiam lune constituendae rei publicae gerens. Duo enim anni 
* deerant de altero quinquennio hujus imperii, quod in idem tempus 
e post expletum prius quinquennium ipsi triumviri sibi prorogaverant 
* populusque confirmavernt’. * Imperocché le calendc di gennaro, delle 
ipiali in questo luogo si parla, sono indubitatamente quelle del 7 ai; 
onde se a quel tempo rimanevano ancora ad Ottaviano due anni del 
secondo quinquennio, è indubitato clic ne desumeva il principio dalle 
calendc del 7 1 8. 

Ma è facile il conciliare quest" apparente differenza, seguendo le 
trarcie che ne addita il medesimo storico, c dicendo clic nel primo 
luogo ha favellato del tempo, in cui i triumviri di propria autorità, 
nihil inorati plebi» sujfra/'ia, protrassero la loro carica; e che nel se- 
condo ha avuto di vista i termini certi e legali, che uè furono stabiliti 
dal popolo nel suo decreto di conferma , populusque confmnaverat. Alla 
prima sua testimonianza si conforma egregiamente Dione, il quale 
forse non ha qui fati’ altro che ricopiarlo, e da cui si racconta che nella 
pace larcntiua irliaec ila pacti suut; ac praeterea Scilo Pompeio con- 
r solatimi et sacerdotium, quae ci adsignala fucrant, ademerunt, sibi- 
li que in aliud quinquennium, cum prius illud expirasset, principatum 
r prorogarmi! 5 . ■» Infatti sta bene ciò che da ambedue si dice, cioè che 


1 [Éìrei b xjpòvos avrots é/ ijyc n>* 
dpXfl* ti ro * 5 T P leT ‘ v àvòpót 7 tv, 

értpav t avrai: «mair/w, ovàév 

in rov ivfiov itnOévrti. Bell, eitìl. Itb. V, 

c. XCV.J 

' Jó bc Kaicrap ès Paóprjv htain)\ 0 ev, 
vvarevaan' «rvr BoXxariw . ♦ . Nov- 

fAìjrii A’ér ove àf/£àf icvot vvareveiv, xa i rm< 
dp^m' avriyt t'fpépae vapaiove Air pomi*) 


IIsìtm, tifivi cZs&optv aldi » ivi rovi AaX- 
tixras , dpx 1 * * 4 ** ^ Tl T7 ?*' tw*' T ptùv dp^rfr- 
yàp ikersev érx; t# ievriop -a smerla Tj)<rht 
ri)i dpyrt}(, ì)v évi ri) rrporépa tyfyiaiv aùroìt 
é^ij^iasvro , xai ò Ififioi èvixexv pùnti, j 
C. xxvri e xxv 111. 

1 [ OC pifv dXX’ tv yt rù r&re èxeivi re 
oCtcus tvpa£*v, xai ròv piv Zè&rrov ri}( re 
ispùXTVinff ipa xai rve intarsia* , ii rr* óve- 
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nella primavera del 717 fosse già terminato il primo quinquennio della 
podestà triumvirale, avendoci di sopra insegnato la tavola Coloziaua, p. • ,< 
ch'egli spirava coi 3 i decembre del 7*6. Ma questa concorde loro te- 
stimonianza incontra un gravissimo avversario nelle tavole Capitoline, *<>t, 
le quali, quantunque mutile in questo luogo, pure apertamente pre- 
mettono i nomi dei secondi triumviri al consolato di M. Agrippa, che 
aperse I' anno 717, con che danno abbastanza a divedere, eli' essi 
appartengono all anno precedente. E veramente non poteva cagionare 
se non che meraviglia, come i triumviri avessero lasciato decorrere il 
termine della loro magistratura senza farsela confermare, dando con ciò 
tanta ragione al loro nemico Sesto Pompeo di accusarli d' usurpatori. 

Questa discordanza fra gli storici e un monumento così insigne di 
cronologia ha recato non lieve imbarazzo ai fastograG, molti de' quali, 
e fra questi il Sigonio e il Panvinio, hanno creduto di toglierla, opi- 
nando che i trium \ iri e i consoli spettassero allo stesso anno 717,0 
che i primi fossero poi anteposti ai secondi a motivo non della pre- 
cedenza nell' elezione, ma della maggioranza nella dignità, secondo 
l’esempio che diedero in appresso le stesse tavole, (piando presero 
ad incominciar I’ anno colla tribunizia podestà degl' imperatori e ad 
essa sottoposero la memoria del consolato. Ma giustamente si risponde 
che gli usi imperiali mai si applicano a’ tempi nei quali il principato 
non era ancora bene stabilito, e quando almeno nell'apparenza serba- 
vamo tuttora le forme del governo repubblicano, talché le tavole 
medesime continuarono a premettere pochi anni prima il consolato 
eponimo alle dittature di Giulio Cesare, che ninno affermerà essere 
state inferiori in lustro e in potenza al triumvirato. Laonde il Pigino, 
coi più moderni rigettando quest'infelice concordanza, non ha potuto r. • 
a meno di confessare la realtà del dissenso. 

Ora la nostra medaglia, come ha ben veduto il citato Sanclemente \ t oi. 
non solo viene a pienamente confermarlo, ma ci fa chiaro eziandio che 
tutta la ragione sta, com’ era presumibile, in favore del marmo. Ini- 

léleixro, éviiMTw é avrò fi li mv ifytp o- ,évérpvi>9v. Lib. XLV11I k e. liv.I 

victv éf xtérre , ivsiltf rà wpórepx 1 De tulg. oerae mietiti, p. cp 
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perocché M. Agrippa da lei appellasi nel rovescio console designato, 
titolo che non poteva più convenirgli dopo che al primo gennaio del 
717 era proceduto console effettivamente; per lo che rimane fuori di 
questione, ch’ella fu coniala avanti quel giorno. E se ciò è, sarà egual- 
mente dimostrato, che da un' epoca anteriore al medesimo giorno prese 
origine altresì il secondo triumvirato, ch’ella dall'altra parte attri- 
buisce ad Ottaviano. Nè si opponga, seguendo le dottrine dell’ Eckhel, 
eh’ ei non dovè entrarne in possesso , finché ai 3 1 di decembrc del 7 1 6 
non fu spirato il primo quinquennio , non essendo nuovo a questi tempi 
di veder messa in conto la nuova dignità, prima che fosse terminata 
l’antica; onde Giulio Cesare, quantunque creato Diciaior III per un 
decennio nel secondo semestre del 708, ciò non ostante principiò a 
denominarsi Dictator DII tosto che nel settembre dell’ anno successivo 
questo medesimo onore gli fu decretato a vita. 

Ma se per la concordia di questi due pubblici monumenti non potrà 
più dubitarsi che il cardine cronologico del secondo triumvirato sia da 
fissarsi al di là delle colende del 717, resterà ora a vedersi quanto si 
abbia da portare più oltre. Sappiamo da Appiano che fino dagli esordi 
del loro potere nel 711» triumviri in quinquennium urbanos magi- 
cstratus annuos designarunt n c impariamo poi da Dione, che nel 
p. ► «3. 71 5 innanzi la pace di Pozzuoli con Sesto Pompeo, il che è a dire sul 
cominciare di quell’anno, cconsules in ipsos octo annos ordinave- 
«oj. r runt s . r, Agrippa adunque eh’ esercitò i fasci nel 7 1 7 fu uno dei com- 
presi nella seconda elezione, e per conseguenza G110 dal principio del 
7 j 5 potè chiamarsi console designato. Egli però circa quel tempo fu 
mandato a guerreggiare nell’ Aquitania, di dove ritornò f anno ap- 
presso richiamato da Ottaviano, onde presiedesse alla ricostruzione 
delle navi, itquas duplici naufragio, et quidem per aestatem ami- 
escrat, i> come racconta Suetonio ’. Le nostre medaglie hanno tutti 

1 ai/rixa ttH vjó) cuis ìo£Ovtiì 4X* «poxxrcir'waxTO. Lib. XI .VI II , 

it t4 iniaiix M r w» «witTiar. Btll. citi. c. ixi\. | 
lib. IV. c. n.] 1 In Avffmt. c. iti. 

’ [Kai rifr tm» iririnw [ifX’H 4* Axtm 
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gl' indizi di fabbrica romana, e quindi saranno stato impresse in au- 
tunno dopo il suo ritorno, per soddisfare alle gravi spese marittime 
die gli erano commesse. 

Non vi è dunque per parte loro alcuna ragione, per cui l’origine 
del titolo che ricerchiamo abbia molto a scostarsi dalla fine del 7 1 (i , 
secondo ciò che dall' altro lato chiaramente rirhiedcsi dal frammento 
Capitolino. Imperocché da lui emerge apertamente che la memoria 
del triumvirato non solo era posteriore a quella dei consoli ordinari 
Claudio Pillerò' e Nerbano Fiacco, ma ben' anche ai suffetti Cornelio 
Scipione c Marcio Filippo, che in grazia unicamente di un brano mar- 
moreo di fasti posseduto dai mio chiarissimo amico marchese Biondi *, 
si conosce aver occupato una parte di quell’ anno. Stando all’ uso piò 
comune, dovrebbero essi procedere alle colende di luglio; per lo che 
il secondo triumvirato ricadendo nell’ ultimo semestre sarà assai pro- 
babile che datasse dallo stesso giorno a. < 1 . V Kalendas Deccmbres , da 
cui aveva avuto la nascita il primo. E per riguardo poi alla discorde 
opinione di Appiano e del suo seguace Dione, io ho gran sospetto eli' ella 
non derivi se non da un equivoco preso dallo storico alessandrino, di 
aver tenuto per un effetto del posteriore rappacificamento di Taranto 
ciò che piuttosto fu concordato nell' anteriore di Brindisi, avvenuto in- 
nanzi la fine del 71 li. Si sa che in sequela di esso ambedue i triumviri 
vennero a Buina, nel qual tempo ennsam inultitudini eorum, qui in 
r sellatimi allegerenlur, expeditio Automi, quam in Parthos parabat, 
« praebuit; unde et magistratus alios in plures annos, et consules ipsos 
pili odo annos tunc ordinavorunt :•» siccome ci avverte il già enuncialo 
passo di Dione 1 * * * 5 . Chi potrà credere che M. Antonio, il quale prepara- 
vasi ad una lunga lontananza, si prendesse tutta la cura onde assicu- 
rare per tanto tempo ai suoi fidi la porzione che gli era riserbata dei 
pubblici uffizi, e ommettesse poi di provvedere a se stesso, onde non 


1 (Voj. Henien, Sappi. Orili, n. 6438; 

Corp. iatcr. Lai. toni. I. p. 46j.| 

1 [ II pòQaatv 4e attiri roC t&v ^ovXev 

sovrani «Xitfow I? TO'. Avtwìou al prilla, 

it. 


bv Ciri rovi II apOov* irioipàicio.iiapiiT^iv • 
i?' ovine p x«i Ap%àc iXXs s ri Ciri ■v't.tttv 
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gli venisse a mancare nel fervore della guerra F autorità necessaria , 
della quale gli restavano appena due anni? K che vi pensasse veramente 
lo dimostra un articolo della pace di Pozzuoli, avvenuta di li a poco, 
innanzi che si mettesse in cammino verso l’Oriente, con cui si stipulò 
seeondo Appiano : «Ut idem Pompeius imperimi! Siciliae, Sardiniae, 
t Corsicae. . . in tot annos tenerci, in quot Antonio Cacsarique proro- 
«gatura fuerit imperimi! •js e secondo Dione : c Quinquennale ei esse 
«rimperium in Siciliani, Sardiniam et Achaiam 1 . * Se dunque i trium- 
viri, i quali erano allora nel quarto anno della carica, promisero a 
Sesto Pompeo un impero di cinque anni, quanto sarebbe stato il loro, 
è manifesto, che se non prima , con questo trattato almeno essi se lo 
prolungarono per un altro quinquennio. Nè importa poi se le tavole 
Capitoline non lo registrarono se non verso la (ine dell* anno seguente, 
o ciò fosse, perchè si tardasse a domandarne la conferma del popolo, 
come sembra ricavarsi da Appiano; o piuttosto perchè secondo il loro 
istituto esse non dovevano aver riguardo alla data, qualunque fosse, 
del plebiscito, ma solo all'epoca ch’era da lui statuita al principio 
della nuova magistratura. 

OSSERVAZIONE VI. 

r. xiv. lai lesta delie tre divinità Capitoline adorna il diritto di altrel- 
p. mi » i. tanti denari della gente Kuliria, vedendosi in uno Giove laureato e 
barbato collo scettro : in un altro Giunone velata e diademata collo 
scettro anrh’ essa : nel terzo finalmente Minerva coll’ elmo crestato e 
F egida al petto. Dietro la prima di quelle immagini leggesi il cognome 
DOSSENus, che le altre due volte abbreviasi DOS. Uniforme è 
poi in tutti il rovescio coll’iscrizione L • RVBRI , il quale rappresenta 
quattro nobili cavalli, che a lento passo traggono un veicolo a due 

* [ Ap^stv Ssp&ovr xai StxeXi « xsi * [ Rati SixxXixs xai Ixp&ovs nje re 
Kvpiwj . ... éf Ìktov itfjyoter t«v ér éfwnr À^xitEf siri vèrte értf £«. Lib. XliVIII, 

Àl'TSLtVMiff T* XXI Rxfuxp. I.ib. V, c. LUI!.] c. nifi.] 
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rote di forma quadrata. Dalla cima di esso sbalza fuori una piccola 
Vittoria, che ili quelli colla lesta di Giove e di Giunone è in atto 
di volare, mentre negli altri coll' effigie di Minerva è montata sopra 
una biga '. 

Seguendo le traccio dell’ Orsino i passati numismatici si accordarono 
nel riconoscere in quel veicolo la tcnsa, su cui si portavano in proces- 
sione i simulacri degli dei, fondandosi sull autorità di Sinnio Capitone, 
il quale presso Festo : tr Teli sani ait vocari vehiculum, quo cxuviac 
irdeorum ludirris circensibus in cireum ad pulvinar vehuntur 5 . t Ma 
questa sentenza fu largamente oppugnata dal Ditisco 5 adducendo sopra 
tutto, che ciò che costituiva propriamente la tensa era l’ immagine del 
mime, che qui non si vede, e che anzi non può vedersi, essendo quel 
cocchio tutto chiuso all’ intorno. Troppo evidente è infatti la differenza 
dalle altre lense indubitate, che offrono le medaglie, sia che in esse il 
simulacro si mostri tutto scoperto, coinè nella più parte di quelle dei 
divi imperatori delineate nei sesterzi di rame di Augusto, di Vespasiano, 
di Marciana e di Antonino l'io, nell’ aureo di Nerva e nel medaglione 
di Pertinace; sia clic vi si esponga sotto un baldacchino o in un’ ««fi- 
eli /« aperta da tutti i lati, come nei sesterzi di Faustina seniore e di 
M. Aurelio. Nè può tampoco confondersi col carpento, che differenziava 
dalla tensa tanto nella forma, perchè aveva il cielo arcuato come i nostri 
carrettoni militari, ed era chiuso nei lati da sponde o da cortinaggi; 
quanto nell’ uso, avendo sodamente provato l’ Eekhel *, che quantunque 
entrasse nella pompa circense, non era però unicamente proprio degli 
dei. Però anch’ egli fu sempre aperto d’ innanzi , come si vede nelle 
medaglie di Livia, di Agrippina, di Germanico, di Domitilla, di Giulia 
figlia di Tito ed in altre moltissime; c lo sono pur quelli che coll’ 
epigrafe IEPA • AfTHNH compariscono sulle monete di Efeso di Anto- 
nino Pio e di Commodo 5 . Per questo motivo lo stesso Eekhel, quando 


* [Voy. Cohen, Méd. con ». pi. XXXVI, 
Rubri*, i, a, 3.] 

* lìb. XX, Qu. iti, 8, p. 36 A, 0. 
Mùller. | 


4 [ Lexic. ». v. Tenia. ] 

1 D. JV. V. I VI, p. 1&9 e 34 7 . 

* Mionnet, Méd. antiq. Supplem. t VI, 
p. ìhi , n. ii i, et p. i5o, n. 669. 
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ebbe a parlare (lei nostri denari, credè chi! piuttosto che una tensa od 
un carpento rappresentassero un cocchio trionfale. 

Ma anche la sua opinione giustamente non soddisfece al oh. Cave- 
doni', benché non mi sembri di gran forza uno degli argomenti che 
adduce, cioè che la figura quadrata non si addica al cocchio del trion- 
t>, mi * s fante. Imperocché la moda fu sempre volubile : e se si scorra la serie 
di tutti i cocchi adoperati a quest' uso, che ci rimangono delineati, ne 
troveremo indistintamente dei tondi, dei quadri, degli dittici e dei 
semicircolari. Quindi non saprei sottoscrivere al suo sospetto, che per 
essere quadrato si abbia ila credere una lensa quello che apparisce nei 
denari del divo Vespasiano coll’ epigrafe EX ■ S • C , istoriato di bassiri- 
lievi, e con un fastigio acuminato nel mezzo, sul quale un fior di conio 
della mia collezione mi mostra collocalo non un trofeo, coni’ egli dice, 
ma sì beile quattro cavalli fra due Vittorie, io lo pregherò di osser- 
vare, come lo stesso tipo somigliantissimo si ripeta sui denari del divo 
Claudio colla medesima epigrafe EX S’C, e come ambedue, se si 
detraggono le due Vitlorictte, egregiamente riscontrano nella forma, 
ilei bassirilievi, nel fastigio e nella quadriga sovrapposta alle meda- 
glie d’ oro di Augusto colla leggenda C AESAR ■ DIVI • F s , ai denari di 
lui nei quali apparisce nel cocchio un’ aquila legionaria 3 , e cosi pure 
agli altri dello stesso prencipe coll’ epigrafe S • P • Qj R - P ARENT 
CONS - SVO *. Ora in questi ultimi la corrispondenza dall' altra parte 
dello scettro sormontalo dall' aquila, della laurea e della toga dipinta, 
ornamenti notissimi dei trionfanti, non lascia luogo ad alcun dubbio, 
che quel cocchio sia la quadriga trionfale, siccome conviene lo stesso 
Ec.khel. E per restarne poi pienamente convinto, basta richiamare I al- 
tra medaglia del medesimo Augusto colla Vittoria navale dall’ altro 
canto 3 , su cui egli si mostra in atto di trionfare per la battaglia Azziaca 
in un carro ornato degli stessi bassirilievi e dello stesso fastigio acu- 
minato nel mezzo. Il perchè, a spiegare quei rovesci dei divi Claudio 

' Saggio di oMcrrazìoni , p. 63. 1 Eckhel. I). iV. V. I. VI, p. yO. 

’ C.ivlns , ,Vwm. finiti regi» Ckrù ti anì >■ * /bùi. p. u3. 

Mimi, n, svili. 1 ìbid. p. 86. 
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e Vespasiano, io ricorderò narrarsi da Dione, clic nelle esequie di v. 10% • 4. 
Augusto la sua immagine curru pompali durebalur 1 : e quindi penso 
eh’ essi vogliano denotare la pompa del funere censorio o trionfale 
decretala dal senato a quegl’ imperatori, con cui furono portati all’ 
apoteosi nel campo Marzio : solo dopo la quale poteva loro competere 
la tensa riservata agli dei. E così partili di poter rendere soddisfacente 
ragione del perché tanto la tensa, quanto la quadriga trionfale, quan- 
tunque di forma così diversa fra loro, compariscano simultaneamente 
sulle citate medaglie della consecrazione di Vespasiano, e molto più 
in quelle di Marciana 1 , aggiungendo poi che le tcnse dei divi Augusti 
furono sempre tratte dall’ armonium Caetari», ossia dagli elefanti. 

Ma ritornando ai denari della Rubria, due per me sono le principali 
ragioni eh’ escludono la sentenza dell’ Eckhel : di cui l’ima proviene 
dalla soverchia altezza della cassa di quel cocchio, che quasi pareggia 
quella dei cavalli, presa dalla loro elevata cervice lino ai piedi, per 
cui un uomo che vi fosse dentro, o vi resterebbe sepolto, o ne sporge- 
rebbe appena la sommità della testa. L' altra nasce dai simboli che sono 
scolpiti sul suo fianco. Il (Javedoni li dice 1111 fulmine ed un uccello : 
ma I’ asprezza del conio negli esemplari della mia raccolta mi pone in 
istato di attestare dell' esattezza delle tavole Morelliane e di confer- 
mare, che quell’ uccello è un’ aquila che stringe fra gli artigli il ful- 
mine. E noterò poi, che per gli stessi esempi della mia collezione il 
fulmine apparisce nei denari colla testa di Giove, l'aquila in quelli 
coll' immagine di Pallade, e che negli altri coll’ effigie di Giunone ora 
incontrasi il fulmine, ora l'aquila. Dal che se ne conchiude, non esser 
vero che siano tre diversi veicoli distinti ciascuno da un simbolo parti- 
colare : ma si avrò da dire in vece, come nel putealc di Libone, eh’ è luti * 5 . 
sempre lo stesso veicolo, ma rappresentato nei suoi due lati 1 . Ora am- 


' [ É@' épfjutrog ■aupmxoii ifycxo. Lib. 
LVI, c. XUIY.j 

’Yflillanl. \utn. tmp. praest. p. i5ft. 

’ [Pour que celle explication pili ètra 
Rimise, il fnudrait que les ebevaux ntlelés 
mi char fussent (r>um»*s tantAt à ilroite. tan- 


tòt h gauche; or il non est pan aitisi : il* 
soni constamment à droite. Dii resto , que le» 
troia divinili du Capitole aient eu chacune 
leur ihtnsa , c’est ce que prouvent et le noni 
de l'édilìce oii ces chars étaicnt conservi . 
AEDES • THENS ARwmi (Henien. S»p- 
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bedue quei simboli appartengono manifestamente a Giove : e quindi 
non al trionfo, ma ad un uso sacro avrà spettalo certamente l’arnese, 
su cui sono intagliati. 

Dietro tutto ciò io porto opinione, che la spiegazione di questo 
rovescio si abbia da desumere dal seguente fatto narralo da Verno 
Fiacco, e conservatoci da Macrobio : uCuin populus Romanus pesti- 
li lentia laboraret, essctque responsuni id accidere quod dii despiceren- 
r tur, anziani urbem busse, quia non intelligerel oraculum : evenisseque 
ir ut circensiurn die puer de cocnaculo pompalo superne despiceret et 
i patri referret quo ordine secreta sacrorum in arca pilenli composita 
evidisset. (In altri rodici xi legge : in arca pilento imposita vidisset.) 
»Oui cimi rem senatui nunciasset, placuisse velari loca ea qua pompa 
rvcherelur : atque ita peste sedata, puerum, qui ambiguitatem sortis 
rabsolverat, togae practextae munus impetravissc '. r Da ciò si racco- 
glie che quest’ orca dei sacri secreti portavasi nei circensi sopra un 
carro, di' ella era chiusa d’ ogn intorno, ma senza coperchio, e che 
doveva essere alta in modo, che niuna persona a piedi o a cavallo po- 
tesse vedere qual cosa conteneva, solo restando esposta a chi la guar- 
dasse dalle fenestre del solaio. Ognun vede come tutto ciò ottimamente 
corrisponda alla rappresentazione di questi nummi, ove pure quella 
cassa deve giudicarsi scoperchiata, se da essa mostra di emergere la 
Vittorielta; e potendo anzi aggiungere che in uno di quelli da me 
serbali, in cui la dea è salita sulla biga, rimane ancora nascosta nell' 
arca la metà della rota. E parati poi che acconciamente ella sia stata 
prescelta per denotare i giuochi circensi, siccome quella che probabil- 
mente non doveva trarsi fuori se non in tale occasione : nel qual signi- 
t>. 107 * «. licato è agevole di conoscere, come assai bene si accoppi colle immagini 
delle divinità Capitoline rappresentate nel diritto. 


pietà. Ore//, u. 0607; cf. Hulle.it. dell * Insiti, 
arch. (t. m), et Dion Cassili», qui 

nonmie eipnsfténienl la thensa de Jupiler et 
celle de Minerve (Hùl. lib. XLV 1 II, c. il, 


et lib. L, c. vili). Cf. Annali deli’ Inst. arek. 
18&9, p. ao 5 , et Momnnsen, /. A T . 6093. 
C. Cavbdomi.] 

1 Salumai, lib. I , e. vi. 
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Fra le molte medaglie fatte imprimere dal triumviro monetale 
L. Aquillio Floro non ne resta più che una sola, della quale manchi tut- 
tavia una plausibile spiegazione : ed ò quella del Morelli, che rappre- 
senta una quadriga a lento passo attaccata ad un carro vuoto di forma 
rotonda, dal cui mezzo sporge fuori un cespo di foglie coll’ epigrafe 
CAESAR- AVGVSTVS, e nel esergo S ■ C '. Lo stesso rovescio fu 
ricopiato dal suo collega M. Durano* : se non che vi accrebbe talvolta 
I’ auriga, che guida i cavalli 1 * 3 * . Faceva poi maraviglia, come questo 
tipo fosse stato preterito da F. Petronio Turpiliano, che fu il terzo 
triumviro di quell’ anno, quando aveva comuni co' suoi compagni gli 
altri del Parto che rende 1’ insegna, e dell' imperatore nella biga degli 
elefanti. Ma anche una tale medaglia è venuta finalmente alla luce, e 
siamo debitori della sua pubblicazione al Sestini *, ove si vede la me- 
desima quadriga colla stessa epigrafe CAESAR - AVGVSTVS, e colla 
stessa particolarità del S • C nell’ esergo. Se non che una sensibile 
differenza apparirebbe nella forma del cocchio, che sarebbe assai più 
basso e mancante del cespo di foglie. Ma io ho gran timore che ciò 
possa provenire dalla poca conservazione dell’ impronto, della quale 
mi dò sospetto I' esitanza che mostra I’ editore nel ragionarne 5 , e più 
r osservazione che negli altri due tipi i nummi di Petronio corrispon- 
dono con tutta esattezza a quelli de’ suoi colleglli. 

Ma che che sia del nummo dei Fontana, del quale non può portare 
equo giudizio se non chi ha avuto la fortuna di vederlo, restringendomi 
a parlare degli altri due, dei quali ho sott’ occhio gli originali, dirò che 
il \ aillant e l’ Avercampo vi crederono rappresentato il carro trionfale 


1 Ito. MortU in g. Affollila, n. 7. [ G>- 

hen. Mài. emù. pi. VI, Afuillia, <1 

' The*. MortU. in g. Dvrmùi , n. 1. (Co- 

hen, Mài. emù. pi. XVII, Ihtroua , 3 .] 

1 Mionoet, là la rilette et Au prix ilei 


mèAaille* rumine* , monétaires <t Auguste 
| 3 '<M. L 1 . p. 108 ]. 

‘ Mutto Fontana, Uiv. 11. n. 10. [Cohen, 
Mài. con*, pi. XXXI , Pf Ironia ,10.] 

1 Sestini, Ifun Fontana, p. 98. 
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non uccellato da Augusto per la restituzione delle insegne fatta dai 
Parli, opinando rhc Aquillio vi aggiungesse quelle foglie o quel liore 
per alludere al suo cognome di Floro. Ma io spero di aver già mo- 
strato abbastanza nell' osservazione quarta della Decade tredicesima, 
che il cocchio decretato all' imperatore in quell’ occasione apparisce in 
uno de' rovesci sopracitati degli stessi monetieri, e eh’ egli fu tirato non 
dai cavalli, ma dagli elefanti. F.d ognuno poi noterà facilmente, che se 
quel fiore alludesse al cognome di Floro, sarebbesi ammesso, (piando il 
medesimo carro fu ripetuto da Durmio. In un' altra occasione consimile 
il \ aillanl 1 lo credè quel germoglio del grano, che vedesi comunemente 
nella destra della dea Speranza : e questa congettura è stata ora risu- 
scitata dal sig. ab. Cavedoni 5 , richiamandolo alle speranze prodotte dalla 
nascita di Caio figlio di Agrippa, avvenuta nel 734, cioè I’ anno prima 
che occupassero il loro oflicio questi triumviri. Ma, prescindendo che io 
non vedo qual relazione si trovi fra la quadriga materiale ed il simbolo 
allegorico, basterà di avvertire che quel bambino non era allora se 
non che un semplice privato, perchè fu solo nel -jZ-j clic fu adottato 
in figlio da Augusto : onde non è possibile che a quel tempo si decre- 
tasse in suo onore alcuna cosa dal senato, siccome l'aggiunto S • C 
ha persuaso alfistesso erudito illustratore. Altre spiegazioni di questo 
cocchio sono stale addotte dal Morelli 5 : ma fra tutte la più prossima 
in.j * s. al vero panni quella di Alberto Ilubenio, il (piale lo giudicò irlhensam 
«circensem, aut ferculum quoddam trinmphale clini iniposito tlosculu 
raut alio ornamento.!» Imperocché dopo essersi scoperta l'arca delle 
cose sacre nei denari della Itubria. io tengo che qui apparisca di nuovo 
allo stesso oggetto di significare i giuochi circensi. 

Nelle osservazioni quarta, sesta e settima della citata Decade tredi- 
cesima, enumerando gli onori che nel 734 e nel 735 furono decretali 
ad Augusto pel suo ritorno dall’ Oriente, e per la restituzione delle 
insegne e dei prigionieri, ho già riportato il passo di Dione, con cui ci 
avverte, che di essi non altri accettò, misi quod Fortunae Reduci, ut 

1 .Yihb. liHp. pratJit. t. II, p. 97 . ' De numi* coni. p. i85. 

* Apptnd. ai tufffjio , p. noia 107. 
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<t vocaboli t, aram conseerari, diemque .sui redilus inlei* feria® referri 
cel Augustalia dici passo» est 1 * * * . - Da altri luoghi dello stesso storico 5 
apparisce, che a queste feste Auguslali prò reiliiu . da non confondersi 
colle altre Auguslali in onore del suo natale che radevano ai 2 3 di 
settembre, c che non furono pubblicamente istituite se non nel 703 s , 
orasi astretto con voto il senato, e che si celebravano annualmente. Con- 
sistevano in solenni giuochi nel circo e ricorrevano ai 1 a di ottobre, che 
fu il dì del suo ritorno, nel quale il calendario MafTeiano segna AVGVS- 
T alia, acui corrisponde l’ Ambulino ponendo AVGu*fahWN 'CIRCO : 
e meglio I’ Amiternino, che nota sotto il medesimo giorno LVD 1 • IN • 

CIRCo • FERwc • EX • Senati t* ' Consulto • Qjiod ■ Eo • Die IMPerafor • 

CAES«r AVGi«/iM-EX TRANSMan'nù • PROVINC.wVRBEM 
INTRAV 1 T • ARAQwe- FORT «noe - RED VC 1 • CONSTITu/a est. 

Durante la vita di quell’ imperatore presiederono a quelle feste i con- 
soli, i quali usarono di lasciarne memoria in appositi cippi : talché ci 
restano ancora quello di P. Quintilio Varo, che tenne i fasci nel 7Ù1, 
e l'altro di Ti. Claudio poscia imperatore, che gli ebbe per la seconda P. no • 9. 
volta nel 7/17, ognuno dei quali vi dice, che LVDOS - VOTIVOS - 
PRO • REDITV ■ IMP • C AES ARIS • DIVI ■ F • AVGVSTI • IOVI • 


OPTIMO • MAXIMO • FECIT • EX • S ■ C '. Ma dopo la sua morte si 
volle che le r Augustalia prò redilu tribuni plebis lanquam sacrosancti 
* cclebrarenl *. it Se dunque alla corona d’oro di quercia, alla biga 
degli elefanti, al clipeo dedicalo nel tempio dell’ Onore e della Virtù, 
all’ ara della Fortuna lteduce, a tutti gli onori infine destinali ad Au- 
gusto in questa circostanza si fece allusione sulle medaglie di quel 
tempo, chi potrà credere che fosse preterito uno di quelli che accettò, 
ed anzi il maggiore di ogni altro, perché sacro e perpetuo, l’ istituzione 
cioè delle feste Auguslali ? 


1 [Uv ovAtfr ‘srpotnfHaro , xs'ajjv Tv^r; t# 
LVsvsyatyo) [o(mtyip wtas sìitijv èxàXeaxv; 

fitopòv i&pv&jjrcti Mii Ttfi’ ìjfitpav 

Zorro tv re rate iepopuviXK ipiOpeicflai, 

xxl \ùy oneri *X*a óvopiietrOtxi. ] Lik. LIV. 

c. x. 


1 Lib. LIV f c. uva, e lib. LV, c. via. 

5 Lib. LIV. c. xxxiv. ( Voy. dans le Corp. 
iiucr. Lai. 1. 1 , p. hok . la noie de M. Momm- 
8 cn sur les Auffustulia. W. Heszes.] 

* Gruler,p. u.n. 1 eia. [Ordii, n. 599.] 
1 |Tj ;t A vyowjWXt* ol hifmpxpi, àf 
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E pure la numismatica non conosceva fin qui alcun tipo che loro 
alludesse : imperocché le medaglie coll’ epigrafe VOTA-SVSCe/ita- 
PRO • SAL ule- ET • REDiVu • CAESaris, AVGus/i, o vero PRO- 
VALETVDINE • CAESARIS, coniale dai triumviri Mescinio Itnfo 
ed Antistio Velerc, spettano alla spedizione di quell' imperatore nelle 
(ìallie nel 738, come fu dall' Eckliel dottamente osservato ', e come 
dalla data della tribunizia podestà affissa ad altri tipi di quei mone- 
tieri viene messo fuori di controversia. E così pure 1 ’ aureo col VOTA- 
PVBLICA 3 pel titolo di padre della patria deve riportarsi al disotto 
del 753, e forse dieci anni dopo, in cui da Plinio si memora una vec- 
chia mima credurta in scenam C. Poppavo Q. Sulpicio cos. ludis prò 
-salute divi Augusti voti vis * :* a meno che non voglia supporsi che il 
P. mi 'io. naturalista si sia espresso impropriamente, al prò redini sostituendo 
prò salute, e che abbia inteso di alludere all’ annua solennità delle 
nostre Augustali. Intanto non può dubitarsi, che questi giuochi votivi 
fossero preceduti dalla pompa circense, attestando positivamente Sue- 
touio : * Accidit votine circensibus, ut correptus valetudine lectica cu- 
- hans tensas deduceret ‘ :■» ove parla dello stesso Augusto eh' era pro- 
babilmente console in quell' anno, ed a cui come tale spettava per le 
cose sopra dette la cura di quelle feste e I' incombenza di condurre 
quella processione. Dato adunque che il pilento, su cui si portavano le 
cose sacre, fosse, come ho indicato, il simbolo dei circensi, ognun vede 
come resti piana ed opportuna la mia spiegazione, e come egregia- 
mente le convenga la citazione del senatusconsulto memorato allo 
stesso proposito dal calendario Amiternino e dalle lapidi di Tiberio 
e di Varo. 

Dietro tanta convenienza non mi sgomentano le piccole differenze, 
che ponilo risultare dal paragone di questi rovesci con quelli di L. Ru- 
brio. Sempre rimane ferma la sostanza, che si negli uni come negli al- 
tri si rappresenta una quadriga vuota, e che in ambedue i casi per di- 

xai UpOTtprxtfo <Vr«, Aiamdróri. | Dion. 1 /). S. V. t. VI. p. li 3. 

lib. LV|,c.xLvi;cf.Tacil. Atmal. lib. I.c.xv.] 1 Hùt. nat. lib. VII , c. nvm. 

1 D. iV. V. I. VI. p. io3. 1 In Auguri, c. xim. 
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verse ragioni si esclude, die servisse ad uso di trionfi). Se la differenza 
della forma, ora semicircolare, ora quadrata, ora rotonda, non toglie 
che siano tutti carri trionfali quelli che appariscono, a cagione di esem- 
pio, sulle medaglie di Siila, d' Augusto e di Germanico colf epigrafe 
S 1 GNIS • RECEPT ■ DEVICTIS • GERM ; una tale diversità non 
potrà egualmente opporsi alla nostr’ arca, che quando convenne rinno- 
varla per la vecchiaja, sarà stata naturalmente rifatta secondo il buon 
{{listo del secolo augusteo. 

Nè meno mi prendo fastidio delle foglie o del fiore, che comparisce 
in luogo della Yittorietta o della biga. Credo che queste ultime aves- 
sero lo stesso significato della piccola quadriga, che secondo il già detto 
è collocata sulla cima del cocchio trionfale rifiutato da Augusto col 
PARENT-CONS’SVO, dell' altro su cui non vedesi che l'aquila p. u»*n. 
legionaria, e dei funebri di Claudio e di Vespasiano, ne' quali tutti 
sembra posta ad intendimento di denotare, che quei carri erano 
vacui, nè dovevano essere saliti da alcuno : imperocché ella avrebbe 
impedito il loro prospetto. Il che se fosse, quel simbolo restava piena- 
mente inutile per la sostituzione del fogliame nel mezzo, eh’ io ni’ im- 
magino come un coperchio traforato ed amovibile, diretto a conciliare 
insieme f antico rito, da cui si voleva che f armadio dei sacri arcani 
fosse aperto al di sopra, col bisogno di nascondere agli occhi dei pro- 
fani ciò che conteneva. Il qual bisogno dovette farsi sentire, quando 
Giulio Cesare ristaurò il circo massimo, se è vero, come si è pensato 
da molti, che ne alzasse la precinzione di alquanti gradini, non po- 
tendo poi egli velarsi a mezz' aria come le strade senza incontrare il 
massimo inconveniente d' impedire la vista dello spettacolo. Ed ho pen- 
sato poi che quel fogliame fosse amovibile; perchè senza un tale or- 
namento ricomparisce poco dopo quest’ arca nei sesterzi di rame di Ti- 
berio coniati nella sua podestà tribunizia XXXVI, o sia nell' anno 787, 
e ripetuti anche nei due anni susseguenti 1 . E attaccata alla solita qua- 
driga, ed ha la forma di una bigoncia rotonda etligiata di bassirilicvi, 

1 0. fi. Y. L VI, p, 197. 

34 . 
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certamente chiusa tutta all' intorno ed aperta di sopra; nè vi è dilli— 
rolli in riconoscerla all’ indicato segnale della soverchia altezza, che 
pareggia quella del carpento offertoci dalle altre medaglie dello stesso 
modulo, che fece imprimere quel principe in onore di Livia sua madre. 

I numismatici, che hanno voluto riconoscervi il solito carro trion- 
fale, si sono trovali questa volta imharazzatissimi : perchè da molti 
armi fino a quel tempo sappiamo da Tacito non esservi stata cagione 
alcuna di trionfo; onde sono dovuti ricorrere a quello di ventiquattro 
■ >3 * i». anni prima, che Tiberio non potè menare pel lutto sopravvenuto della 
strage Variarla : il che ognun vede quanto sia inverisirnile. Chiarissima 
all' opposto n’ è la spiegazione, secondo la mia sentenza : perchè ap- 
punto nel 787 caddero i vicennali dell’ impero di Tiberio, per la ri- 
correnza dei quali sappiamo da Dione 1 essersi dati dai consoli giuochi 
solenni, cui alluderanno le citate medaglie, e la cui memoria potè ac- 
conciamente ripetersi anche negli anni seguenti, come veggiamo essersi 
praticalo pei voti decennali e vicennali ne’ secoli posteriori. Infine 
l'arca medesima, ma col cespo di foglie, ed ornata di festoni, torna 
a mostrarsi sulle medaglie d’ oro e di argento di Tito fino dal primo 
principio del suo impero, nelle quali la già notata sua altezza rimane 
ancora più apparente, perchè paragonata ai carro, su cui in altre mo- 
nete dello stesso modulo Tito trionfa della Giudea, si vede che la per- 
sona del trionfante vi resterebbe nascosta fino al mento. La data di 
questi nummi, precedendo la dedicazione dell* antiteatro Flavio, im- 
pedisce che quel tipo si riporli ai circensi, che Dione c' insegna essersi 
da lui dati in quella circostanza; onde resterà che risguardino gli al- 
tri, che secondo I' uso si dovettero celebrare per I' apoteosi di suo 
padre Vespasiano. E così sarà tolta la maraviglia, come di una delle 
principali solennità dei Domani, qual era la pompa circense, non si 
avesse alcun’ indizio sulle medaglie. 


' Uib. I.XVI1I. e. un. 
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OSSERVAZIONE Vili. 

Alla serie Orsiniana della genie Atilia fu aggiunto dal Patino un 
denaro avente nel diritto la solita testa femminile difesa dall' elmo 
alato, ornata di monile e di orecchini con XVI dietro la nuca, e rap- 
presentante nel rovescio la Vittoria in biga, che tiene nella destra la p. nH*i3. 
frusta, nella sinistra le redini, coll’ iscrizione L- AT1LI nel campo, e 
ROMA nell’esergo. Ad eccezione di mio padre, che nel catalogo della 
sua raccolta ha detto assai rara questa medaglia, tutti gli altri lino al 
Mionnet l'hanno dichiarata comunissima : ma il fatto sta, che avendo 
pregato molti miei amici di esaminarla, non è stata rinvenuta in alcun 
altro museo d’ Italia. Il motivo delle mie ricerche nasceva da questo, 
che in quella da me posseduta invece di ROMA appariva chiara- 
mente NOM; ma linchè l’esempio era unico, poteva sospettarsi clic 
la varietà della lezione provenisse da uno sbaglio dell' incisore. Ora 
un’ altra se n' è finalmente trovata in un ripostiglio di quasi cinque 
mila denari scoperto in queste vicinanze a Monte Codruzzo, uscita da 
diversa matrice, ma uniforme nell’ esibirci NOM 1 : per cui sembra 
non doversi più dubitare, che quella caduta sotto gli occhi del Patino 
mancasse di argento nella parte inferiore e non gli lasciasse vedere 
la prima lettera, la quale avrà supplita senza sospetto formandone il 
nome di ROMA, così solito a trovarsi in quel luogo nei denari delle 
famiglie. Penso che non possa nascere controversia sul significato della 
nuova sillaba, che dovrà essere il cognome del raonetiere Atilio sull’ 
esempio di C. Coelio Caldo, di L. Flaminio Cilene, di Sesto (ìiulio 
Cesare, di L. Torio Balbo, e di altri, che aneli’ essi scrissero il loro 
nome nei campo, e il cognome nell’ csergo. 

Fra gli appellativi, che si conoscono usati in Roma al tempo della 
repubblica, non ne trovo che un solo, il quale principii da queste ini- 
ziali, ed è quello di Noinentano proveniente dalla città di Momento, 

1 | Voyet Cohen, MéJ. con*, pi. VII, Adita, 6.] 
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i cui abitanti fino dal Ai 6 ottennero la cittadinanza romana'. Orazio 
<h. racconta 5 di aver cenato presso Nasidieno con un tale cosi denomi- 
nato, di cui fa altre volte ricordo nelle sue satire, e che i suoi vecchi 
commentatori ci dicono essere stato L. Cassio Nomentano contempo- 
raneo dello storico Sallustio, il quale cscstertiura septuagies gulae et 
* libidini impcndit. d Di un altro più antico, ma di cui ignoriamo la 
gente, ba parlato Lucilio imperocché Elio Donato nel chiosare il passo 
di Terenzio: e Qui illuni dii omnes perdant 3 :n ci ha conservato questo 
verso del secondo libro delle sue satire : 

Qui te, Nomentane, inalimi jani reterà perdimi : 
che alcuni hanno emendato : 

jam querquera perdili. 

E vero che non consta da altra parte, che la gente Atilia abbia ado- 
perato realmente questo cognome : ma è vero altresi che T. Livio non 
ci ba detto come particolarmente si domandassero i diversi Alili di 
prenome Lucio da lui memorali dopa l'accrescimento del denaro da 
dieci a sedici assi, che sono il prefetto del presidio di Locri nel 53g * ; 
il tribuno della plebe nel 544 \ eh’ è forse lo stesso del pretore della 
Sardegna nel 55^ e l’illustre giovane probabilmente nato da lui, che 
militava nella Macedonia ne) 586 Vi è peraltro tutta I’ apparenza 
che questi Atili non spettassero alle due illustri famiglie dei Serrani 
e dei Regoli : perchè nella prima, che durò fino al cadere della 
libertà, non si conosce alcun esempio di questo prenome, avendo 
amato invece quelli di Aulo e di Marco, e più frequentemente di Caio 
e di Sesto : e perchè dopo M. Atilio Regolo, console per la seconda 
volta uel 537, non si ba più sentore alcuno dell’altra, sia perchè in 
lui si estinguesse, sia perchè i suoi discendenti prediligessero il sopra- 
in. nome di Serrano dato al C, Atilio Regolo console nel 647 . Per lo che 


Liv. lib. Vili, c. 10. 

1 [,ib. II, Mi. tu, V9. a3. 

Phorm. ad. I, «e. 11. 

• Liv. lib. XXIV, c. 1. 


' Liv. lib. XXVI. e. vivili. 

* fbid. lib. XXXII, e. «tu et vivili. 
7 OH lib. XLV.c. i. 
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sarà probabilissimo, che questi diversi Luci di Livio appartenessero 
ad un altro ramo, di cui avremo l'obligo alla nostra medaglia di averci 
insegnato la denominazione. Niente infatti si oppone, perchè alcuno di 
loro possa essere 1' autore del presente nummo : ed anzi se tale si 
credesse il giovine del f>86, i tempi non disconverrebbero, perchè po- 
tesse insieme reputarsi il Nomcntano di Lucilio. 


OSSERVAZIONE IX. 

I na medaglia d‘ argento della casa dei Poblicj Malleoli 1 rappresenta 
nel diritto la testa di Roma difesa da un elmo ornato di cresta e ili 
due penne, con sopra un maglio allusivo al cognome, e d’ innanzi il 
solito X, offrendo nel rovescio un uomo nudo in atto di riposo innanzi 
a un trofeo colla clamide agli omeri , il quale tiene nella destra un' 
asta, e posa il destro piede sopra una lorica, coll’ iscrizione C • MAL- 
Imlux. In alcune dietro questa figura vedesi una prora di nave, sulla 
quale talvolta è posta una locusta, talvolta un caduceo 1 . In altre, e 
queste sogliono essere di meno cattiva incisione, invece della prora 
si presenta un altro arnese, che f Avcrcampo credè un incudine, 
l’Eckhel una cesta quadrata, ma che il Sestini* ha giudicato molto 
meglio una tavoletta affissa ad un chiodo, divisa in due colonne, 
nella prima delle quali sta in due righe la leggenda C’MAL, 
nell' altra egli disse vedersi un aratro, che il eh. Cavedoni 4 ha 
reputato più presto un uncino *. Questo ultimo avendo osservato che 
la tabella PAPI ricorda la legge Papia nelle medaglie di quella fa- V. >17*16. 
miglia (e poteva aggiungere che in quelle della Cassia f altra tabella 
con Abtolvo CnntUmno fa pure allusione alla legge giudiziaria di Gas- 

‘ The ». Morell. in g. Pohlieia , XI, exi, B. ’ Elenco, p. 168, n* 79. 

* J Voyex Cohen , Méd. con*. pi. XXXIII. ‘ [Voy. Cohen, Méd. con*, pi. XXXIII. 

Poòhcia , •!. J Pohlieia, $. j 

s Nel Munto Fontana. 
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sio Longino), ragionevolmente pensò, clic qui pure si rammentasse 
una qualche legge portala da alcun personaggio di questa casa, quale 
potrebbe essere o la legge Poblicia de almloribus anteriore a Siila, 
o l'editto del pretore Poblicio, da cui venne l'azione Pobliciann così 
cognita Ira i giuristi. 

Alla quale giustissima opinione, eli' io nutriva da lungo tempo, ac- 
crescerò non lieve fondamento notando, che quell’aratro o uncino che 
dir si voleva, non è altro che la lettera P retrograda, di forma ar- 
caica, quale fu delineata dall’ Eckhel \ e quale vedesi per esempio nei 
denari di I’. Elio Peto. E perchè non nasca su di ciò dubbiezza veruna, 
aggiungerò che serbo un altro di questi nummi, nel quale il P ha il 
riccio lunato secondo la figura posteriore di questa lettera, ed in cui 
l'epigrafe C MAL non occupa il primo spartimento della tavoletta, 
che rimane vuoto, ma è scritta tutta in una linea al di sotto di lei 9 . 
Dal qual confronto due cose si vogliono dedurre : l’ una cioè che l’ ini- 
ziale di P oblia ms o di Poblicia è costantemente inerente alla tabella me- 
desima : onde a lei senza fallo appartiene: I’ altra, che non è sempre 
il medesimo del nome di C. Malleolo : per cui se ne avrà da con- 
chiudere ch'egli stesso non sia I' autore della legge indicata. Nè vera- 
mente può esserlo, perchè in un'altra medaglia 3 il suo nome vedesi 
congiunto a quelli di L. Metello e di A. Albino figlio di Spurio : dal 
che si ha quasi la sicurezza, ch’egli non era a quel tempo se non un 
semplice triumviro monetale in compagnia di loro. 

Ouest’ ultima medaglia rappresenta uria donna, di cui si ha il nome 
I*. 1 1<> • 17. ROMA nell’ esergo, seduta sopra tre scudi , uno messo sopra l’ altro, 
avente nella destra I' asta e il parazonio nella sinistra, che viene in- 
coronata di lauro da una Vittoria alata che le sta di dietro 4 . 

. E da notarsi che quest’ identico tipo viene ripetuto in molle meda- 
glie della guerra marsica, e segnatamente in quella, rii cui ha dato 


/). ,V. V. 1. V, p. 7 a. 

* [Voy. Cohen, Méd. con*, pi. XXXIll, 
Poh Uria , h | 


* The*. StorcU. in g. PcAlicia, n. i. 

* [Voy. Cohen, Méd. coni. pi. Vlll.Cae- 
cilia , 6 .) 
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un disegno non però esattissimo il Pellerin coll' unica differenza che 
ROMA è stato cambialo in ITALIA. Ed io, che al momento in cui 
scrivo, ne fo il paragone con due esemplari conservatissimi da me 
posseduti, in uno dei quali gli scudi sono diversamente disposti (di- 
versità che trovasi pure nei denari di Malleolo), posso attestare essere 
tale la somiglianza anche nei minuti particolari della veste e dei bor- 
zacchini , da non dubitare che gli uni abbiano servito di modello per 
gli altri. Il eli. Avellino ha già avvertilo* : >Lo studio che mettevano 
egli alleati della guerra sanuilira nel copiare nelle loro medaglie le 
'■stesse immagini delle romane, sia che ciò facessero per indicare che 
c tutta la romana potenza doveva trovami in essi passata, sia che vo- 
lessero rendere onore alle romane divinità c farsele in tal modo pro- 
<i pizie coll’ evocazione : » sia ancora , aggiungerò io , per lo stesso motivo 
per cui i tipi imperiali del secol basso furono imitati dai principi delle 
nuove nazioni, vale a dire perchè le loro monete avessero corso nei 
paesi obbedienti a Roma, come infatti l’avevano, perchè una di esse 
è stala da me rinvenuta nel ripostiglio di Monte Codruzzo. Certo è che 
la medaglia sannitica, di cui l’ Avellino ha dato il disegno 3 , è desunta 
dalle antiche consolari colla testa galeata e coi Dioscuri : che le altre 
da lui riportate al n. iti e 19 dell’ llaliae r et. num. pag. 19, e al n. ih 
del supplemento pag. 3, hanno seguito il denaro di L. Velario : e che 
la 18, meglio descritta nel n. 1 del supplemento, fu tedia di peso con p. 119» <s. 
tutti i simboli acccssorii da quella di C. Servilio figlio di Marco. Ma 
piò importanti a questo proposito sono le due recentissime da lui edite 
negli Opuscoli *, nelle (piali da ambedue le parli si è copiata eviden- 
temente la medaglia Morelliana di Siila, di cui ho parlato nell’ osser- 
vazione prima della Decade ottava, allusiva alla pace da lui stretta con 
Mitridate nel 669* : colla semplice varietà, che alla nave ivi collocata 
dietro le spalle del duce romano si è qui sostituita una Vittoria sopra 
una base, che l’incorona. Nell’ occasione della qual parodia panni pro- 

' Suppl. in. pi. CXl.n. a. * Toni. It. p. 16. n. 17 et 18. 

' Oputnli, t. II. p. 18. * [Voy. tome I. p. 37A , note S.] 

1 IM. lev. Il , lig, 7. 

11. 35 
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ballile, clip alla pace di Siila siasi voluto contraporre 1 alleanza, che 
poco prima, cioè nel 667 , era stata conchiusa da Ponzio Telesino ge- 
nerale de' Sanniti col vecchio Mario, della quale ragiona Appiano 1 . 
Intanto da quest'esempio apparisce che gli alleati non solo imitarono 
gli antichi tipi dei loro avversari, ma quelli pure che vennero impron- 
tando durante la guerra incominciata nel 664, e non finita del tutto 
se non colla strage di porta Collina nel 673 . 

Dal che si avrà un dato non piccolo per credere che circa questi 
tempi appunto fossero impresse le monete della gente Pobliria, di cui 
favelliamo : al qual giudizio soccorre la freschezza del conio, che ho 
considerata in tutte quelle di loro che si trovarono a Monte Codruzzn*. 
lai che essendo, non sarà da dubitarsi che il loro autore sia il C. Mal- 
leolo, che nel 673 morì questore di Cn. Dolabella nella Cilicia J , e 
che uno dei suoi colleglli sia il L. Metello fratello di Q. Cretico e tiglio 
di L. Delmatico, che mancò di vita innanzi di prender possesso del 
suo consolato del 686. Egualmente mi sottoscriverò all' Avercampo , 
il quale tenne che il terzo A. Albino figlio di Spurio nascesse da 
Sp. Postiamo Albino console nel 643, ed csigliato due anni dopo in 
no* 19. forza della legge Manilia : del qual figlio non mi fa maraviglia se man- 
cano posteriori notizie, perchè lo creilo I’ Albino che nel 673 cadde 
pugnando nella citata giornata di porta Collina, unicamente memo- 
ralo da Appiano 1 : l’ ucciso in quell* occasione non potendo essere 
1' A. Albino console nel 655, ch'era già perito fino dal 664 
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Pino dai primordi della scienza numismatica tanto i denari notati 


* Bell. enti lib. 1 , c. ic. 

1 [ Il y «ri avait aiissi «tana te Iròwr ile 
Fiesole, enfimi en 667; elles itoivenl ilonc 
avoir ètó frnpjiées vere l'an òlio. Voy. Rag- 


guaglio dri riputigli, |i, 198. C. C ormisi.] 
1 In Verrem, lib. I, c. IV e invi. 

' Bell, cieli, lib. I , c. xeni. 

' Oro», lib. V, c. invili. 
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coll' epigrafe L - SENTI C‘F, quanto gli altri che portano la leg- 
genda L'SATVRN, sono siali attribuiti ad una medesima persona 
della gente Senzia '. L' Orsini gettò le basi di quest’ opinione, provando 
F uso die quella casa fece del cognome di Saturnino : al qual effetto 
ricordò clic da VeUeio 1 si commenda C. Senzio Saturnino dopo la pro- 
scrizione dei triumviri tornato a Moina nel 7 1 5 per la pace di Poz- 
zuoli, console nel 73 ó, infine legato della Siria e della Germania; c che 
da Valerio Massimo- 1 si fa motto dell’ audace accortezza con cui si salvò 
l’altro proscritto Senzio Saturnino Velulone rimasto fido a Sesto Pom- 
peo fino quasi agli ultimi estremi ‘, da me creduto il fratello del con- 
sole citato da Giuseppe Flavio nel 7/17 \ ed insieme il Cneo Saturnino 
chiamato adoleacew nel 70 ò amico di Cicerone, ed uno degli eredi di 
Q. Turio nel 71 o 7 . Quindi lo stesso Orsini giudicò che l’autore delle 
indicate medaglie fosse o il Senzio pretore della Macedonia ricordato 
da Plutarco nella Vita di Siila, o pure un figlio del console del 735. r. •««. 

Niuna però di queste due opinioni poteva esser vera. Non la prima, 
perchè il pretore macedonico si domandò Caio c non Lucio, siccome 
innanzi vedremo : non la seconda, perchè quantunque sappiamo dallo 
stesso Giuseppe*, che quel console ebbe Ire figliuoli, due soli dei quali 
ci sono noti, cioè Caio e Cneo, entrambi nominati dai fasti consolari 
(ìabini all’anno 757’, onde il terzo potè bene appellarsi Lueio;tutla- 
volta la fabbrica istessa di questi nummi esclude evidentemente di venir 
procrastinala cotanto. Più ragionevole fu dunque l’avviso, che ne por- 
tarono il Vaillant e l’Avercampo. Stabilirono ambedue, che colui che 
resse la Macedonia nel triennio dal (>65 al UG7, siccome ho mostrato 
nell osservazione seconda di questa Decade 10 , fu il fondatore della gente 
Senzia in Roma, e se ne appellarono alla testimonianza dell’oratore 


' TX», Morrll. in g. Sentiti, n. 1. 3.4. 
[ Voj. Cohen. V ed.coiu. pi, XXX V 1 1 . Sentiti , 
et pi. A I . Appli lem , 3,] 

’ l.ib. II. c. uivii, veti . cv, cu, a. 

’ Liti. VII, c. 111. S 9. 

1 Brll.mil. lib. V, e. ui, i3<). 

1 . 1 ntiq . Jvd. lib, XVII . c. I. 


* Cic Ad Famil. lib. Vili , ep. ziv. 

' /M. lib. XII, ep. un. 

' Antitf. Jud. lib. XVI . c. IX; Bell. Jud. 
lib. t , c. ix. 

’ (Voy. Orelli. 644; et Carp. intcr. Lai. 
1 . 1, p. 473. n. xii. | 

" [ Voym plus haul. p. 339.] 
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■li Ai-pino nella l’Ianciana 1 recitala , come ognun sa, nell anno -j oo : 
<r Atinates (scire Ime enim propter vicinilatem facile possimi) cum hnjus 
r ornatissimi atipie optimi viri Cn. Saturnini potrem aedilem, cum 
" praelorem viilerunt. quod primus ilio non modo in cani fainiliam, 
irsed eliam in praefecturam illain sellaio curulem allulisset, iiiirandum 
»in inodum lactati suoi.'’ E vero che non dicendoci Tullio di qual 
rasato si fosse quei Saturnino, la sua aggiudicazione a quello dei 
Senzi potrebbe reputarsi una semplice congettura; ma io ne accre- 
scerò gravissimo fondamento colla seguente lapide da me veduta nel 
Museo Capitolino, edita dal Reinesio* e dal Fabretti 3 , dalla quale vien 
messo fuori di questione che i Senzi Saturnini furono appunto cittadini 
di Alina : 

CNSENTIVS 
C N • F • T E R 
SATVRNINVS 
ATI N E S PEC 
COH • Vitti • PR 
> • SEVERI 

MIL • AN • Vili 
VIX- ANN - XXVII 

Dietro ciò pensarono quei numismatici che tre tigli nascessero dal 
pretore della Macedonia, uno dei quali fosse il ricordato Cnco di Tul- 
lio, che vedendo chiamato ripetutamente omaùuimu* mr ', ammetterò 
facilmente che si debba distinguere dall’ altro omonimo, che quattro 
anni dopo si dice adoletcens. Tennero poi che un altro si appellasse 
Caio, il quale sarà l’ignoto padre del console del •j il ó detto oppor- 
tunamente Caii flint nell’ indice consolare di Dione, e C • F ■ C • N nelle 
ultime righe dei fasti Capitolini, ove si ricorda come quindecemviro 
dei sagrifìzj : non potendo quel Caio essere il console medesimo, sic- 
come essi opinarono. Imperocché il Noris oppose 1 che il console 

1 Gap. vili. * Pro Plancia, c. vili *» ili. 

* CI. 8 t l). 36. 1 Cenotaph. Pi*, di*». IH. c. li. 

P. 1.39. 11. 1 4 a. 
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ottenne gli ornamenti trionfali nel 709 per attestato di Dione 1 : onde 
l'intervallo di 9/1 anni tra citi militava ancora a quel tempo, e chi era 
già pretore nel 666, rende quasi incredibile che il primo nascesse 
direttamente dal secondo, per cui giudicò con molta maggiore proba- 
bilità, che fosse suo nipote. Crederono infine clic il terzo dei nati dal 
pretore fosse il Lucio, da cui si fecero improntare le medaglie ili di- 
scorso; ed anzi il Vnillant lo stabilì triumviro monetale presso a poco 
nel 668, perchè in quell'anno Mario Gratidiano occupando la pretura 
portò una legge con grande applauso del popolo sul giusto peso delle 
monete 2 , alla quale opinò che alludesse la nota ARGca/o PVB fico, 
che si mira sul denaro di questo L. Senzio. Non è questa l’occasione 
d' inquisire sulla verità dell' ultima congettura , bastandomi di notare 
che l' età assegnata ad una tale medaglia corrisponde sufficientemente 
alle giuste conseguenze risultanti dall’ esame dei diversi ripostigli sco- 
perti ai nostri giorni, dai quali la sua impressione viene ricacciata al 
disopra del ritorno di Siila in Italia. Per lo che resterà asseverato, che 
questo 1 ,. Senzio ignotissimo, di cui non si ha altra memoria, o fu un 
figlio del pretore della Macedonia , o più probabilmente un suo fra- 
tello. 

Il mio scopo attuale è quello di fare avvertire, che nè il Vaillanl, 
nè alcuno dei successivi numismatici si sono accorti, che dalla nuova 
e più ragionevole sede attribuita al nummo, che a L. Senzio certa- 
mente appartiene-, restava annullato il piccolissimo fondamento clic 
aveva avuto f Orsini per concedere alla stessa persona anche gli altri 
denari coll'epigrafe L-SATVRN. finché si è tenuto che queste me- 
daglie fossero impresse sotto la dominazione di Augusto, stava Irene 
il dire che Saturnino era in que’ tempi cognitissimo cognome dei Scnzi : 
ma non è più lo stesso, dopo che si è dovuto trasportare il loro conio 
ai giorni di Mario. E osservazione comune, che i casati di nuovo gen- 
tilizio, quando vennero a trapiantarsi in Moina, mancarono da principio 
del cognome, del quale allora non abbisognavano per distinguersi, e 

1 Lib. LV, c. vivili. — ’ Cic. De uffic. lik. III. c. li; Pitti. //«(. «al. lib. XXXIU, 

C. UN, 


i*3 * a*. 
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che udii I assunsero se non quando incominciarono a diramarsi. Senza 
uscire dalla serie consolare di questi tempi, ce ne danno numerosi 
esempi le genti Arrunzia. Cornifìcia. Didia, Furuia, Caluma, llirzia, 
baronia. Maria, Fedia, Ferperna, Sosia, Tizia, Vatinia, Vinicia, tra- 
P. lasciandone altre moltissime, che non ottennero i fasci. E si ha poi 

gravissimo argomento per tenere, che altrettanto avvenisse anche nei 
Sfilzi : osservando che sebbene il pretore, che fondò questa casa in 
Itoiua, sia nominato sei volte presso gli antichi scrittori, niun cenno 
poi si fa mai del suo cognome, dicendosi semplicemente Seuzio da 
Plutarco 1 , c C. Senzio da Vairone*, da Cicerone 5 , da Livio*, e da 
Orosio \ Il perchè si ha ogni presunzione, che il primo ad usare 
quello di Saturnino sia stato il Cneo suo figliuolo, che abbiamo detto 
essere memorato da Tullio nell' anno 700, da cui l'avranno poscia 
desunto i successori della sua casa. 

Intanto paragonando diligentemente fra loro i denari col L • SENTI ■ 
C • F, e gli altri col L • S ATVRN , io rimango maravigliato , come siasi 
potuto nè meno sospettare che fossero impressi per ordine di uno 
stesso mouctiere. Essi non hanno altro di comune se non la testa di 
Roma, 0 di Pallade che dir si voglia (giacché dopo le riflessioni del 
cav. Avellino sulle medaglie sanniliche, citale nell’ osservazione pre- 
cedente, cade l’Achille degli argomenti dell’ Eckhel in favore della 
seconda), tipo ordinario delle vecchie monete di famiglie; ma colla 
differenza però che in quelli è rivolta a destra , in questi a sinistra. 
Portano, è vero, ambedue la lettera monetale ora nella sommità, ora 
nel campo del rovescio; ma nei primi la lettera ha sempre la positura 
naturale, mentre nei secondi ora è retta, ora giacente, ed è di più 
cuutrodistinta coi punti indicati dal Sestini", dal numero e dalla di- 
sposizione dei quali viene prodotta un' infinita varietà. Intanto nel di- 
ritto degli uni apparisce la nota ARG ■ PVB, di cui gli altri sono 
privi; e diversa è la quadriga del rovescio, là stando Giove collo scel- 

1 In SifU. c. xi. * Epilom. liti. I,\\. 

1 Ap. Ptin. Ititi, imi. lib. XIV, c. ivo. ’ Lib. V, c. zvui. 

* In terreni , lib. Ili , $3 ; In Pii . c. mi' * Nel Mutui Fontana. 
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tra ed il fulmine, qua Saturilo colla falce. Sostanziale è poi la dilfe- 
renza del modulo, perchè i denari di L. Senzio hanno per costante P. u.'> * »S. 
caratteristica di essere più espansi, e per conseguenza più sottili, 
quale sogliono essere anche quelli di Licinio Macro, di Giulio Bur- 
sione, di A. Manlio figlio di Quinto, di P. Rullo e di M. Servilio figlio 
di Gajo, mentre gli altri di Saturnino non si allontanano dalla forma 
ordinaria. La qual diversità esclude apertamente, a mio credere, che 
siano stati battuti nell' anno medesimo. 

Infine non si vede la ragione per cui essendosi messa la nota genea- 
logica C • F nelle monete col nome, si fosse poi preterita nelle altre col 
cognome, ove anzi era più necessaria : innegabile essendo che a quel 
tempo furono in Roma altri L. Saturnini più noti di L. Senzio. Per tali 
motivi io tengo fermamente che queste due medaglie non abbiano 
alcun legame fra loro, e che avesse gran ragione il Palino, a cui niuno 
ha voluto prestare orecchio, quando scrisse della seconda : irCur 
cautelo Sentine potius quatti Vppuleiae genti haec adjiciatur, non 
e video. " Se si scorra la serie nummaria delle famiglie, si vedrà che 
non usarono di annunciarsi col semplice cognome se non coloro che ne 
avevano uno cosi particolare, o così conosciuto, che non poteva recare 
alcuna dubbiezza, come sarebbe Stiranti*. Colla, Tainpilu*. Melrllu*, 
l'ito, Isntulu*, Sulla, e cosi via discorrendo : mentre invece si asten- 
nero da questa pratica i Capitoni, i Fiacchi, i Galli, i bilioni, i Macri, 
i Rufi, gli Scauri, che portavano un appellativo comune a più di una 
casa. Che se s' incontra una qualche rarissima eccezione, come nel 
Quinta * M AXimiuj, egli è perchè il prenome Quinto era cosi fami- 
gliare alla gente Fabio, che la sua aggiunta bastava a togliere ogni 
equivoco. 

Applicando queste osservazioni al caso nostro, noi troviamo bene 
che il prenome Lucio fu frequentissimo nella gente Appuleia, e che il 
cognome di Saturnino le apparteneva lino dal sesto secolo di Roma, i«6*»!>. 
conoscendosi da Livio C. Appuleio Saturnino uno dei cinque per de- 
finire la lite dei confini fra i Pisani e i Lunensi nel ì>85 e L. Appuleio 
' Epìlom. iib. XI.V, e. mi. 
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Saturnino suo fratello pretore nel 58G per tacere di P. Appuieio Sa- 
turnino, che fu il primo dei nobili a ferire Ti. Gracco nei Gai J . All' 
opposto abbiamo veduto essere assai dubbioso che L. Senzio abbia 
avuto quel cognome : ma dato ancora che l’ avesse, appartenendo ad una 
gente nuova dovette essere di recente introduzione, e quindi poco divul- 
gato : come del pari egli è il solo, che si couosra essersi domandalo 
Lucio nella sua casa, in cui prevalsero i prenomi di Gaio e di Cneo. 
Tutte adunque le presunzioni si accorderebbero in favore dell’ altra 
famiglia. 

Ma che serve andare in cerca di vcrisimiglianzc, quand' ella nei 
tempi appunto richiesti ci mette innanzi un personaggio celebratis- 
'imo tutto opportuno al nostro bisogno? A chi non è noto il sedizioso 
Appuieio questore ostiense nel GA8 S , tribuno della plebe nel 65a e 
nel GòA, sulla line del qual anno fu ucciso dalla fazione degli ottimati, 
coni’ è trito presso tulli gli storici? Fu così proprio di costui il doman- 
darsi Lucio Saturnino, che da A alerio Massimo e da Cicerone, presso i 
«piali ritorna spessissimo la sua memoria, non è guari chiamato in altra 
maniera. Dall'altra parte ognuno in oggi confessa, che le citate meda- 
glie portanti il suo nome sono aneli’ esse anteriori alla guerra Sii— 
lana : ed io rifletterò che le più aflini che si abbiano nella serie delle 
famiglie, sono quelle di C. Godio Caldo non tanto per l’ identità del di- 
ritto, quanto per lo stile dell' incisione, e per la particolarità di avere 
aneli’ esse la lettera monetale contrasegnata dai punti. Dopo che coll' 
autorità di Cicerone ho mostrato nell’ osservazione nona della Decade 
l>. »»7 • »«. sesta 1 , che C. Coelio Caldo, console nel GGo, fu Aorno nona, e che per 
conseguenza non hanno alcun fondamento tutti i più antichi magi- 
strati di quella casa enumerati dal Pigino ne' suoi Annali, non può 
dubitarsi che quei nummi spettino al console medesimo, da cui sa- 
ranno stali impressi sul principio della sua carriera politica : il che 
vuol dire, che furono fatti stampare da un uomo tutto allatto coetaneo 
del tribuno Saturnino. Lo che essendo, che cosa richiederassi di più 

1 Kpitorn. lib. XLY, c. XUY. Pro Sestio , C. XVI. 

1 Pliilarrli. in Tib. Gracck. c. m, * [Voy. Ionie I. p. 3 19.] 
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per restituirgli lilialmente una medaglia liu qui attribuita ad altri con 
tanta leggerezza, e sulla quale egli espone così aperti diritti? 

Non è poi da ommettersi che, con esempio ripetuto nella famiglia dei 
\ ibii l’ansa, questo L. Saturnino in alcuni altri dei suoi denari, che 
l'esperienza m* insegna essere rari non poco, soppresse da un canto 
la Dista goleata per sostituirvi la stessa quadriga di Saturno, che 
forma il tipo dell’altra parte, colla sola diversità che invece di L- 
SATVRN scrisse ROMA Kgli intese che il lato, in cui leggesi 
quest’ ultima iscrizione, facesse le veci del diritto, e manifestò questa 
sua mente col segnare dall’altro la lettera monetale, che notò sempre 
nel rovescio del suo nummo comunissimo, avendone io, oltre il Mu- 
reliiauo con C , due altri con M c con T. Non so poi qual giudizio 
debba portarsi di quelli aggiunti dal Morelli, nei quali scorgesi da am- 
bedue le parti L-SATVRN, non essendone già mai capitato alcuno 
sott’ occhio uè a mio padre, nè a me*. In altri vice versa, che sono 
alquanto meno rari, invece del tipo del rovescio amò di geminare 
quello del diritto, improntando in ambedue le faccie la stessa testa 
goleata, ed aggiungendo nella prima il nome L • SA , nella seconda la 
lettera monetale ora retta, ora giacente, che però nelle cinque varietà 
da me possedute manca sempre' dei punti concomitanti J . L Eckhel 
stette dubbioso, se si avesse a leggere Lucius STA lina, o Lucius SA- 
Tur-iunu* * : ma il fatto della ripetizione del rovescio è, a mio credere, P. u« * «7. 
decisivo, perchè quella pure del diritto si abbia da imputare alla me- 
desima persona, e perchè questi nummi ancora debbano seguire la 
sorte degli altri, e aver tutti una più sicura collocazione nella gente 
Appuleia. 


1 [Vov. Cohen. JM. rtmj. pi. VI, <77*- 
Icin, 1 .] 

1 [ il n’a «tilt ' u non plus ni par VI. Ric- 
cio, ni par M. Cohen. C. Civtaost.'j 


* [Voy, Cohen. WrV. coni. pi. VI, Appn- 
leia , t .] 

' fi. ,V. V. t. V, p. 3oi. 
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In disparere insorto sulla medaglia, che darà soggetto all' osserva- H 
«ione quinta, cui è strettamente connessa la questione sui vittoriati, 
mi è stato di sprone a riprendere in mano gli studi fatti nella mia 
gioventù sopra questa specie di moneta, ed a sciogliere finalmente 
la promessa già data dal mio amicissimo cav. Labus*, che ne avrei 
detto il mio qualsiasi parere. Quattro sono le principali testimo- 
nianze degli antichi scrittori , che ne parlarono : le quali gioverà avere 
solf occhio. La prima è di Plinio : - Nota argenti fuerc bigae atipie 
n quali rigai* . et inde bigati quadrigatique (lieti Qui nunc vieta- 

li riatus appellatur, lege Clodia perrussus est. Antea enim hic nu- 
ir ni us, ex lllyrico advectus, mercis loco habebatur. Est miteni signatus 
ir Victoria, et inde nonien 5 . t La seconda è di Yolusio Meciano : rrSunt 
<t hi argentei nummi : denarius, cujus est nota X : quinarius, cujus est 
e nota V : sestertius, cujus nota est ttS. Victoriatus enim nunc tanliin- 
trdem vale!, quanlum quinarius olini , ac peregrinus nummus loco 
c mercis. ut nunc tetradrachinum et drachma, habebatur. Denarius 
ir primo asses decem valebat, unde et nomen traxit. Quinarius, dimi- 
irdiutn ejus. id est quinque asses, uude et ipse vocatur. Sestertius duos 
casses et seinissem, quasi semis tertius... Nunc denarius sedecim, 
ir victoriatus et quinarius octo, sestertius qualtuor asses valet'.s Gli altri 


‘ j Evirai! «In Giornale Arcadia» , i84o, 
i. LXXXIV, p, 

1 Prefazione alia mia Dissertazione sulla 
nenie Arria. | Voy. tome I. p. 66.) 


Hist. nat. lib. min , c. Alti. 

* [ Voi usti Marciarli Distribuito fiartium, 
ed. Tb. MomnidCU, $ 65*67; A blandi, d. 
À . S. Ge*. d. Wiuenschaftnx, voi. Ili . p. uya.] 
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due passi provengono da Livio, il quale ci narra, che nell' anno r ò-j~ 
il console C. Claudio Palerò, per le sue vittorie nella Liguria e nell' 
Istria, «triumphavit in magistrato de dualius simili gentibus. Tulil 
sin eo triumpho denarium trecenta septem inillia el victoriatum octo- 
eginta quinque inillia septingentos duos 1 ; » e registra poi l'altro 
trionfo che dieci anni dopo Q. Anicio condusse dell' Illirico c del re 
Genzio, nel quale <r transtulit auri pondo vigilili et septem, argenti 
trdeccm et noveni pondo, denarium tria millia et cenimi! vigiliti 
ir inillia Illyrii argenti 1 .» È chiaro pertanto che il viltorialo non fu di 
primitiva istituzione romana ; eh’ egli era originario dell’ Illirico ; ina 
che fu poscia adottato anche dal popolo di Quirino. 

Nei due passi di Livio l'Eckhel cerca il nodo nel giunco 5 allegando 
non esser possibile, che a quei tempi si trovasse nella Dalmazia tanta 
quantità di moneta romana : e che perciò lo storico deve aver parlato 
abusivamente, nominando i denari invece della mezza dramma. Ma egli 
non ha avvertito che nel primo trionfo si recarono le spoglie tanto degl' 
Istriani, quanto dei Liguri : dai quali ultimi anche Q. Minucio nel aSy 
trasportò c argenti bigati quinquaginta tria millia et ducenti*: » onde 
e. 17» * 5. la maggior parte di quei denari deve spettare ai Liguri. Se Livio per- 
tanto nel primo luogo si è espresso propriamente, si avrà ogni ragione 
per credere che altrettanto abbia fallo nel secondo : niente ostando 
che fra i tesori del re Genzio siasi potuto trovare la piccola somma di 
tre mila nummi romani, provenienti, se non altro, dal frutto delle sue 
piraterie nell’ Adriatico. Che se il denaro dovesse essere la dramma e 
l'illirico argento o il vittoriato la mezza dramma, perchè usare questo 
doppio compiilo, e non dire semplicemente sessantatrè mila nel primo 
caso, o cento ventisei mila nel secondo? E volendo poi anche supporre 
nel Patavino una minutezza, che non userebbe un banchiere, chi non 
resterà sorpreso della strabocchevole sproporzione fra soli tre mila in- 
teri e cento venti mila mezzi, (piando in tutte le antiche zecche l’in- 
tero suol essere generalmente piò copioso dello spezzato, ed anche ai 

' Li», lib. XLI. c. mi. ’ D. N. V. I. V, p. si. 

* l.ib. XI.V, e. «un. ' l.iv, lib. XXXIII, C. vini. 
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giorni nostri comunissime essendo le dramme illiriche, rare sono al 
contrario le loro metà? Conchiudasi adunque, che ancor qui la voce 
denaro indica il contante di conio romano, I argentoni Illgrium lo stam- 
pato nel paese, ma che al pari dell argentimi Ottenne e dell' argentum 
bigalum dello stesso scrittore, questa frase significa l’ integrità di quella 
data specie monetale, non una sua frazione. Bensì convengo con tutti 
i commentatori di Livio, clic l ’ argentum lllgruim e i ridonati di questi 
due passi sono la stessa sorta di moneta, secondo che hanno rac- 
colto dall' addotta testimonianza di Plinio. Ma se la denominazione di 
vittoriato non potè esser quella che aveva in Dalmazia, giacché per 
osservazione dello stesso antiquario di V ienna non si conoscono in quel 
tratto medaglie d’argento col tipo della Vittoria, converrà dire che lo 
storico nel primo di quei luoghi adoperasse il vocabolo, con cui era p. 171 * r». 
domandata sul Tevere. Sarebbe lo stesso che un Piemontese scrivesse 
ai giorni nostri, clic da Parigi gli sono state rimesse dicci mila lire, 
quando effettivamente avesse ricevuto dieci mila franchi. E da tutto 
questo intanto ricaverò che i vittoriati erano già introdotti in Borila 
nel 577. 

Ma qual moneta eran' essi, quale il loro valore, (piale la loro cor- 
rispondenza nell' Illiria? Risponde l’ Eckliel, e giustamente fin qui, che 
non furono di sicuro i denari per autorità di Plinio, il quale poco prima 
ci ha descrìtto il tipo di questi ultimi : «Nota argenti fuerc bigae atque 
« quadrigac. ■» Recita poi l’ asserzione di Mcciauo : « Victoriatus et quina- 
« rius octo asses valet : « e quindi esclama d’ accordo coi precedenti nu- 
mismatici : «Eli victoriatus ejusdem ponderis ac valoris rum quinario, 

«solo tantum nomine diversus! « Ma se il vittoriato e il quinario furono 
sempre la stessa cosa, solo dissimile nel nome, come sta che Plinio, 
ed anzi lo stesso Meciano danno al vittoriato un’origine straniera? Il 
quinario non fu egli d’ istituzione tutta romana al pari del denaro? 
Ugualmente se il vittoriato aveva già corso in Roma nel B77, e s'egli 
era signaiut Victoria, unde nomai, da che avviene che non si abbiano 
nummi colla Vittoria, i quali per altre ragioni sia lecito di riportare 
ad una tale età, c che insieme pel loro peso corrispondano ad un qui- 
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nario? Questo apparenti contraddizioni c queste dillicoltà sono insolu- 
bili, a meno che non si concilino colla diversità dei tempi. 

Non per un domestico orgoglio , ma per rendere giustizia al vero, 
debbo attribuire a mio padre il merito di avere additato pel primo, qual 
e 17* * 7. fosse il primitivo villoriato della repubblica in una lunga lettera da lui 
scritta ai g di gennaio 1787 in risposta a dieci quesiti numismatici 
propostigli dal dottor Targa di Verona ben conosciuto per la sua edi- 
zione di Celso. Alieno, com’ egli era, dal prodursi colle stampe, non 
pubblicò questa lettera, che circolò tuttavia fra le mani dei suoi amici ; 
ed è da quel tempo in poi che in Italia si è cominciato a chiamare vit- 
toriali quelle medaglie di argento, di cui si ha un numero infinito, 
colla testa di Giove Capitolino dall' un lato, e coll' epigrafe ROMA 
dall' altro, rappresentanti una Vittoria che incorona un trofeo, ri- 
portate fra i denari incerti dal Yaillant, dal Morell e dall’ Editici 1 . 
Egli mostrò che questa sorta di nummi era in eiTetto il vittoriato ro- 
mano, perchè l'unica nei tempi più antichi, che sia costantemente se- 
gnata colla Vittoria : escluse coll' iscrizione ROMA, che si credesse 
il vittoriato illirico : e provò poi eh' era una specie di moneta sostan- 
zialmente diversa dal denaro e dal quinario, appellandosi all' osserva- 
zione perenne, che il suo peso discordava egualmente e sensibilmente 
da quello dell' uno e dell' altro. Quest' ultima parte della sua scoperta 
si conferma dal trovarsi tanto denari c quinari, quanto vittoriati co- 
niati contemporaneamente. Nell' osservazione nona della Decade quarta 1 
annunziai di possedere, oltre Tasse onciale con altri spezzati di rame, 
tre nummi d'argento tutti collo stesso monogramma MAT nel mezzo 
del campo, cioè il vittoriato col solito tipo, corrispondente a grammi 
3. 55; e il denaro e il quinario, ambedue col medesimo rovescio dei 
Dioscuri a cavallo, il primo de' quali pesa gr. 3. (io, il secondo 
gr. t. 96. Peraltro la mia ingenuità m' impone in oggi di confessare 
173 » s. che il quinario è alquanto logoro, specialmente nel luogo occupato dal 
monogramma : onde non si è ben certi della trattina, che gli corauui- 


1 D. -V. V. I. V. p. — * [Tome I . p. -ìhh. 
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chercbbe la fora» dell’ A, tutta chiusa apparendo la parte superiore 
del secondo angolo del M : il che deve imputarsi allo strofinamento 
solTerto. E sono poi in debito di fare una tale dichiarazione, dopo che 
posteriormente mi è capitato un altro quinario a fiordi conio di grammi 
due in punto, nel quale il monogramma si compone unicamente dei 
due elementi M e T, senza alcuno indizio dell' A : onde può stare 
che questi due quinari, quantunque di conio diverso, siano sostanzial- 
mente i medesimi. Non per questo sarà inutile l'averli citati nella pre- 
sente questione, perchò posseggo egualmente un altro vittoriato collo 
stessissimo nesso MT del peso di gr. a. 83, colla semplice differenza 
che questo non mostra, come l'altro, il monogramma in mezzo del 
campo, hensì alla destra del trofeo : laonde resta sempre vero, che si 
ha prova di un monetario che fece stampare cosi il vittoriato, come il 
quinario. Aggiungerò di poi che, coll’ egual simbolo della punta fer- 
rata dell' asta, io ho pure l'asse di gr. 3i, il vittoriato di gr. a. 90 , 
e il denaro e il quinario col citato tipo dei Dioscuri, il primo di gr. 

3. 55, l'altro di gr. t. ya : e che tengo insieme coll’altro simbolo 
della spiga di frumento l’asse di gr. 39 , il denaro di gr. 3. 60 , il vitto- 
riato di gr. 3. 06 , e il quinario di gr. 1 . 85. Sicuramente i custodi di 
musei più ricchi del mio troveranno da convalidare questa corrispon- 
denza con esempi ulteriori. 

Del resto, a ben riflettervi, l’esistenza di un vittoriato piò antico 
diverso nel costo dai quinario poteva anche ricavarsi dal citato detto di 
Volusio Meciano : <r Victoriatus nunc tantundem valet quantum quina- P. 17* * 9. 
« rius olim. •» Quel nunc non imporla egli la confessione, che dunque il 
vittoriato in altri tempi aveva avuto un altro valore? A che prò una tale 
avvertenza, se il vittoriato e il quinario fossero stati sempre la stessa 
moneta? Altrettanto si dica del e Qui nunc victoriatus appcllaturr di 
Plinio, il quale anch’ esso suppone la preesistenza di un altro nummo 
colla stessa denominazione. 

Passando poi alla sua primitiva valuta, è indubitato eh’ ella deve 
dedursi dal suo intrinseco. Mio padre, avendo osservato che il suo 
peso scostavasi in egual proporzione dal denaro e dal quinario, nella 
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citata sua lettera stimò che fosse il dodrante o i tre quarti del denaro, 
e che per conseguenza costasse tre sesterzi, ossia sette assi e un se- 
ntisse, se si parli innanzi l‘ aumento dato all' argento nel ò.'ìt, o pure 
«iodici assi se si traili di tempi posteriori. La sua osservazione si avvera 
anche al di d'oggi, in cui possiamo portarne più fermo giudizio dopo 
che il Cagnazzi, mettendo a prolìtio tutte le scoperte pompeiane ed 
crcolanesi, ha più esattamente determinatola corrispondenza dell'an- 
tica libra romana, eh' egli ha trovato equivalere a grammi metrici 
3a5. 8. Non importa al nostro proposito, e quindi non è questo il 
luogo di esaminare, quanto sia vero che il denaro dalla sua istituzione 
fino all' impero di Nerone non abbia mai variato di peso : o se anzi si 
abbia da ammettere che il denaro in origine si componesse di (piatirò 
scriptule, o sia che ne andassero sei soltanto per oncia, come sembra 
potersi dedurre da un passo di Varronc 1 * conservatori da Carisio, e 
come mostrano d’ insinuare quattro di essi esistenti nella mia raccolta : 
onde sia vero che da principio corrispondesse meglio alla dramma 
attica. A noi basta di esser certi che almeno dall' istituzione dell' asse 
l>. i;ì > i«. onciale, cioè dal 037 in poi, il giusto peso del denaro fu quello di ot- 
lantaqualtro per libra, o sette per oncia, come abbiamo da Plinio 3 
e da Cornelio Celso 3 . Su questo fondamento se il denaro, secondo 
1 calcoli del Cagnazzi, corrisponde a grammi 3. 078, e il quinario 
a gr. 1. 939, il vittoriato nell' opinione di mio padre dev' essere di 
gr. a. 9080. Ma è giù stato osservato che gli antichi nella fabbricazione 
de' tondini non adopravano quell' esattezza, che si usa ai giorni nostri : 
e clic soddisfalli di aver ricavato da una libra quel dato numero di 
monete, eh’ era prescritto, non si davano poi gran cura di mantenere 
una perfetta eguaglianza fra loro, nè badavano se alcune fossero un 
poco più scarse. Iti fatti non è cosi comune d* incontrarsi in due me- 
daglie. benché uscite dal medesimo conio, e benché serbino ancora 


1 (Varron, dona ce pmsage, ne parie 

pAs en son propre nora; il ne fati que 

rapportar une opinion quii a entcndu 
émellre : diruti! , etc. Yoyez M. Momnuen. 


// intuir? de In mannaie ramarne, p. ìoO. 
C. Caykm>!«i.| 

* //»>'. nal. lib. XXX1H. c. Xl%». 

Lib. V.tiui. 
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l’asprezza dell’ impressione, che tuttavia scrupolosamente confrontino 
sulle bilance. Per lo che i quattro vittoriati, dei quali qui sopra ho in- 
dicato il peso, non potendo da se soli bastare allo scopo, aggiungo il 
saggio fattone sopra altri cinquanladiie della stessa mia raccolta, no- 
tando il grado della rispettiva loro conservazione. 



SIMBOLO 0 LETTURE 

CO*SBBVAZIO*R. 

PESO. 




«r. r. 1 

i 1 

Senza alcuna noia 

bellissimo 

3 5-i 

•J 

Idem 

bello e gruppi lo 

3 35 

3 

Idem 

bello 

3 3o 

; 4 

Idem 

bello 

3 97 

5 

Idem 

bellissimo 

3 90 

« 

Idem 

passabile i* grappilo 

3 ifi 




3 11 

8 

Idem 

bello 

3 ,0 

9 

Idem ... 

passabile 

3 o5 

: io 

Idem * 

belli» 

3 o4 

1 1 

Idem 

bello 

» 97 

1 * 

Idem 

bello 

9 gf» 

<3 

Idem 

boli» 

9 99 

ih 

Idem 

bello 

4 88 

■ s 

Idem 

passabile 

4 86 

1 1 ^ 

Idem 

bello 

. 85 

■7 

Idem ». , 

bello 

9 8-j 

|8 

Idem . 

bello 

9 70 

'9 

Idem 

bello 

9 70 

no 

Idem 

passabile 

•1 68 

9 1 

Idem 

passabile 

4 67 

9J 

Idem 

bello 

4 65 

9 3 

Idem 

bello 

9 69 ! 

9 A 

Idem 

bello 

4 58 

95 

Idem 

passabile 

9 55 

«6 

Idem 

passabile 

9 5 9 

*7 

Idem 

passabile 

4 48 

•iH 

Idem ............. 

bello 

9 l8 


•■>7 
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SIMBOLO n I.KTTRRE. 

CITOBRIAZIOKK. 

PESO. 

l'J 

Verga nel dirilto 

lidio 

*r. c. 

•j 85 

3o 

Cane nel rovodo . 

bello 

i 1 5 

3t 

Clava 

bello 

a a 4 

3» 

Cornucopia 

bellissimo 

8 07 

33 

Elmo con eresia falcata 

MI» 

a 7 a 

3'i 

Fulmine 

hello 

» 33 

35 

Mc/xa luna. ... 

bello 

a 5o 

36 

Moggio 

bello 

•i 38 

37 


mollo logoro 

1 83 

38 

Pentagono 

bello 

a 64 

»9 

Scrofa 

bello 

a fin 

4o 

Spada gallica 

bellissimo 

3 33 

6 i 

IVnaWiim . 

lìor di conio 

3 3» 

4*1 

L nel diritto 

MI» 

3 a fi 

A3 

L nel rovescio 

bell» 

a 81 

A4 

Qjnel rovescio 

bell» 

a 54 

65 

C nel diritto, M nel rovescio 

1 bellissimo 

3 16 

46 

L nel dirilto , T nel rovescio 

bellissimo 

3 07 

4 7 

TL in nesso nel rovescio 

bellissimo 

9 6 7 

48 

MP in nesso 

bella 

3 06 

4 9 

TAMP in oem 

passabile 

a 90 

1 5o 

ME in nesso 

bello 

e 83 

5i 

CR.OT. 

passabile 

3 »5 

5 a 

VIB in nesso 

bellissimo 

3 ai 


Ora si- iu questi cinquantaduc nummi prendasi ima lucilia propor- 
zionale Ira il maggior peso di gr. 3. 5u, e l'infuno di gr. a. i 5, se ne 
avrà un risultato di gr. a. 835. ossia una insignificante differenza di 
soli sette centesimi di granulia dal peso legittimo del vittoriato, sta- 
tuito di sopra a gr. a. go85. (ìiusta fu dunque l’osservazione di mio 
padre. 

Resta ora di rintracciare la moneta illirica , da cui ebbe origine il 
vittoriato. Anche 1’ Lek bel si mise a questa ricerca : e non essendo 
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riuscito a trovarla in Dalmazia o nelle vicinanze, ne andò in traccia 
lino in Macedonia : ove nè pure essendogli capitata, se la prese con 
Plinio, che tacciò di oscuro e di negligente. Ma per certo ci non poteva 
rinvenirla, finché partiva da due falsi principii. il primo è eh* ella do- 
vesse rappresentare la Vittoria, cosa che quell' autore non ha detto 
giammai. Quando egli scrisse: "Est auleti! signalus Victoria, et inde !’■ 17 S* i»- 
c notiteli, •< è chiaro che non intese parlare se non che del vitloriato 
romano, perchè I ictoria è voce tutta latina, che non avrebbe potuto 
somministrare la denominazione ai nummi di un popolo greco. Non è 
dumpie nella somiglianza dei tipo, ma in quella del valore, diesi deve 
cercare l‘ aflìnitiV fra queste due monete. Ma nè meno da questa parie 
poteva F Eckliel riconoscerla : perchè tenne che la dramma illirica fosse 
uguale alla dramma attica 1 , e giustamente poi disse, che la seconda 
era più grave del denaro romano nella proporzione di olio a nove 1 , 
avendo stabilito il peso medio del tclradramma della seconda epoca 
in Atene a grani 3i6 di Parigi, il clic ritorna a grammi h. uj3 
per ogni dramma 1 . Intanto non può dubitarsi, che la moneta con- 
templala da Plinio sia appunto la dramma di Apollonia e di Durazzo, 
per una ragione semplicissima ed invincibile, la quale è che nell' 

Illirico non si conosce altra moneta d'argento. E questa infatti ben cor- 
risponde al raziocinio del medesimo Eckliel, che se si teneva in luogo di 
merce, doveva essere per conseguenza copiosa c comune, confessando 
poco dopo quel numismatico : - Drnchmae Apollonine et Dyrrhachii 
* incredibili, qiiod omnibus vulgo notam, numero signatne. s Elie se 
poi si lasciò uscire dalla penna, ch'esse sono del taglio della dramma 
ateniese, converrà dire che non gli occorresse mai di sottoporne 
alcuna all' esperimento della bilancia, perchè le avrebbe trovate più 
scarse quasi di un terzo. Non possedendone io un numero abbastanza 
cospicuo per fare sufficiente autorità, ed invece avendone osservala 
una ricca serie a Milano nel reale gabinetto di Brera, pregni l'amicizia ‘ 7 'i* >' 
del suo conservatore sig. cav. Cattaneo a volermi favorire l'indicazione 

1 D. A". V. I. I. prolrg. p. 37 . * 0. K. t . I. I, proteg. p. 46. 

1 Ibid. 1. li . p. 908. 

:i 7 . 
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del loro peso : il quale con somma eorlesia mi trasmise I' elenco die 
qui sottopongo. 



NOME DEL MAGISTRATO. 

COSSERYAZIOIE. 

PESO. 

1 t 

DRAMME DI APOLLONIA. 
AriAX ET7IKAA0Y . 

bella 

9 

9 

APIZTCN AYIHNOZ 

belle 

3 i3 

3 

APISTQN AAMHNW, 

bella 

3 9 5 

4 

AZKAAIUAAAE «SIAIITIQNOr 

(tassabile 

3 o3 

S 

KYAinnOS — MAfEOZ 

belle 

3 95 

6 

AYZANIAZ— NIKOTEAEOZ 

bellissima 

3 IO 

7 

NIKANAPOr— ANAPIZKOY 

Iter di conio 

3 3 9 

8 

NIKHN — AYTOBOYAOY 

alquanto frusta 

9 7 C 

9 

= ENOKAHI— XAIPHNOZ 

passabile 

*1 cj8 

IO 

Altra simile 

più frusta 

9 9» 

1 1 

nAPMENIIKOZ— nPEYPAAOY 

passabili 1 

3 o3 

IH 

ZIMI AI— AYTOBOYAOY 

bella 

3 19 

i3 

ZBTEAHZ— K. irpANTOY 

beila 

3 38 

• 4 

TIMHNg— AAMOrfQNTOS 

frusta 

9 4j 

»5 

OAAAKPOZ— ZQT7YP0Y 

passabile 

3 90 

i6 

Altra simile con un monogramma 

più frusta 

9 85 

>7 

drammi; di dirazzo. 

AAKAIOL — nAPMENIZKOY 

bella 

3 t5 

18 

Altro simile 

bella 

3 33 

>9 

AAKAIOZ NIKOTEAEOZ 

bella 

3 92 

‘io 

APIZTQN— AAMHNOZ 

alquanto frusta 

9 85 


EYTYXOZ MENEKPATEOS 


3 43 

99 

EXEOPQN — AZKAATTOY 

passabile 

3 17 

93 

HPOAOTOZ APIMNAZTOY 

bella 

3 18 

9Ò 

HPOAOTOZ OIAOAAMOY 

bellissima 

3405 

99 

KAAAIKPATHZ TIAPMENIZKOY 

passabile 

3 35 

9 6 

KAEQN — OAAAKPIQNOE 

passabile 

bella 

3 17 

*7 

MENIZKOZ AAE=IQNOZ 

9 80 

9« 

MENIZKOZ— APXinnOY 

passabili' 

3 o3 

•ir, 

MENIZKOZ AIONYZIOY 

bella 

9 95 
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NUME DEL MAGISTRATO. 

CONSERVAZIONI*. 

PESO. 

3i> 

MENIZKOI— KAAAQNOZ 

bollo 

9 9^ 

3i 

MENIZKOZ— t AQMOZ 

alquanto frusto 

■j 58 

3j 

MENIZKOZ- A OY 

alquanto frusto 

a 18 

3.3 

MENIZKOZ AYKIZKOY 

passabili* 

■j 5g 

34 

nikanapoz— roprHNor 

bella 

3 35 

35 

NI KANAPOZ— MZAPIZKOY 

passabile 

3 08 

36 

EENQN AAMHNOZ 

passabile 

3 *3 

3 7 

EENQN . TtYPBA 

passabile 

3 i>5 

38 

EENQN nYPB 

passabile 

9 78 

3 9 

EENQN ttyc 

bella 

3 i3 

4o 

EENQN — 0 1 A A 1 A retrogrado 

fior di conio 

3 ’7 

&< 

EENQN SWAIA 

passabile 

1 ;|8 

4 9 
43 

= ENQN — <l>l AOAAM 


3 *5 

EENQN XAPOPINOY 

bella 

3 (.5 

A A 

nEPITENHZ — AAETOPIOY 

bella 

3 » 5 

45 

ZIAANOZ— APIZTHNOZ 

alquanto frusta 

•j 70 

40 

ZTPATONIKOZ— rtAPMENIZKOY 

bello 

3 1 1 

*7 

«EPENEIKOZ AAMHNOZ 

bella 

3 3 , 

48 

OIAQN MENIZKOY 

passabile 

3 IO 

4 9 

«IAQTAZ AZKAATOY 

passabile 

3 33 

fio 

«HAOTAZ— NIKHNOE (rie) 

bella 

a 7.1 

5i 

4>IAOTAZ— AAMHNOZ 

passabile 

9 5 I 

5a 

OIAOTAZ NIKYAAOY 

bella 

3 3 0 

53 

A4>POAIZIOZ OIAOAAMOY 

A pareggiarti il confronto aggiungo a Dii ratio dalla min r*e- 
colla : 

foderata e pass. 

•j q5 

54 

AAKAIOZ AAHNOZ 

balla 

3 .lo 

55 

KTHTOZ — KAEITOPIOY 

bella 

9 60 ' 

56 

AEQNIAAZ — AYZIQNOZ 

bella 

3 ‘19 


Ora compensando ia più leggiera di gr. a. 1 8 culla più grave di 
gr. 3. ti 65, la media proporzionale di queste cinqunntasei dramme I'. ■ « • * >«. 
sarà di gr. a. 8aa5, la quale se si comparerà coi gr. a. 835, che ab- 
biamo veduto di sopra essere il peso medio di un eguul numero di 
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vìitoriati , non si troverà fra loro altra diversità, se non che di un cen- 
tesimo di gramma. Posto adunque, che il peso legittimo del vittoriato 
romano fosse di gr. a. 9080, come si è detto, uguale sarà stalo presso 
a poco anche quello delle dramme di Durazzo e di Apollonia : o anzi 
di alcun poco maggiore, come sembra indicare il numero più copioso 
di quelle che I oltrepassano; il che sarà ragionevolmente, sapendosi 
come scapili la moneta estera in ogni paese, ove non abbia corso legale. 
Pei' lo che, dietro tanta corrispondenza, chi potrà più per questo vili- 
pendere Plinio, e dubitare che la dramma illirica e il vittoriato romano 
avessero realmente in Italia il medesimo valore? 


OSSERVAZIONE 11. 

Riconosciuto qual sia fra le esistenti medaglie quella che Olio dal 
sesto secolo della repubblica portava d nome di viitoriato, e mostra- 
tone eziandio il valore, occorre in seguito di provare che non viene 
recalo alcun pregiudizio alle cose fili qui stabilite da un' altra razza di 
monete aneli’ esse del tempo della libertà, ed egualmente rappresen- 
tanti la Vittoria; ma che anzi da queste le esposte teorie vengono con- 
fermate. Preluderò ad una tale questione col ricordare, che ho chiuso 
il superiore elenco dei vittoriali citandone uno portante nel rovescio il 
monogramma VIB in mezzo del campo, il quale dal Patino, che pel 
primo lo pubblicò, fu aggiudicato alla gente \ ibia *. Ho detto che pesa 
. 1X3 * 17. gr. 3 . 31, ma ne possiedo insieme due altri abbastanza belli, uno ili 
gr. 3 in punto, l'altro di gr. 3. Ct : per cui il peso medio desunto da 
tutti e tre. ascendente a gr. 3. 9/1, ben corrisponde al peso legittimo 
che si è statuito per questa qualità di moneta. Ora mi la d' uopo di 
aggiungere, clic la mia raccolta ne serba pure altri due uguali fra loro, 
che non vi sono stati ritenuti, se non poiché I uno prestasse garanzia 

‘ [M. Mrmimsen, llìtt. de la mona. rat», p. 690 . n. i3. {'attribue h lo ville Vllio ou Va- 
lentia «Imre le Broltium. C. C a vedovi.] 
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«lei compagno, somigliantissimi in lutto al sopracitato, colla stessa testa 
di Giove, colla stessa Vittoria coronante un trofeo, colla stessa epigrafe 
nell' csergo, e collo stesso monogramma V1B nei mezzo dell' area, 
solo diversi nel modulo più piccolo, e nel peso, che nel primo è di 
gr. i. 48, nel secondo di gr. i. 44. Ognuno vede che questi sono la 
metà dell' altro : ma di più ce ne |>orge sicurezza un evidentissimo S, 
il doppio più grande delle lettere, con cui è scritto ROMA, che in 
ambedue apparisce nel rovescio alla destra del trofeo, il quale non 
può altro significare che Semù. Ecco dunque un’ altra specie moneta- 
ria non avvertita, la quale ri mostra che i Romani non solo ebbero il 
vittorinto, ma eziandio la sua metà. 

Ciò anteposto, veniamo a considerare altre ntedagliuceic di argento, 
comuni aneli’ esse, non però (pianto il viitoriato, rhe presentano dall’ 
un canto la lesta di Apollo laureata , dall’ altro lo stesso tipo della 
Vittoria che incorona un trofeo, colla medesima leggenda ROMA, 
arricchite quasi sempre o di numero, o di lettera, o di simbolo mone- 
tario nell’ area del rovescio Sono state generalmente credute quinari, 
fra i quali vennero descritte anche dall' Kckhel *; il quale perù savia- 
mente avvertì, che attesa la somiglianza della fabbrica e della rap- p ,sa> ,s. 
presentazione dovevano tenersi per coetanee degl’ interi, che, come 
ho detto, furono da lui classificati fra i denari. Ma il peso normale del 
quinario si è giù fissato a gr. i. g3g, e fra i quindici della mia rac- 
colta coi Dioscuri , il maggior peso è di gr. a. 35, il minore di gr. t . 83, 
mentre queste sono costantemente più scarse. Tra ventinove che ne 
tengo, tutte improntate di dissimili varietà, la più grave è di gr. ». Ha, 
la più leggiera di gr. i . 34, da cui ne viene una media di gr. i . 58, la 
quale eccederebbe di oltre dodici centesimi di gramma la proporzione 
competente al mezzo vittoriato, eh’ esser dovrebbe di gr. ì. 4 5 4 a 5 . 

Non ostante questa piccola differenza, io le aveva credute appartenenti 
all' enunciata specie, che più di ogni altra loro si avvicina, mosso per 
l'una parte dalla sua esistenza assicurata di sopra nella gente Yibia, 

1 Tka. Monti, nelle incerte, tav. VI. n. 7. * D. N. V. I. V, p. hh. 

j Cohen. Méd, fon*, pi. XLIIi. inrert. 16. | 
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per I' altra dall' esatta corrispondenza del tipo del viltonalo : corri- 
spondenza resa eziandio più manifesta dal novissimo c stranissimo sim- 
bolo di quattro candelieri , che in una di queste col capo di Apollo 
vide il Patino, e che ora anche in quelle colla lesta di Giove è stato 
trovato dal sig. Riccio \ per cui si avranno da creder battute dallo 
stesso zecchiere. Laonde in' immaginava, che al pari del rame si fosse 
cambiata in questi nummi l' immagine della divinità nel diritto, ond' 
essa seni' altra nota palesasse la diversità dei valsente. Ma panni ora 
che questa opinione siasi elevata al grado di certezza, dopo che il 
medesimo sig. Riccio ne ha pubblicato un’ altra con uu S dietro la 
nuca del dio *. Nò fra le stampate, nè fra quelle die ho, nè fra quante 
me ne sono passate soli’ occhio, essendomi mai incontrato io alcuna 
- 19. di loro, che porti la lettera monetale nel diritto, ma sempre nel ro- 
vescio. tengo per fermo, che quest’ unica lettera solitaria da quella 
parte non altro significhi se non che il Semi*, di cui abbiamo veduto 
I’ esempio anteriore. E dietro ciò non tacerò tampoco di un mio so- 
spetto, che in esse apparisca pure un" altra nota del loro valore. Fra 
le mie se ne scorgono due, entrambe colla sillaba IS, seguila nella 
prima da un punto, nell’ altra da quattro tutti da uu lato, come in un 
denaro della gente Meinmia. Quella sillaba non può essere il principio 
del nome di un monetiere, perchè non si ha esempio che tali punti si 
siano mai addossati a caratteri di quella significazione, e perchè man- 
cano di fatti f unica volta, in che si ricorda il zecchiere, di cui parlerò 
nell' osservazione quinta. Nè può dubitarsi che qui pure abbiano lo 
scopo di distinguere la varietà dei coni : perchè in una terza e in una 
quarta delle mie se ne veggono cinque accompagnare la lettera mo- 
netale I, due la lettera F. e ili una quinta se ne scorgono quattro 


1 Le IN Mieto dette ani. famiglie di Roma 
[p. 197; p. <169 de la 9* édition]. 

1 Tav. LY [pi. LXYI de In a'édition.— • 
I. esistente de celle médaìlle. decri le par 
M. Riccio. Hans »on onvrage sur Ics man- 
naie» do» famill», commi 1 fai sani partie de 


sa collection, et qui ne figure pa» dati» lo 
catalogne de cette collection. est fori don- 
teuse. Il est probable qu elle offre . non pa» 
aenlement un S. mais 1 S oinsi que les mé- 
daìlle» décrites plu*> loin par Borghesi. 
Tu. Momsmui. 
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senza la società di alcuna lettera. Ma se si avesse da credere, che sulle 
presenti medaglie oltre le lettere si fosse anche usala la sillaba mone- 
tale, secondo che fece Giulio Bursione, come sarebbe che io, il quale 
nelle lettere ho quasi completo 1’ alfabeto, fra le sillabe poi , che offrono 
tanto maggior numero di combinazioni, non avessi trovalo che questa 
sola, e questa anche ripetuta, senza conoscere poi che altra sillaba si 
conservi in altra raccolta? Penso adunque che quell’ IS debba avere 
diverso significato : e se ciò è, non saprei immaginare so non quello 
della valuta. Ognuno sa che IIS vuol dire duo et temi». Perchè IS 
non potrà esprimere unum et sciai*, cioè un sesterzo c mezzo, coni' 
era il suo corso reale, se l’intero ne valeva tre, secondo clic abbiamo t* ««• 
osservato? Ma checché siane di questa mia ultima fantasia, dalle altre 
cose esposte credo abbastanza dimostrato che tali monete fossero elTel- 
tivauienle la metà del viltorialo : c quindi sussisterà ciò che ho avan- 
zato da prima, che fino ad un certo tempo fra i nummi di argento 
romani non se ne trova alcuno improntato colla Vittoria, il quale cor- 
risponda al quinario. Del resto, se la testa di Giove era la caratteristica 
dell' intero, l'altra di Apollo quella della metà, si comprenderà bene, 
come fossero indistintamente adoperate, quando in età posteriore i tipi 
del vitloriato furono applicali al nuovo quinario, siccome vedremo; per 
cui se C. Fumiamo e T. Cloulio prescelsero la prima, C. Kgnnluleioal 
contrario predilesse la seconda. 


OSSERVA/.IOAE III. 

Ma quando il vitloriato cominciò ad imprimersi in Roma? Niun dub- 
bio, che ciò seguisse qualche lasso di tempo dopo il 685, in cui per la 
prima volta vi fu monetato l'argento, il quale ora sappiamo dai nuovi 
frammenti di Dionigi d' Alicarnasso 1 essersi procacciato colla vendita 

1 Mai. OjIIcci. Val. \. Il, p. 5*G. 

il. 38 
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doli' agro e delle spoglie dei nemici. Imperocché Plinio, come abbiamo 
veduto, esclude dichiaratamente il vittoriato dalle tre specie, che si 
stamparono da principio. All’ opposto egli era già in corso ai giorni di 
Catone il Censorio, che fu console nel 55g, da cui viene ricordato due 
volte 1 ; il che concorda colla memoria, che nel 077 ne abbiamo trovato 
l*. inm * «i. superiormente in Livio. Anche il confronto delle sue varietà colle altre 
monete persuade, che la sua istituzione debba essere di rispettabile 
antichilà. Otto sono finora i vittoriati giunti a mia notizia, i quali 
più o meno chiaramente accennano il nome del zecchiere *; non sa- 
pendo, quanto conto sia da farsi del SACA, che il Ramus lesse in 
uno di essi foderato, ma che probabilmente sarà stato tutf altra mo- 
neta , confessandosi ch'era spoglio affatto della lamina argentea, e 
tacendosi dell’ epigrafe ROMA, clic in tale supposto non doveva 
mancare nell' esergo *. Fra questi otto, che ho già tutti indicati nell' 
osservazione prima, io non conosco che alcuno dei tre col cognome 
CROTO della Mclilia e coi monogrammi TL e VIB possa vantare 
analogia con altra medaglia di argento o di rame, salvo ciò che per 
quest’ ultimo si é detto nell' osservazione seconda. Ma ho già avvertito 
clic il nesso MT ha rincontro in un mio quinario, ed ora aggiungerò 
che serbo pure il denaro con MP. Sono poi editi i denari correlativi 
al ME della Cecilia *, al MAT della Malia o dei Malicni i , e al TAMP 
della Bebia f ’, ed in tutti il tipo è sempre quello dei Dioscuri, che per 
comune consenso fu il primitivo della moneta argentea romana, c clic 
Plinio deve aver confuso coi higati, poco curando se i due cavalli fos- 
sero sciolti o aggiogali. Gli ultimi tre monogrammi si trovano eziandio 
scolpiti sugli assi, e nella mia serie il primo con ME pesa grammi do. 5o, 
il secondo con MAT gr. a5. io, il terzo con TAMP gr. -iti. 35. lai 
leggiera loro differenza dall' oncia romana, determinata a gr. - 17 . 1 5, 


1 Nel suo libro /V He rulli co, c. »» e c»u . 
1 [M. Momnisen co compie jusqu'à Irrito 
uvee de* illibate* on des monogrammi 1 * dif- 
lérelits, voy. non llietoire de la monti, nm. 
11. io- 3 A, p. AR7-499. C. Cordoni. ] 


1 Olisi. J/itf. Uttn. 1. 11 , p. os, 

“ Thet. V or e il. nell* incerte, far. V. n. ’i ■ 
* Riccio . Le manale dette ani famiglie di 
/imita . tav. XXXI . n. I . 

‘ /Air/, tav Vili, n. ». 
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li dimostra egualmente onciali : e quindi, non ostante 1' apparente loro 
vetustà, tutte queste monete saranno posteriori al noto scemamento P. 1*7 * ■•>. 
subito dall’ asse nel 537. 

L guale corrispondenza scoprasi nei vittoriati, che invece di lettere 
portano i simboli, cui l'Lckhel ha imposto il nome di sigilli solitari : i 
quali pure meritano attenzione, giacché penso che i più antichi zec- 
chieri più spesso che col nome usassero denotarsi con un emblema. 

Fra i simboli adunque dei vittoriati, il cornucopia, l'elmo colla cresta 
lunata, il pentagono, la spada gallica ricurva, il tridente e il venabulum, 
sono quelli che conosco incisi egualmente sopra altrettanti denari coi 
Dioscuri, sui quali non so che siasi veduta ancora la mosca, che scorgo 
invece in un altro denaro incerto della mia raccolta con Diana in un 
cocchio a due cavalli : onde il viitoriato con quell’ insetto sarebbe 
l’unico fin qui. che mostrasse l'analogo in un bignto. Di cinque altri 
poi non solo si ha la ripetizione sui predetti denari, ma anche sul 
rame : e sono la clava, il cane, la punta dell' asta, la spiga e la mezza 
luna. L'asse culla clava fu pubblicato dal Riccio, che non ce ne ha dato 
il peso : i quattro rimanenti esistono presso di me. Il primo col cane è 
di grammi 3o. fio : il secondo collo punta dell' asta è di gr. 3t. io : ed 
anche questi, sorpassando di poco l'oncia, si avrnnno da credere on- 
ciali. Ma nel terzo colla spiga di gr. 38. 60, e nel quarto colla mezza 
luna di gr. li o. 80, l’ aumento sopra il peso legale è troppo forte, mas- 
sime nell' ultimo , in cui travalca la metà di più : onde con miglior 
ragione si avrà da attribuire alla classe dei scstantari. Il che essendo, 
si avrà un argomento non leggiero per dovere stabilire il cominciamento 
del vittoriato innanzi in discesa di Annibale in Italia. 

Ora paragonando il risultato di queste osservazioni sui nummi colla iss • 
notizia dataci da Plinio, che i viitoriati provennero in origine dall’ 

Illirico, panni che con buona apparenza di verità si possa congetturare 
I' occasione in cui furono in Roma istituiti. Dopo soggiogati i Salentini 
nel 488, per cui tutta la spiaggia dell - antica Italia sull’ Adriatico e 
sull' Ionio venne in potere dei figli di Romolo, 0 almeno dei loro con- 
federati ; dopo I' amicizia stretta da essi cogli Apolloniati ; e dopo spc- 

38. 
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cialmenlc la deduzione della colonia di Brindisi nel 5 io, si hanno 
prove positive del loro commercio marittimo colia stessa Apollonia, 
con fiorili e con Dtirazzo. K del tutto naturale che i negozianti riti- 
rassero dalla vendila dei loro generi la moneta, eh’ era in uso in quelle 
città, e che trasportata questa in Italia, ove non aveva corso legale, 
Ina) menù liabn-elur. Ma un tale commercio veniva spesso turbalo 
dalle piraterie dei sudditi di Agnine re dell' Illirico : e dopo la sua 
morte essendo state sprezzale dalla regina Teula le querele espostele 
su di ciò dagli ambasciatori romani, eh' ella fece o uccidere o impri- 
gionare, lini clic nel óa5 le Tu intimala la guerra. Ma ridotta tra breve 
a mal partilo dai consoli L. Postnmio Albino e Cn. Fulvio Cento malo, 
che avevano tragittato il mare, dovè implorare la |>ace, che le fu con- 
cessa nell' anno seguente. 

All' unico Polibio, da cui 1 vengono un poco più minutamente narrati 
questi fatti, siamo debitori di due notizie mollo importanti pel nostro 
proposito. L" una è che i Romani menarono gran vanto di questa vit- 
toria, perchè fu la prima impresa da essi tentata fuori d' Italia : I’ altra 
che da un articolo della pace fu imposto agl’ Illirici un annuo tributo. 

I‘. iS«i*«A- Ora se questo tributo fu pagato, coni' è da supporsi, in dramme del 
paese : c se di queste, come si ricava da Plinio, non era autorizzato 
il corso in Roma, certo è che i vincitori per ispeuderle avranno dovuto 
riconiarle. Infatti si è veduto, che anche nel A85 rifusero il prezzo 
delle spoglie nemiche per fabbricarne la loro prima moneta di argento. 
Pormi dunque naturalissimo che in quell' occasione si considerasse, 
clic il valore delle dramme da squagliarsi abbastanza componevasi col 
sistema monetario romano : e giacché il commercio era assuefatto a 
riceverle per tre quarti del denaro, si prendesse il consiglio di adottare 
questa nuova frazione. Al che fare due ragioni dovettero principal- 
mente contribuire. 1/ una, di un grandissimo risparmio nelle opera- 
zioni della zecca : perchè senza colare le dramme per farne pasta, e 
tornare poi a dividerle in tondini, bastava di ammollirle al fuoco e solto- 

■ Lib. Il 
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polle ad una seconda impressione. L' a lira poi, della boria ili lasciare 
un monumento perenne di un latto, di cui si andava fastosi. E infatti 
se la fabbricazione di ijucsta nuova moneta era alimentata dall' annuo 
frutto di una vittoria, qual ragione più giusta per iscejjliere quella 
dea a formarne il tipo perpetuo, e per dare a quei nummi il nome di 
vitloriati? Stando adunque alla mia congettura, si dovette cominciare 
a stamparle dopo il trionfo di Fulvio Contornalo dell’ Illirico, avve- 
nuto, secondo le tavole Capitoline, ai a3 di giugno frati. Per tal modo 
I* introduzione del vittoriolo in Roma precedendo di undici anni la 
seconda dittatura di Fabio Massimo, starà benissimo clic fra gli assi a 
lui corrispondenti se ne trovi alcuno dei sestaulari. Nè farà poi mara- 
viglia se della sua istituzione non occorre memoria in Livio, spettando 
a tempi, nei (piali ci manca la sua storia : come sarà vano di moverne p. igo * « r >. 
ricerca presso gli altri scrittori latini, che appena hanno fatto cenno 
della prima guerra daimatina. 


OSSERVAZIONE IV. 

Dopo aver indagala l'origine del vittorialo, sarà da cercarsene vice- 
versa la fine, ossia quando egli perdesse il valore del dodrante, che 
gli abbiamo assegnato. Certo è elle una moneta d’argento conservò 
questo nome fin dopo il principio della decadenza dell’ impero, e 
ch’era in corso anche ai giorni di Tertulliano, che scrive : eQuod si unius 
rvicloriati, vel quaincuinquc elcemosynae opcralionem sinistra conscia 
sfacerc prohibemur - Ma è certo pure che nei secoli degli Augusti 
cosi domandavnsi la metà del denaro; onde sotto Antonino Pio abbiamo 
sentito da Volusio Merlano : c Victoriatus mine tantundem valet, quan- 
c Inni quinarius olito; t> e di nuovo : r None denarius XVI, victoriatus 
r et qiiinarius Vili asses valet. n A lui corrispondono Scribonio 


1 Ih VtrffintbuM r r hindi * , c. ini. 
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Largo e j;!i altri scrittori che l'hanno considerato come un peso, è 
specialmente Marcello Empirico sulla fine dell’ epistola ai suoi figli : 
«Denarius est argenteus drachma I, quod facit scrupulos 111 : victo- 
erialus dimidia pars drachmae est.* Laonde non cade controversia, 
che in quell’ età così fosse denominalo quel genere di moneta, che ora 
dicesi dai numismatici quinario imperiale, il quale continuò lino a Gal* 
lieno, cioè fino al tempo in cui si sospese di coniare l'argento, e che 
ha realmente per tipo ordinario la Vittoria ora stante, ora sedente. Nè 
I* 191 * dfi. può anzi negarsi che il viitoriato anche prima della caduta della repub- 
blica avesse già acquistato questo nuovo valore, che gtì viene aperta- 
mente attribuito da Vairone : irNain qtiam ralionein duo ad unum 
« hakent, eanulem liabent vigiliti ad derem in numis, in similibus. Sic 
cest ad unum virtoriatuni denarius, sic ad altcrum victoriatum alter 
edenarius 5 . * All’ opposto nel 63- di Roma panili che si ricordi tutta- 
via, secondo l’antico prezzo, nella celebre sentenza sui confini fra i 
Genuati e i Veturii. Vi si giudica, che PRO ■ EO • AGRO • VECTI- 
G AL • LANGENSES • VEITVRIS • IN • POPLIC VM • GEN VAM • 
DENT IN • ANOS • SING VLOS • VIC N • CCCC s : ove pel primo 
I’ Odorico 1 avvertì essere indicati quattrocento vittoriati. Ora iu quale 
scrittore o monumento s’ incontra esempio di altro computo fatto per 
quinari, recedendo dall’ usata numerazione per sesterzi, o al piò per 
denari? Trovo bensì una ragione locale di questa novità, se invece 
dello valuta del quinario si supponga in loro quella del dodrante. lo ho 
osservato che le dramme illiriche non sono le sole a corrispondere nel 
peso all' antico vittoriato, ma che fanno pure altrettanto le dramme di 
Marsiglia. E facile d‘ immaginarsi quanto queste ultime dovessero essere 
frequenti nella Liguria, ancorché il copiosissimo ripostiglio rinvenu- 
tone non ha guari in Lombardia non fosse venuto a farci fede della 
grande circolazione, in cui furono di qua dall’ Alpi. 1 vittoriati adunque 
dovettero essere nominati in- quella sentenza come la moneta romana 

1 De Campo*, medie. xx\i. Latinorum , tabula XX et tom. I, p. 

* De Ling. Lai. | lib. X , $ & 1 , 0. Mùller). n. 1 99 , liti. a5.] 

5 Orelli, n. 3m. ( Corpus inscriptionum * Medaglia di Carausio, p. 99. 
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più conosciuta dai Liguri , perché quella die si uniformava nel costo 
all’ antica usitela nel loro paese. Dietro tali premesse la diminuzione 
del loro valore dovrebbe essere avvenuta dopo il prefato anno 637, e l’. n,» *«7. 
innanzi quello in cui Yarronc scriveva la sua opera, il quale sarà stalo 
posteriore di poco al 708, in cui per la prima volta fu vedula in Homo 
la giraffa, eh' egli dice Ale.randria nuper addurla Plinio ce ne ha dato, 
ma troppo oscuramente, l’età precisa, quando asserì : ir Qui nuncvicto- 
nrialus appellatili', lege Claudia percussus est.* Tutti hanno riportato 
questo passo alla prima introduzione in Roma di una tale moneta, ina 
per me con solenne equivoco. Chi non vede di' egli parla del viltorialo 
dei suoi tempi, dei vittorialo imperiale, onde non è della sua antica 
istituzione, ma della sua riduzione al peso e al costo attuale, di’ egli 
intende d' indicarci il principio? L’Iiarduino risusciti’) la vecchia sen- 
tenza, che assegnava questa legge a P. Clodio il nemico di Cicerone : 
ma tutte (eleggi portate da costui nel suo tribunato della plebe, fra le 
quali non (imene alcuna monetaria, sono così cognite per ciò che ce 
ne hanno detto lo stesso Tullio, Dione, Asconio Pediano, ed ora il 
commentatore anonimo del Mai, che ogni altro Claudio potrà esserne 
l’autore, fuori di lui. Vi è stato chi l'ha invece attribuita a C. Claudio 
Centone ronsole nel 5 i li : ma nè meno questo crederò io per le cose 
esposte nell’ osservazione precedente. Conchiudesi che questa legge 
non viene ricordata da altri fuori di Plinio : ond’ è vana speranza di 
avere per parte degli scrittori alcun sentore della sua età. Per diluci- 
dare la presente questione non si ha dunque altra via, se non di ricor- 
rere nuovamente alle medaglie. 

Sono comuni altri cinque nummi d' argento fatti stampare da T.CI011- 
lio, ila Cn. Lenitilo, da C. Kgualuleio, da C. Fumiamo e da P. Sabino, 
i quali tutti ripetono esattamente l'impronto del vittorialo, mostrando 193 • «a. 
dal)' un lato la stessa Vittoria presso un trofeo, e dall’ altro la stessa 
testa di Giove Capitolino, eccettuati soltanto quelli di Fgnatuleio, che, 
come ho già notato, sostituiscono alla testa di Giove quella di Apollo 

1 Ub. V.S 100 ( 0 . MullerJ. 


Digitized by Google 



304 OSSERVAZIONI NUMISMATICHE, 

già usala nei mezzi vitloriati. Pel loro modulo e pel loro peso non si 
può contrastare che siano cITeUivameiile quinari : ma vi ha di più. 
che ne portano sero la confessione. Imperocché, meno quello di Lentulo, 
gli altri mostrano un Q_costante e solitario o nell' esergo, o nel mezzo 
dell’ area del rovescio. I precedenti numismatici l'avevano unito al 
nome del zecchiere, ed al solito interpretato Q uartlor : ma va resa la 
debita lode all’Gckhel, che si accorse dormisi leggere Quinariu». Am- 
pia fede della verità della sua spiegazione ci si fa dalla predetta meda- 
glia d' Egnatuleio, in cui questa sigla vedesi ripetuta così nel dritto come 
nel rovescio : onde ancorché si volesse seguitare a riceverla per Q une- 
»lor dal lato in cui è scritto il nome, non potrebbe certamente dall 
altro avere il medesimo significato. Peraltro io convengo coll’ anti- 
quario viennese, che in ambedue i luoghi abbia il senso di quinario : 
perchè osservo, che nel dritto questa lettera è stata appostatamentc 
staccata dal resto dell' iscrizione, onde con essa non si congiunga. 
Egualmente favorevole all’ Erkliel è la riflessione, che nei denari del 
citato T. Cloulio manca il Q_: per cui si è certi che quell' iniziale non 
contiene nell' altro nummo l'indicazione della sua carica. Non può dirsi 
altrettanto di C. Fumiamo, perchè il Q_vedesi egualmente nel suo de- 
naro : però nel quinario la sua collocazione nel luogo, in cui negli al- 
tri denota il valore della moneta, manifesta f intenzione avuta, che 
I*. servisse egualmente a quello scopo. Ecco or dunque i primi vitloriati, 

che Plinio ci dire battuti in virtù della legge Elodia : i quali manten- 
nero il nome degli antichi, perchè ne conservarono il tipo, ma che non 
ebbero lo stesso valore, perchè ridotti ad essere la metà del denaro, 
come ai giorni di quello scrittore. Ed ho detto i primi, perchè tali gli 
addimostra la cura che si ebbe di aggiungere la nota del valsente, la 
quale ben presto si omrnisc, tosto che la nuova moneta fu abbastanza 
conosciuta. Qualche ragione però dev’ esservi stata, per cui mentre re- 
stavano in uso le antiche note X pel denaro e ttS pel sesterno, la sola 
del quinario, eh’ era un V, fosse ili questa occasione cambiata in un 
Ed io m’ immagino che questa ragione altra non fosse se non quella, 
che l’V era insieme l’ iniziale di V ictorialus : onde nel bisogno di di- 
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.stiiiguere il nuovo viitoriato quinario dall antico viltoriulo dodi-ante, 
questa sigla non era più chiara abbastanza. 

Intorno a tali nummi debbo primieramente avvertire, che nel ripo- 
stiglio di Roncofreddo, ricco di circa sei mila medaglie, e l’unico degli 
esplorati fin qui, in cui si sieno trovati quinari 1 * * * (del quale insieme con 
altri tratterò ampiamente in altro mio scritto), tutti questi si rinven- 
nero. meno quello della Fandania, di cui in compenso oravi il denaro, 
coll’ aggiunta di più de quinari della Porcia e della Tizia. Dai para- 
goni istituiti deduco che il suo sotterramento debba fermarsi circa il 
fi8o o il (>82 di Roma, con che l’età di questi cinque vittoriali sarà di 
alquanto avanzata. 

Passando poi al particolare esame di loro, f unico di cui possa ragio- 
narsi con pieno fondamento, è quello di Cn. Lenitilo, perchè del mede- I’. 195 * So. 
simo monetario si ha egualmente un asse semionciale, che perciò dietro 
le nuove dottrine dev’essere posteriore all'anno G(i, r >, e cosi pure un 
denaro col busto di Marte retrorso. Il denaro mancò del tutto nel ripo- 
stino di Fiesole illustrato dal cav. Zanuoni , eh’ io credo del 667 o del 
(>f> 8 : e viceversa se n’ ebbero fino a 3of> nell'altro di Monte Codruzzo 
nascosto con molta probabilità nel 673. Con tali dati in una famiglia 
cosi cospicua non è dillicilc il determinare precisamente chi ne fosse 
l' autore. 

Lasciali da banda i tre o quattro Gii. Lenitili, che incominciarono 
a fiorire sulla line di questo secolo, cioè il figlio del Clodiano, legato 
nella Gallia nel 6gi s ; il figlio del Marcellino questore di Cesare nel 
706 5 : il sottoscrittore all’ accusa contro P. Clodio nel 6g3*, che non 
so bene se sia il citato figlio di Clodiano, o il Cn. Lenlulo Vatia ricor- 
dato da Tullio nel 6 g 8 1 , o vero se si abbia da distinguere da lutti c 
due; e rimontando alla generazione precedente, non ritroviamo se non 


1 [ On en a trouvd depuis dai» Ics ddj)Ab* 

de Valfenera , de Larino et de Carrare; voy. 

Rullett. dell’ Instil. areheol. p. 166; 

1 HCo. p. 1 89 ; 1 861 . p. 1 3 6 , et Ragguaglio 
dei ripoel. p. n6. C. Cavkdo?ii. j 

11. 


* Cie. Ad Auic. lib. 1 , ep. xix, $ s. 

* Caca. Bell, eieii [lib. Ili, c. lui]. 

* Vedi il commentatore del Mai all* ora- 
zione In Ciadiani cl Curionem . 

1 Ad Quint.Jratr. lib. Il , ep. 111, $ 6. 
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che due di questa casa col prenome di lineo, lino è il Cu. Lentulo Mar- 
cellino console nel 698, propretore della Siria nel 696, legato di Pom- 
peo per la guerra piratica nel G87, e figlio del P. Marcellino, di cui 
abbiamo le medaglie colf epigrafe LENT-MAR'F, sul cui avo ritor- 
nerà il discorso : ma costui nel G 83 dicendosi ancora da Cicerone rla- 
rvmmus a'Iolesceii * 1 sarà troppo giovane per riuscire opportuno al nostro 
proposito. Resta l’altro, cioè Cn. Lentulo Clodiauo adottato dal Cn. 
Lentulo console nel 607, come fu pensiero del De Brosses, che fu con- 
sole aneli’ egli nel G8a, e che, se ebbe gli onori al tempo legittimo, 
e. sarà stato questore nel 670, e quindi sarà regolarissimo che due 0 tre 

anni prima abbia potuto esercitare la magistratura della zecca. 

Non si hanno altre monete di C. Eguatuleio c di P. Sabino per farne 
confronto, e le loro persone sono interamente ignote alla storia : onde 
nuli' altro può osservarsi riguardo a costoro, se non che dovrebbero 
essere stati triumviri innanzi Cn. Lentulo, perchè i loro quinari por- 
tano la nota del valore, che nel suo, come già inutile, fu preterita. 

Quelli al contrario di T. dindio e di C. Fiindanio trovano corri- 
spondenza in due denari , ninno dei quali mancò al ripostino di Fiesole : 
con che avremo buon' argomento pei- ricacciare tutte queste loro mo- 
nete al di là del GG7. Dell’ antica e patrizia gente Cloelia o Clonila non 
so che si abbia seniore dopo P. Cloclio Siculo inaugurato rcr «acro- 
rum nel fi 7 à a , e costretto non molto dopo ad abdicare 5 . Certo che 
non può aver che fare con quella nobil famiglia il Cloelio, cliente di 
Pomponio Attico, ascritto fra i senatori da (ìiulio Cesare', alla casa del 
quale pormo bene spettare alcuni liberti col prenome di Tito, i litoletti 
dei quali scoperti in colombari romani del secolo di Augusto e di Ti- 
berio sono riferiti dal Muratori. Cicerone ci parla 5 di una celebre causa 
agitata alquanti anni prima del (ì 7 6 , nella quale furono assoluti due 
ragazzi imputati di aver ucciso il loro padre T. Cloelio, eh’ egli dice 
i'j; * 3-». homo non obtrunu, e che Valerio Massimo aggiunge splendido Terrarinae 


‘ -Ir/. // in Verrei*, lih. II. c. \ui. 
1 Liv. lib. XL, c. un. 

Val. Max. lib. I. r. 1. S f t- 


* (He. Ad Attie. lib. X. ep. vili. $ 3. el 
lib. \V, ep. xiii . S 3. 

1 Pro S*. r Itoeeio A merino, e. uhi. 
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loco mUu x I tempi e il nome egregiumente converrebbero per crederlo 
il nostro triumviro, e niente si opporrebbe die al pari di molli altri in 
questo secolo avesse egli trasportato da Terracina in Roma la sua fa- 
miglia, da cui provenisse poscia il senatore di Cesare, c che per la via 
della zecca avesse incominciata la carriera degli onori, la quale non 
avesse potuto proseguire, perché gli fu tronca lavila. Ma ciò rimanga 
entro i limili di una semplicissima congettura. 

V più fondate considerazioni si presta il denaro di C. Fumiamo, nel 
■piate viene intitolato questore. Si è detto generalmente die rappre- 
senta Giove in quadriga collo scettro nella destra e il fulmine nella 
sinistra : ma io non rie sono persuaso. Considero primieramente che, 
stando al parere dell' Fckliel, i cavalli sono condotti da un cavalcante, 
il quale tiene nella destra un ramo appoggiato alla spalla : il clic é 
allatto insolito in Giove, il quale negli altri nummi romani o più fre- 
quentemente regge da se stesso il cocchio, o se adopra un cocchiere, é 
sempre la Vittoria che gli presta quest’ ullicio. Molto meglio però mi 
adagio nella recentissima opinione del Cavedani 3 , die quel fantino sia 
il figlio protestalo di un trionfante, insilimi fumili c/p/o 5 , cui mollo me- 
glio si addice di portare nella destra una branca di alloro. E vero che 
tali denari della Fandania sono per l'ordinario incisi grossolanamente, 
onde non è facile il determinare le loro minute rappresentazioni : pure 
uno conservatissimo della mia raccolta colla lettera monetale R,diuu 
intaglio un poco migliore, mi mostra chiarissimo che il così detto ful- 
mine non è altro che un ramoscello di lauro. Egualmente da più altri r. 198* SS. 
rilevo, che lo scettro non è già la lunga asta, che il padre degli dei 
suole impugnare nel mezzo, ma il corto teipione tenuto invece per lo 
sommità, come fanno così sovente gl imperatori, (piando sono vestiti in 
abito consolare, e come per esempio si vede nel Khell*. Non è questa 

1 Uh. Vili, c. i, S i3. [Le* nianuiwril» 
do Cicerati va rioni entro CMhu et Caeei- 
lint ; mix do Valitre-Maxìme entro (mi li tu et 
Caeliua, Tu. M ornate*. | 

1 Annali dell' Inetti, arch. L VI . p. Sia. 

3 „. 


1 [ IxtTiCsitvovtf! 8’ tirò) Ivi vó Appa «Tl(. 
te uni vapOevot , nati ivi t (òr vrappópair 
ixatéptittìtv tuli tot wyyvevH. Appian. De 
Iteli. Puh e. Livi, j 

' Sappi, al Yailìant , p. ooo . asti, -J & y . 
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adunque la quadriga di un nume, ma il carro di un console trionfa- 
tore 

Comunemente si è creduto che queste monete fossero tutte fabbri- 
cale da C. Fumiamo suocero del dottissimo Vnrrone 5 , ricordato da 
Tullio nel c che dalla legge sui Terrnensi maggiori della Pisidia ‘ 
abbiamo imparato, che nel 682 era designato tribuno della plebe per 
l'anno veniente. Ma dopo che il ripostino di Fiesole ci obbliga a col- 
locare la sua questura avanti il <>(>7, per cui fra questi due ulllci sareb- 
bero corsi almeno sedici anni, quando ordinariamente non solevano 
passarne che cinque o sei, un intervallo cosi esorbitante panni che non 
permetta pii'i di giudicarli la medesima persona. Posto adunque che 
il suocero di Vairone nella citata tavola si dire figlio di Caio, a suo 
padre attribuirei la presente medaglia, e lo crederei questore forse 
di Mario : onde, come fece per Siila il suo proquestore L. Manlio, po- 
tesse rappresentarvi il trionfo da lui condotto dei Cimbri sul finire 
del 653 : nel qual caso il fanciullo sarebbe l'unico di lui erede C. Ma- 
rio giuniore, il quale a quel tempo doveva avere una decina d’anni, 
se al dire di Appiano ne contava ventisette, quando fu eletto con- 
sole nel t>7‘j. 

,<j<> * 3*. Ha lutto ciò ne ricavo che f epoca della diminuzione del valore nel 
vittorialo deve presso a poco stabilirsi circa il (ilio di Roma. Infatti 
ima tale età ben corrisponde ad altre osservazioni. Non si conoscono 
monete di bronzo di quattro dei zecchieri, che fecero stampare questi 
vitloriali quinari : e ciò sta bene in questo secolo, mentre al contrario, 
dopo che si è cominciato a prestare maggiore attenzione ai bronzo con- 
solare, si è ornai convinti che quelli del sesto omisero più volte di co- 
niare I’ argento, ma il rame quasi non mai. Sembra del pari non potersi 
dubitare, che si sia stali lungo tempo senza improntare quinari : per- 
chè se i primitivi coi Dioscuri trovano corrispondenza nei denari collo 


1 j Yoy. I tolteli . Mid. comi, pi. XVIII . Fun- 

< In Itili , 1 , j 

* De He rtul. lib. I , c. li. 

Ad Qntnl. fruì. lib. I . »-p. il . c. 3 . $ » o. 


k Muralnri, p. .iHn . 1. ( Yoyes Ordii, 
n. 3673; Corp. ittscr. La!, tab. XXXI, fi 
Ioni. I, p. 1 1 4 . 11. Wi. | 
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stesso tipo, viceverso nei denari, clic ponno giudicarsi battuti dopo 
il (ioo, non si rinviene la loro metà innanzi quelli di cui trattiamo. Il 
clic essendo, sarà molto agevolata la conoscenza del C, Iodio, clic portò 
la legge di Plinio. 

Se per le rose (in qui ragionate ella deve essere stata promulgata 
nei treni' anni fra il 63 7 e il (>67, non potrà piò essere stata proposta 
da un console. Imperocché fra i tre consolati clic la gente Clodia ottenne 
nel settimo secolo di Roma innanzi il triumvirato monetale di Cn. Len- 
to lo Ciadiano, quelli dei due fratelli Appio e Caio Pulcri nel fi 1 1 e nel 
sarebbero troppo antichi, e l'altro di Caio Pulrro, secondogenito 
del primo di essi, nel (ilio, panni al rovescio troppo recente da pro- 
durre soverchio ingorgo di monete in un tempo troppo ristretto, e da 
non potersi accordare colle medaglie di C. Fumiamo. Dall' altra parte 
poche furono in questi tempi le leggi consolari, e solo in oggetto di alla 
importanza. Dato adunque che, come il più delle altre, fosse una legge r. ìuo • a:, 
tribunizia , non potrà piò spettare ad alcuno dei posteri di Clodio Cieco, 
perché a famiglie notoriamente patrizie era disdetta quella magistratura 
essenzialmente popolare. Resta perciò, che ricada al ramo plebeo di 
questa gente, cioè a quello dei Marcelli. 

Ma in quella famiglia non si conosce in questi tempi, se non che un 
solo personaggio. Egli è M. Marcello liglio del console del boa, di cui 
ci dice Cicerone: *M. Marcellus, Aescrnini pater, non ille quidern in 
e patroni», sed et in prouiptis lanieri et non inexercilatis ad direnduin 
"fuit, ut filius ejus P. Lentulus * Egli lo fa coetaneo di Q. Metello 
Nuniidico e di M. Chimo Silano consoli nel 645 , di M. Aurelio Sentirò 
console nel 666, di C. Memniio c di Sp. Torio tribuni della plebe 
nel 666 e nel 667. Si sa eh' egli fu accusato ed assoluto, non ostante 
la deposizione che fece contro di lui il suo nemico L. Crasso l'oratore, 
morto nel 663 *. Il Pigino 5 lo statuì tribuno della plebe nell’ anno 
Varroninno 6/18. Certo eh’ egli doveva aver esercitato importanti udiri 
prima del 65 a, in cui lo troviamo legalo di Mario alla battaglia di Ai\ 

’ Bruta# , c. ram, $ 1 30. — 1 Pro Fonino, r, \. 5 -»*; Val. Max. HI). Vili. c. T, $ 3. — 

• T. III. p. iM. 
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conlro i Trilioni, siccome abbiamo veduto in Plutarco 1 ed in Frontino 1 . 
Cosi sarà egli il padre non solo del M. Marcello Esentino e del P. Mar- 
cellino adottato fra i Lentuli e ricordato qui sopra da Tullio, ma ben 
anrbe di C. Marcello proconsole della Sicilia nel 6 - 5 , che Asconio 5 
aveva detto malamente pronepot del conquistatore di Siracusa, censu- 
ralo perciò dal Wesselingio S clic giustamente corresse alnwpos. 
p. )..i • :t«. Epilogando intanto le cose fin qui discorse, conchiudo, che a mio 
parere la prima idea del vittoriato provenne dalle dramme di Dimazzo 
e di Apollonia portate dal commercio in Italia : e che dopo I' annuo 
tributo imposto agl' Illirici da Fulvio Ceutumalo nel 5a6. incominciò a 
battersi in Doma questa moneta ad esse corrispondente, la quale ebbe 
il nome e il tipo dalla vittoria da cui proveniva, e cui fu attribuito il 
valore di tre quarti del denaro. Per molti anni se ne stampò una quan- 
tità prodigiosa : ma non sembra clic se ne continuasse la percussione 
molto dopo l'ingresso del settimo secolo. Imperocché, ad onta di tanta 
copia, non si conosce fra loro la distinzione dell' alfabeto monetale, 
parendomi che altro significato debbano avere le tre o quattro lettere 
solitarie, che vi si sono finora vedute : tanto più che ad esse talvolta si 
rongiungc un’ altra lettera nel diritto, e che di alcune, come del Ldi 
forma arcaica, e delle due L T, si ha la rispondenza nel rame. Ed 
avrò poi occasione di osservare in appresso, che non solo non si ha 
alcun esempio con cui provare concludentemente che 1’ uso di con- 
trassegnare le matrici risalga al di là del (ioo, ina che non ve ne Ita 
tampoco apparenza. Bensì per la contraria ragione ammetterò assai vo- 
lentieri, che posteriore a quell’ epoca, ed anche di due o tre decine di 
anni, sia la maggior parte dei mezzi vittoriati, cioè lutti quelli che sono 
distinti colle lettere monetali, o coi numeri, che sembrano introdotti 
anche più tardi delle lettere : i quali tutti crederei opera di un solo 
mouetiere, il quale volesse propagare questa specie di moneta poco 
frequente da prima. Fu forse per la diminuzione dell’ intrinseco, sof- 
feria dal vittoriato nella lunga circolazione di oltre un secolo, che 

1 In Mario, r. \»u. * Ad. Il « terrò», liti II. e. il. 

1 Ile StriUeg. lib. Il, c. iv, S 6, 1 04 f. il, l. 
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Claudio Marcello verso il 6ao ne ridusse il costo alla inetà del denaro, 
confondendolo col quinario, di cui richiamò l'impressione da lungo 
tempo intermessa. Cosi può spiegarsi come rimanesse in corso anche 
dopo: del che porge qualche argomento Tessersi rinvenuto nel ripo- 
stino di Roncofreddo anche alcuno dei vittoriali senza il nome del mo- 
netario. Però potrebbe aneli’ essere che questi, dei quali mio padre, 
eh' esaminò «pici lesoretlo, non mi ha indicato il peso, fossero stati 
del taglio dei quinari e battuti per conseguenza dopo la legge Clodia : 
giacché anche dopo quel tempo i zecchieri ommiscro talvolta il loro 
nome sui nummi, come ci mostrano alcuni di quelli di Giulio Hursioue. 
di Manio Fonteio, dei triumviri Garcilio, Ogulnio, Vergili» ed altri. Ho 
infatti grandissimo sospetto, che quello almeno pubblicato dal Mordi ', 
che in non ho, debba essere di tal natura a motivo del prigioniero av- 
vinto al trofeo, che non vedesi nei piò antichi, ma che apparisce al 
contrario nei quinari della Clodia e della Fundania. Per tal modo il 
primitivo vittoriato avendo avuto tanto l'origine quanto la fine in 
tempi nei quali ci manca la storia, s'intenderà facilmente come tanto 
scarse e tanto imperfette notizie ce ne siano pervenute. 


OSSERVAZIONE \. 


Il sig. Riccio ha divulgato per la prima volta un mezzo vitto- l*. ><,a • za. 
ciato rappresentante la lesta di Apollo laureata senza leggenda nel 
diritto, e nel rovescio la solita Vittoria che incorona un trofeo colle 
lettere VNI in mezzo del campo 1 . Posseggo io pure questa meda- 
gliuccia, che pesa grammi i. 36 : per cui posso dire che nell’ csergo 
devesi aggiungere la voce ROMA, che fu pretermessa nel disegno, 
probabilmente perché il nummo delineato mancava di metallo ila 


* The», Moretl. nelle incerte, tavola IV. 
lell. R. [Ce netti priiliahlenietil . ninsi que 
Pavait ilrjà pensi* Ifovercamp . qu’un quinnire 


u*é de la faniille Fandania. C. Cavedani. | 
* Le monti* tltUe antiche famiglie di Iloma . 
Napoli. i843. in-V. tav. \\Y. n. 4. 
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quella parte 1 . L'editore l'attribuì alla gente Giunia, supponendo l'e- 
sistenza di un monogramma in quell' V, nella prima gamba del quale 
si nascondesse 1’ I mancante : per cui stimò che vi si avesse a leggere 
IVNI, come nei denari di C. Giunio e di M. Giunio*. Ma questa opi- 
nione non ha soddisfatto ad un altro erudito numismatico, aneli' egli 
napoletano : il quale giustamente obbietta, che una linea obliqua non 
può acconciamente rappresentare una lettera retta, e che un tale 
compendio è ignoto non solo nella stessa casa dei Giuni, ed in ogni altra 
iscrizione della serie delle famiglie, ma ben anche in tutto il resto della 
numismatica. Urge poi, che l’iniziale s’indicava sempre assai aperta- 
mente, così richiedendo la chiarezza : mentre nel caso nostro nulla 
avrebbe destato il sospetto che quell' V fosse una lettera composta, in 
vece di una lettera semplice. E infatti ancor che si esamini soltanto la 
collezione dei monogrammi, che lo stesso sig. Riccio ci ha dato nella 
tavola finale, si vedrò che in eguali circostanze per mostrare la pre- 
senza dell’ I si usò comunemente di alquanto elevare sopra gli altri ca- 
ratteri fasta che lo conteneva, come si praticò nell' IT della Critonia, 
e nel !B della Vibia : il che più apertamente fecero le lapidi, tagliando 
verso la sommitò la detta asta con una piccola trattina transversa. Si 
avrebbe un esempio in contrario nell’ IMP • VES della contromarca 
dal medesimo Riccio riferita al num. 71, in cui le due gambe laterali 
anv • s 9 . del M appariscono della medesima altezza , quantunque nella prima 
comprendasi f I : ma io posso assicurare che nella Sergia coiitromarcata 
che serbo, f attaccatura della linea obliqua comincia un poco più a 
basso, onde ivi pure apparisce un indizio dell'altra lettera. Finalmente 
panni evidente che se si fosse voluto scrivere IVNI, senza ricorrere a 
quel nesso dell' I e dell’ V, di cui ninno poteva accorgersi , ed occupando 
esattamente il medesimo spazio, sarebbesi invece legalo l’V col N. 
come si fece dell' V c dell' A nelle medaglie della Valeria e della Yar- 
gunteia, dell’ V e del D nello Claudia, dell’ V e dell’ E nella Veturia, 
dell" V c dei F nell’ Aufidia, dell' V e del L nella Fulvia, dell' V e del 

1 [Voy. Cohen. MM. coni. pi. XII. Cimi- " [Vojf. Cohen. Mtd. coni. pi. XX1U . /»- 
dia, 1.] aia, i el a.] 
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R nell’ Aburia e nell' Urbinia; con che sarebbesi avuta cbiarissima a 
lezione desiderata. Sono adunque aneli' io pienamente dell’ avviso che 
il nome di questo monetie.re cominciasse per V. 

Il dotto oppositore vorrebbe quindi trasportare il monogramma nel 
N, alline di leggere VINI, e così attribuire il nummo alla \ micia. 
Certamente la sua congettura sfugge alquante delle obbiezioni pro- 
poste contro l’altra sentenza, e segnatamente la più forte, che ri- 
sguarda l'iniziale. E gli concederò eziandio, che se non scorgasi qui 
una maggiore elevazione nella prima gamba del N, potrebbe addurre 
in sua difesa I’ eccezione, che non vedesi nè pure nel nesso PH 1 della 
medaglia di L. Furio follilo, e nè meno nell’ altro TIL della quarta di 
L Hoslilio coi comizi, supposta sempre la consueta diligenza nel disegno 
datone dal Morelli 1 : giacche io non ho mai avuto la fortuna di vedere 
questa medaglia. Tuttavolta mi permetta di fargli osservare, clic in 
ambedue questi nessi si ha almeno la certezza di un monogramma : 
onde il lettore è già prevenuto di dovervi cercare qualche cosa : che t>. «o:> • i<>. 
le voci PHLI e HOSTLI sono così aspre ed aliene dall’ indole della 
lingua latina, da accorgersi tantosto che manca alcun altro carattere : 
e che finalmente f accompagnamento del nome FOVRI e del cognome 
SASERNA non lasciava alcun dubbio ai contemporanei sulla retta 
interpretazione. All’opposto le due sillabe VNI sono così opportune 
per servire di principio ad una parola latina, che senza una qualche 
apposita avvertenza niuno avrebbe rifiutato di riceverle per quel tanto 
che suonano : ed è buon canone di critica il non interporre una let- 
tera, ove non ne sia dimostrata la mancanza. Ma non è questa la prin- 
cipale ragione che mi trattiene dal concorrere nell’ aggiudicazione 
della nostra medaglia alla gente Vinicia : una maggiore offerendomene 
le certe notizie che abbiamo di quella casa. 

Tacito con sobrie, ma gravide parole ci ha dato I’ origine di lei, 
parlando di M. Vinicio console nel 783 e nel 798, marito di Giulia 

' (Le riessin de ce denier. donne par faut remarquer que celle pièce, jusqu’ici 

M. (kthon, Mèli, con ». pi. XIX, lloKtilia, 4, unique, esl fourrée. C. Càvedoxi. ] 

prmive que celui de Morell est exocl; mais il 

ii. ho 
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figlia di Germanico: <r Vinicio oppidantun genus, Calibus orlus, palle 
f atipie avo consularibus, celerà equestri familia eral 1 .* Il padre fu il 
P. Vinicio console nel 7 & 5 ; l’avo il Marco Buffetto nel y 35 , che nella 
tavola Colocciana si dice nato da un altro Publio. Questo Publio suo 
bisnonno, che non uscì dal rango di cavaliere, si cita fra i chiari ora- 
tori dei suoi tempi da Seneca il padre 8 , da Seneca il figlio 5 , e da Vaia- 
rono presso Nonio Marcello*. Fu suo fratello L. Vinicio 5 , buon oratore 
1*. 906 * Si. aneli’ egli'*, che nella carriera degli onori prese le mosse dal triumvi- 
rato della zecca, in cui fece battere il denaro rappresentante una Vit- 
toria con quattro corone 1 , le quali si credono alludere alle quattro di 
Pompeo ripetute in altro nummo da Fausto Siila 5 . In tal caso questo 
suo ufficio dovrebbe essere di poco posteriore ai ag settembre del Gg 3 , 
in cui fu condotto il trionfo Pompeiano dell’ Oriente : e l’età ne sarebbe 
opportunissima, perchè sappiamo che fu tribuno della plebe nel 703 fl . 
Ottenne poi i fasci sufietti nel 731 in compagnia di Q. Laronio, e da 
lui nacque il L- V 1 NICIVS' L-F monetario anch’ esso nel 738 di 
cui fa ricordo Suetonio ". Vi è tutta 1 ’ apparenza che i due oratori siano 
stati i primi della loro casa a venire a Roma per dedicarsi al foro, 
come Cicerone. Intanto se il primo Lucio fu fratello di Publio, c se gli 
antenati del secondo furono semplici cavalieri, saremo certi che niuno 
di questi ultimi ebbe pubbliche cariche. Del pari se essi erano nativi di 
Calvi, non avranno avuto la cittadinanza romana se non cogli altri Cam- 
pani in grazia della legge Giulia dell' anno G 6 /jr De civitatecumsociis et 
- Latini» cmmminicanda. - Ora se la nostra medaglia è un mezzo vitto- 
riato, come il suo tipo e il suo peso dimostrano, e se la legge Clodia 
che abolì una tale specie di moneta fu portala, come si è detto supe- 


‘ Annui, lib. VI, c. XV. 

* Lib. 1 . Contro v. if et it. 

J Ad Ludi. i*j>. il. 

* C. 11 , s. v. Bubulcitare. 

h Senec. lib. Il, Contro r. vm. 

‘ Jbid. lib. Ili, Conlrot. \\ et ili; lib. V, 
Contror. un; Excerpta, Kb. Il, Contro*, v, et 
lib. VII, Controv. t. 


’ The*. Mordi, in gente Fratria, n. i. 
[Cohen. Mèd. con m. pi. XLI1, Fratria t i.J 
1 Vegga» la mia osservazione vm della 
Decado IX. [Tome I, p. Mg.] 

* Cic. Ad Fornii, lib. Vili. ep. vili. $ 6 . 
The*. Mordi in g. Fratria, u. 9 . [Coli pii, 
Mcd. con*, pi. XLII, Finirla, 3, h et 5.] 

" In Aufput. c. lxjv. 
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riormcntc, circa il 600, chi non vede che questo nummo dev'essere 
stato battuto, innanzi che la gente Yinicia divenisse cittadina di Roma? 

Per me io penso che niun’ altra lettera si debba interporre in 
quell’ VNI, e che soltanto si abbia da cercare un appellativo, che da 
quelle due sillabe prenda cominciamento. Fra tutti i nomi e cognomi 
che si conoscono usati in tempo della repubblica, non ne trovo che un 
solo, il quale adempia ad una tale condizione : e questo è VNInuuiwt. 
Orosio', Floro *, e l'autore delle Vile degli uomini illustri 3 , per tacere 
di un'apocrifa iscrizione del Rcsendes*, ricordano il pretore Claudio 
I niniano, che nel 6of>, essendo succeduto a C. Plauzio nel governo 
delia Spagna ulteriore, ricevette una gravissima sconfìtta dal Lusitano 
\iriato, nella quale perdette la maggior parte dell’esercito, e, come 
sembra, anche la vita. Il Pigino l’ha creduto questore nel 597. Così 
dunque per la corrispondenza del suo cognome, come pel tempo in 
cui visse, panni egli un personaggio adottatissimo al nostro bisogno, u 
cui nel suo triumvirato monetario di pochi anni prima attribuire il 
conio di questo mezzo vittoriato. Di lui e della sua casa nuli' altro può 
dirsi, uou essendo conosciuto che per quella sua sciagura, ed ignoran- 
dosi eziandio come si prenominasse : talché manca ogni argomento per 
congetturare se provenisse da alcuno dei rami della gente Claudia 
patrizia , o dai Claudii Marcelli plebei, o piuttosto non appartenesse nè 
agli uni, nè agli altri. Con tale spiegazione intanto avremo in quell' VNI 
un cognome : e ciò sarà piò conforme allo stile delle medaglie conso- 
lari, nelle quali le denominazioni scompagnate dal prenome più comu- 
nemente che una gente sogliono significare una famiglia 1 . 


1 Lib. V, c. it. 

1 Lib. I. c. min. 

» N. ;5. 

* Gniter. Spur. p. *iv, n. a. 

* [Sui vani M r Cavodoni, ces troia lettre* 
VNI seraienl un surnom ddrivd de létru? 


<juc\ On connati , en eflct . une dée*se éLrus- 
(jiie. Urti, qui aurait bien pu donner so» 
nom k une famille romaioe. commi 1 Thabw 
et Tinta; voy. Bulletl. dell’ Ineritolo arckeoi 
i863. p. 1 83. W. 1Ik*zk*.] 


«07 «* hi- 
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OSSERVAZIONE VI. 

p. ioti I .simboli, o sigilli solitari, elio con tanta frequenza s incontrano 

nella numismatica romana dei tempi della repubblica, saviamente 
dall’ Eckhel 1 vennero partiti in due classi, nell' una delle quali com- 
prese i sempre costanti sopra una stessa medaglia, rimandando alla 
seconda i variabili, che I’ uno all'altro si succedono. Statuì che i primi 
soltanto avessero un significato; sia che appartengano alia rappresen- 
tanza del tipo, come la cicogna posto appresso l’ immagine della Pietà 
da Metello Pio e da L. Antonio, e il pileo presso quella della Libertà 
da Kgnazio Massimo e da Farsuleio Mcnsorc; sia che alludano al nome 
del moneliere, come il piede in Furio Crassipede, e il murice in Furio 
Purpureone; sia, aggiungerò io, che ricordino le glorie della sua fami- 
glia, come il lituo nei discendenti di Scrvilio Augure, il rostro di 
nave in Fabio Labcone e il clipeo macedonico in Quinzio Flaminino. 
Vero è che di alquanti di questi simboli resta ancora ignota o dub- 
biosa la spiegazione : ma di tal natura più non sono i due esempi, 
ch’egli addusse dell' uccello palustre e del sorcio riconosciuti ora indi- 
care i cognomi di Fabio Huteone e di Quinzio Trogo, invece dei quali 
surrogherò il vaso, o piuttosto la mulclra, di Sesto Pompeo Faustulo, 
1’ ancora di Sesto Giuli» Cesare e il timone di M. Cipio. Giudicò poi 
che i variabili fossero arbitrari, e che non avessero altro scopo, se non 
quello delle lettere e dei numeri monetali, cioè di contrassegnare le 
singule matrici : onde nella moltiplicità delle ollicine della zecca , che 
«otj'M. talvolta sorpassarono il migliaio, gli operai di ciascuna potessero giu- 
stificare il prodotto del proprio conio, che così restava distinto dagli 
altri, e rendere per tal modo ragione della quantità dei metallo, che 
avevano ricevuto da imprimere. La strabocchevole abbondanza, che 
talora s’incontra presso un solo monetiere di tali sigilli variabili, c il 
vederli ora sostituiti, ora associati ai numeri ed alle lettere, non lascia 
dubbio che la spiegazione dell' Ecihel sia giusta per gl' improntati sui 
' I). V. V. i. V. p. 91. 
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denari di Allio Baia, di C. Annio, dei questori Pisoue e Copione, di 
l„ e di C. Pisoni, di Cornelio Blasionc, di Crepereio Roco, di P. Cre- 
pitio, di Giulio Bursione, di Marcio Censorino, di Mario Capitone, di 
L. Papio, di M. e di I,. Pieioni, di Pomponio Rufo, di Roscio Fallato, 
di Titurio Sabino, di Valerio Fiacco, di Vibio Pausa, di M. Volteio. e 
così pure sui quinari di Porcio Catone c di L. Pisonc. Intanto dalla 
testimonianza e dalla comparazione dei ripostini fin qui esaminati 
risulta, clic la massima parte delle citate medaglie sono o contempo- 
ranee o posteriori alla guerra sociale. La più antica di certa data Ira 
loro è quella di Cepione e di Pisone, la questura dei quali dal eli. 

Cavedani è stata determinata al 65/1 ', invocando l'autorità della Reto- 
rica ad Erennio 1 : e tutto al più potrà restare incerto, se le siano ante- 
riori le due soltanto di Albo Baia e di Cornelio Rlasione. Il perchè 
sembra potersi stabilire, che solo verso la metà del settimo secolo di 
Roma i simboli solitari fossero chiamati a dividere colle lettere alfabe- 
tiche l’ tilficio di contrassegnare la diversità dei conii. 

Ciò posto, che cosa si avrà da dire di quei simboli, che si scorgono 
sulle più antiche monete romane senza il nome del zecchiere, e preci- I’. «m • ss. 
semente nei denari e nei quinari coi Dioscuri, negli altri denari colla 
biga di Diana, nei vitloriati e negli assi coi rispettivi spezzati così so- 
stali tari, come onciali? In tali medaglie pure i tipi sono costanti, varia- 
bili i sigilli : onde per questo dovranno anch' essi cadere sotto le regole 
della seconda categoria deH’Eckhcl? L’antiquario di Vienna non ha 
l'alto per loro alcuna eccezione ; ma quanto riconosco che quella sua 
legge è fondata sopra esatte osservazioni ai tempi di Mario e di Pom- 
peo, altrettanto mi sembra insussistente, ove si voglia trasportare 
venti o trenta lustri più addietro. Ho già accennato altra volta che il 
costume di differenziare i singoli conii non può farsi risalire in Roma 
al di là del principio del settimo secolo : ed ora aggiungerò essere mo- 
strato dall' osservazione che prime ad essere adoperate a quest' inten- 
dimento furono le lettere. Troppo sarebbe qui lungo l' inquircre sull’ 
età di tutte le medaglie che ne sono improntate : basterà restringersi 

' [Appendice al Saggia, p. — ’ I.ib. I, c. ni. 
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a quelle, che il ripostiglio di Fiesole ci ha provato essere anteriori al 
667 , e a quelle anzi tra loro, che l’Eckhel 1 ha giudicato più antiche, 
perchè hanno conservato i vetusti tipi delle bighe e delle quadrighe. 
Ora tra queste i denari di C. Yibio Pausa, di L. Titurio e di D. Silano 
dagli assi semionciali fatti coniare dai medesimi sono dimostrati po- 
steriori alla legge Papiria del 665 : ed ho già detto, che quelli di 
T. Cloulio, di C. Fundanio e di Albo Baia debbono essere dei tempi di 
Mario; alla quale età converrà pure attribuire lo stampalo da C. Fabio 
Buteone a motivo dell’ EX • Argento ■ P V Miro. Gli altri di L. Sentio e di 
P. ni* 'i«. Codio Caldo spettano indubitatamente al pretore di Macedonia del 
667 e al console del 660 , ambedue uomini nuovi: e il L. Giulio Ce- 
sare, che si asserisce figlio di Lucio, è il console del 664. Il tribuno 
L. Appuleio Saturnino, cui ho attribuito una parte dei nummi che prima 
si assegnavano alla Sentia, fu ucciso nel 654: ed ammetto che i due 
fratelli C. c L. Mentimi Egli di Lucio siano i due oratori di Cicerone, il 
primo de' quali fu tribuno della plebe nel 644. Una adunque delle più 
antiche medaglie colle note alfabetiche sarà quella con L ■ MEMM1 • 
GAL, che converrà dare al loro padre : la soverchia differenza della 
fabbrica non permettendo di supporla impressa contemporaneamente 
a quella dei figli. Sola a far contrasto col nostro detto resterebbe l’ ul- 
tima di L. Scipione Asiageno, se appartenesse al console del 564, 
come fu pensiero dell'Eckhel, che la credè impressa pel donativo da 
lui fatto ai soldati nel suo trionfo del re Antioco. Ma in tale supposto 
è difficile il concepire che il tipo non avesse alluso in alcun modo a 
quella vittoria, o che almeno Scipione non vi avesse assunto il titolo 
d’ imperatore : e in ogni caso converrebbe concedere eh' egli avesse 
fatto battere in Asia e di là portato questi nummi, atteso clic tra il 
suo ritorno a Bontà c il suo trionfo non corse intervallo come apparisce 
dalia narrazione di Livio, mentre all'opposto il conio è evidentemente 
romano, c somigliantissimo al superiore di L. Memmio. Rifiutando 
adunque questa medaglia di prestarsi alla spiegazione Eckhcliana, io la 
tengo stampata coll'ordinaria autorità di un triumviro: e quindi non 
1 I). fi. V. 1 . V. p, tu. 
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potrà nemmeno attribuirsi a suo figlio, porcili! il sepolcro degli Sci- 
pioni ci ha dato il suo epitaffio che memora le altre sue cariche, e 
tace della magistratura della zecca. Resta pertanto che spetti o al fra- e. » '17. 
tello di Scipione Asiageno Coniato*, figlio aneli’ esso del precedente, 
ed avo dell’ Asiatico console nel 679, o pure al padre di epiest’ ultimo, 
ambedue denominali Ludi : in ognuno de’ quali casi ricadrà entro i 
limiti che ho prestabiliti. Ma oltre questa ragione, che prima del 600 
non erano ancora in pratica i. segni monetari, un'altra ne deduco io 
dalla poca quantità dei simboli, che si contano sulle monete, di cui si 
]>arla, pel lungo corso di tutto il secolo precedente, e che rimane di 
molto inferiore a quella, che uno degli annui triumviri usò in appresso 
d’ impiegare da se solo : quantità, che non è in proporzione coll’ ope- 
rosità della zecca, la quale anche allora dovette essere abbastanza 
attiva, se dobbiamo giudicarne dalla copia della pecunia di quell'età, 
che ci ò pervenuta. Di più , se questi sigilli anche a quel tempo aves- 
sero distinto le matrici, come si spiegherebbero le piccole differenze, 
che fra loro comunemente s’ incontrano, le quali addimostrano che più 
confi adoperavano il medesimo simbolo? Per esempio, io ho due meda- 
glie dei Dioscuri colf ancora , nella prima delle quali vedesi l' occhio per 
passarvi il canapo, nella seconda no; due altre colla rota, ma in una 
questa rota è quasi il doppio più grande; lo stesso dicasi di altrettante 
colla clava, col caduceo, colla spada gallica, che sono aneli’ esse chia- 
ramente d’ incisione diversa. Ma la ragione potissima, che spero mi 
darà vinta la causa, si è che ai tempi più antichi i nostri simboli com- 
pariscono anche sugli assi c sulle loro frazioni, mentre all'opposto sul 
bronzo le note monetarie non si costumarono. Infatti le note aritmetiche 
vi sono del tutto sconosciute, e delle alfabetiche non si ha che un unico n* • vs 
esempio negli ultimi tempi, cioè sugli assi semionciali dei triumviri Gnr- 
cilio, Ogulnio e Vergilio. Arroge, che questi sigilli si trovano tanto sugli 
assi onciali, quanto sui sestantari : il che basta per escludere aperta- 
mente, che le monete che ne vanno insignite siano tutte contemporance. 

1 Creili, n. 556. [Cor/siu intcr. Im. * Ornili . n. 567 . [ Corpus itucr. Lat . 
lab, XL, c. e| toni. I. p. 40 . n. 35. ) lab. XL. B «, et tom. I. p. no. n. 36.] 
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Ma se dunque tali simboli sulle primitive monete romane non ser- 
virono alla distinzione delle matrici, qual altro significato si dovrà loro 
applicare ? Nella prima osservazione di questa Decade ho recato al- 
quanti esempi, dai quali si comprova, che il medesimo simbolo si trova 
egualmente sul denaro, sul quinario, sul vittoriato, sull’asse e sulle 
sue parti, in somma su tutti i generi di moneta che allora s'impronta- 
vano : il che vuol dire, che si fece di loro ciò che fu praticato col nome 
dei prefetti della zecca, inciso aneli' esso su tutte le varie specie mo- 
netarie, che si stamparono nella loro magistratura. Del pari si osserva 
che costoro a poco per volta, e quasi sottomano, presero ad intro- 
durre memoria di se sulla moneta : per cui cominciarono dall* indicarsi 
con monogrammi, con iniziali, o al più con una semplice sillaba, non 
avendosi tra i più antichi altro esempio in contrario se non quello di 
M. Titilli», che scrisse spiattellalamenle tutto intero il suo nome in un 
asse di due oncie. Ora fra questi oscuri modi di denotarsi penso io, che 
uno fosse quello di valersi di emblemi, sia allusivi al proprio nome, 
sia commemoranti qualche fatto particolare della propria casa : dal clic 
ne verrebbe, che ciascuno di questi simboli accennerebbe un triumviro. 
Kd infatti considero, che conservarono il medesimo significato anche 
i>. »i'i * ',<<• dopo essersi assodato il costume, che i zecchieri si dichiarassero aper- 
tamente con lettere. Così per restringerci ai soli esempi del bronzo, 
nel quale, come ho detto, non cade il pericolo di confusione colle note 
monetali, noi vi scorgiamo lo scudo macedonico, il buteonc, il lituo, 
la cornacchia, la lesta della Sibilla e l’uccello todut, per rappresentare 
i cognomi di Metello Macedonico, di Fabio Buteonc, di Minucio Augu- 
rino, di Antestio Gragulo, di Cornelio Siila e della famiglia dei Todi o 
Todilli; ed ugualmente Ulisse in memoria dei progenitore dei Mamilii, 
Cupido e la testa di Venere per celebrare la dea, da cui vantavano di 
discendere i Memmii, i berretti dei Dioscuri per ricordare l’origine 
lusculana di Manio Fonteio, e la triquetra in un asse inedito di Len- 
itilo figlio di Marcello del Museo d’ Ailly per rammentare il patronato 
della Sicilia goduto dai posteri del conquistatore di Siracusa. Che anzi 
tra i simboli solitari dei vecchi assi se ne hanno alquanti, che vediamo 
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|>oi assunti per insegna «la alcune particolari famiglie, quantunque ce 
ne sia sconosciuta la ragione. Tali sono il delfino adottato da Spurio 
Afranio, l'ancora da C. Fonteio, il timoni? da M. Cipio, l'astro da Pa- 
pirio Carbone, la Vittoria volante da Terenzio bucano e la mezza luna 
«la L. Saufeio, al «piale per ciò avrei dato il cognome di Crescente, se 
il C. Saufeio Crescente ricordato in un iscrizione del Muratori 1 non 
fosse mi liberto. Talvolta «pienti simboli sono doppi, ma cosi strava- 
ganti nella loro unione da «loversene fare le maraviglie, se non si cre- 
dessero rappresentanti una persona. Mi ricordo di aver veduto in 
limila un asse, dal ipiale correggcvasi I' infedele disegno del Mit.wi 
{{eden ariano*, in cui un maglio era accoppiato al berretto di un flamine, p. j«.'» ' «;<>. 
che ha l’ analogo in un mio denaro incerto con Castore e l’olluce 1 . Non 
sembra egli manifesto essersi voluto significare che un Ptildicio Mal- 
leolo, o chi altri sia il zecchiere designato da quel maglio', era nello 
stesso tempo o pontefice o flamine? Appunto collie fece un legalo della 
Macedonia in un telradramma divulgato dal Seslini \ il quale aneli’ 
esso nascose il proprio nome sotto il simbolo «li una mano che stringe 
un ramo di albero : se non che la sua carica non essendo suscettiva di 
essere espressa con un' insegna, dovette aggiungere ili lettere LEGo/n*. 

Ma ima prova piò positiva, che «juesti emblemi indicavano real- 
mente il monetario, ci viene somministrata dai nummi delle restitu- 
zioni. Si c«iiioscoiio due denari incerti, c li posseggo ancor io, nell’ uno 
dei «|uali sotto il ventre dei cavalli dei Dioscuri vedesi una testina fem- 
minile, nell'altra un clipeo ed un lituo militare. Ora quando questi 
due denari furono restituiti da Traiano, si aggiunse al primo nel diritto 
l'epigrafe COCLES 6 , al secondo DEC 1 VS ■ M VS " Come sarehhesi 

1 A or. thè*. [>.5i7,5. [Attenua** , Mollim- 
eli. /. .V. 5057.] 

1 K. Uib. unica, ri. a. 

3 | Cohen. Méd. rottt. pi. LXX, 3, et 
pi. XIJII. inceri. 3.] 

* ; Borghesi o depili* reconnii aver moi 
que ce martemi , qui eisl de l*es|>ère appelli 
tude* , tloil designer un S wy wi w f T udita - 

ii. 


nw ; voy. Ilullcttino (irli’ ingiùnto di eorrigpt* w 
denta arckrol. i 84 A, p. 97. C. CavbpO*I.| 

* Museo Fontana, pari. II. tav. II. n. 9, 
e pali. Ili , p. 1 4 . n. 1 . 

* The*. Morell. in g. Horatid, n. 3 . JVoy. 
Cohen. M éd. erme. pi. XIX, lloratia, 4, et 
pi. XLIV, 99. ] 

’ Ramila. Mu*. Dan . f. I, part. II. p. 3 o f 
/ti 
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indovinato clic questi due nummi furono impressi da un Orazio e da 
un Decio, se non si fosse arguito da quei simboli, i quali al tempo di 
Traiano si sarà saputo a chi spellavano, benché non ne sia giunta a noi 
la notizia? Però di un altro denaro, parimenti incerto, possiamo giu- 
dicare da noi stessi. Prendasi di grazia quello che ha nell’area uh 
i\ -uh • :>i. cane, e si paragoni col terzo Morelliano dell’ Anteslia. Si vedrà che il ro- 
vescio è in ambedue Stessissimo : non vi ha altra differenza, se non che 
nel dritto del secondo fu accresciuta l'iscrizione C. ANTESTI, che 
manca nel primo. Non vuol egli ciò dire, che il triumviro Antestio credè 
di denotarsi abbastanza anche col solo emblema del cane? Infine un altro 
esempio anche piò patente ce ne viene posto soli' occhio da una meda- 
glia di argento e da un sentisse della gente Cecilia 1 , ai quali nell’ os- 
servazione sesta della Decade ottava 5 aggiunsi il triente ed il quadrante. 
In tutti questi il zecchiere si contentò di palesarsi colla semplice lesta 
di un elefante, che fu I’ impresa dei Metelli s , perchè ricordava che 
quegli animali furono per la prima volta condotti a (toma nel trionfo 
di L. .Metello. E affinchè poi non possa dubitarsi che costui fosse vera- 
mente di quella casa, abbiamo un altro se m isso 1 : ed io ne conosco 
anche il quadrante, in cui alla prefata testa fu unita la leggenda C' 
METELLVS. Per tali considerazioni io mi persuado realmente che 
ognuno di tali emblemi sulle monete del sesto secolo di lloma signi- 
fichi un prefetto della zecca : nè mi farebbe poi maraviglia , che anche 
allorquando divennero un segnale delle matrici, invece di essere pie- 
namente arbitrari, come si suppone, conservassero in parte l’antico 
valore : se non che invece d‘ indicare il triumviro, di cui già scrivevasi 
apertamente il nome, alludessero all’ olficmator, o sia al capo respon- 
sabile degli operai addetti al ministero di ciascuno dei conii. Diversa- 
mente non saprei comprendere a quale scopo fossero aggiunti sulle 
monete, che sono già distinte dalle lettere e meglio dai numeri, ove 


n. 18. [ Colici) , Mài. emù. pi. XVI, Derni , 
ri pi. XLIV, «8.| 

1 The*. Mordi, in g. Caetilùt , lav. I, n. 5; 
lav. 11, n. A. 


1 [Tome I. p. 388. J 
J | V ny. Cohen , Mài con*, pi. Vili. Càien- 
Itn . 5, et pi. [,, Camita , 8 et 7.] 

* The*. Marrll. in g. Camita , lav . 11. II. A C. 
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fa loro presenza sarebbe inutilissima. Ma eli*- che sia di ciò, nell’ altra 
mia opinione sarà scemata di mollo la maraviglia, come cosi pochi r. «17 *ù*. 
rimangano i monetari del sesto secolo, dopo che il paragone degli sco- 
perti ripostini ci obbliga di trasportare al secolo susseguente la mag- 
gior parte delle medaglie, che al cinquecento erano state assegnale 
dai passati numismatici. E questi poi avranno avuto gran torto di aver 
poco curato per I’ addietro la varietà degli antichi simboli, dei quali 
non hanno saputo apprezzare l' importanza : e quelli specialmente del 
rame, di cui non si è tenuto finora conto veruno. Alla qual negligenza 
sarà quasi pienamente riparato, se il eh. sig. barone d' Aillv, e i 
benemeriti padri del collegio romano, possessori delle due più ricche 
collezioni di bronzo consolare che in oggi si conoscano, vorranno pub- 
blicare le loro ricchezze; limi dubitando che col moltiplicare i modi di 
confronto, si riuscirà a scoprire la famiglia di qualche altro di questi 
misteriusi triumviri. 


OSSERVAZIONE VII. 

Il Patino fu il primo ad accrescere alla serie delle famiglie nella 
gente Cornelia 1 una medaglia di bronzo del proconsole Sisenna : ma 
per difetto del nummo da lui veduto tralasciò f ultima riga dell’ iscri- 
zione del rovescio. La neglesse il Vaillant, ma la ripetè tal quale il 
Mordi 1 , a cui non avvenne d' incontrarsi in altra più conservata : il 
quale poi ne aggiunse una seconda*, anch’cssa con epigrafe mutila, 
che al Caronni non riusci di supplire con quella eh' esisteva nel IJii» 
Hederrariatw*. Non so clic questi impronti siano stati riferiti da altri : 
per cui il’ è tuttavia imperfetta la descrizione. Ed anzi tanto f Ecklicl \ n* * M. 
quanto il Mionnet f ' preterirono Sisenna nell’ elenco che ci hanno dato 
dei proconsoli conosciuti dalla numismatica. Fortunatamente posso 
listaurarle ambedue, esistendo la Patiniana presso di me. Onde dirò 

1 Tov. à, n. 7 . * Pati. Il, p. 69 . n. ia53. 

1 In g. (Àmidi a , Uv. V, n. 7 . * D. A\ V. 1 . IV, p. *3o. 

1 Ibid. lav, V. lett. B. * Méd, ani. I. IX, Stippl. p. t&h. 

Li . 
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ch’ella è un ussari», il quale olire nel diritto la leggenda iVGVS- 
TVS in faccia alla testa nuda di questo principe rivolta a destra; e nel 
rovescio la seguente iscrizione di quattro linee dentro una corona di 
alloro : 


SISENN 
PRCOS 
L • SfiI 
P'COS'fl 


Trovasi poi la seconda, eh ò un dupondio, nel Museo Verità di Ve- 
rona , la quale aveva dall’ un lato la medesima epigrafe AVGVSTVS 
dirimpetto alla stessa lesi» a dritta, e dall'altro SISENN • PR - COS 
in due righe, entro una corona d'alloro, con attorno L ' SATI VS ■ 
FLACC • P • COTA ■ BAL ■ (A c L in mon.) II'VIR. Un'altra con- 
simile ne fu acquistata dal doli. Noti colla semplice differenza, che la 
leggenda del rovescio era cosi variata : STATIVS • FLACC VS • 
COTTA • BAL • II • VIR cogli stessi monogrammi. Il Sestini, clic non 
ne aveva veduta alcuna, inchinava da prima a crederle di LTica : ma 
dopo avergli mostrato la mia, considerata la rozzezza del lavoro, con- 
venne meco nel giudicarle siciliane, e probabilmente di Palermo. Prima 
di passar oltre noterò, che in quel COTTA abbiamo forse il primo 
caso che olirà In numismatica di un cognome passato a fare le veci di 
p. » i . un gentilizio 1 : del che molti esempi tratti dalle lapidi raccolsi altre 
volte* fra i liberti e i clienti dei grandi personaggi, come C • M AECE- 
NAS C-L CELER 1 * * , M • DRVSVS M • L • PHILODAM VS *, L- 
PAVLLVS ■ L • L - AVCTVS 5 : per cui si avrà do dire che questo 
Siciliano, o un suo antenato, avendo ricevuto la cittadinanza pel pa- 
trocinio di un Aurelio Cotta, preferisse di denominarsi piuttosto dalla 
famiglia, che dalla gente del suo benefattore. 


1 [Je ne voi» putì roinnicnl un |tonmiil 

premer que ce P. Colta Balbtt* n'ovait pas 
•le gentiliaum. Tu. Mouusev j 

1 DtUn g. .Irriti , p. 38. [ Tom. I . p. 78 . ) 

* Fobrelli, Inur. ani. p. 9116. n. 6 o 3 . 

, Marrena* n’esl pas tm stimoli) . mais un gen- 


tilicium ; voy . lom. I , p. 78,11. 8 . W .Hruiii. | 
1 Cardinali, Diplomi , n. /» 3 . | \u lieti do 
M DRVSVS , il faut lire M DRVSIVS; 
voy. /. A\ 5 « 93 . Tu. Mommue*. | 

* Muratori, p. 995, 4 . (Cesi ime ìiih- 
crìption Ligorienne, Tu. Momin. | 
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Tuttoché il Mordi avesse riferito queste medaglie nella gente Cor- 
nelia , ciò nondimeno I’ Avcreampo seguendo le orme del Patino le 
attribuì alla Stadio, perché nella mutila pubblicata da quest'ultimo 
volle leggere L ■ STATI/ói* • S1SENNA • PRoCOwS ul . malgrado 
degl'invincibili ostacoli, che ne opponeva la diversa collocazione della 
parola SISENNA-PR'COS'L’STATI. Quindi credè clic quel ma- 
gistrato fosse lo Stadio Sisenna memorato da Velleio ove nota che la 
casa fabbricata dal celebre M. Denso, "quondam Ciceroni», inox Cen- 
» sorini fuit, nunc Statilii Siscnnae est 1 .* Ma dopo il rista uro che ne 
ho dato, e dopo il confronto colla compagna, è ora manifesto che quel 
STATI non doveva supplirsi STATI/iìi», ma STATI»*, e che quel 
nome non ispetta già al proconsole, ma al duumviro L. Stazio Fiacco. 

Lo Statilio poi di Velleio è T. Statilio Tauro Sisenna console ordinario 
nel 769, che si sarà aggiunto il secondo cognome dalla famiglia della 
madre per differenziarsi da T. Statilio Tauro console aneli' egli nel 7 O It, 
il quale piuttosto che suo padre io reputo suo fratello : appunto come i>. 
fece l’altro T. Statilio Tauro console nel 798, che si disse Corvino, 
perchè nato da una della casa dell’ oratore Messali» Corvino, siccome 
ricavasi da una lapiduccia del Grillerò’. Ma egli non può essere op- 
portuno al nostro caso: perchè convengo col Ryckio 3 nel crederlo mi 
nipote del vecchio Tauro console nel 718 c nel 71 a , e quindi figlio 
del Tauro triumviro della zecca con Fulcro e con Regolo : e perchè si 
hanno altre ragioni per opinare che conseguisse i fasci di buon'ora, 
ond' egli fiori sotto Tiberio piuttosto che sotto Augusto : mentre al 
contrario la faccia rappresentata sopra questi nummi, priva della lau- 
rea, non sembra permettere che si riportino all' estremo del principato 
di quell’ imperatore. Troppo antico viceversa mi sembra il Gabiniu 
Sisenna figlio del console del 896, di cui tre anni dopo si fa ricordo 
da Valerio Massimo’, da Dione 5 c da Giuseppe Ebreo 5 . 

Per me non so dipartirmi dal Sisenna triumviro monetario in com- 

1 Lib. Il , e. 1. 

1 P. 697, 10. 

.ti/ Tildi. Annal. Il, c. 1 


' Lib. Vili, c.i.S3. 

“ Lib. XXXIX, c. ivi. 

’ Auliq. Jwl. lib. XIV. e. vi, 1 . 
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pagina di Apronio e di Messa Ila. dai quali si fecero iiupronlare alcune 
delle metili (jliuccii' di nuova forma, delle t piali non si è ancora indagato 
la vera età, ma che mi sembrano non posteriori di multo alla battaglia 
di Azzio 1 * * * . E tengo poi. die tanto il triumviro, quanto il proconsole 
siano il Cornelio Siseuna, di cui ci dice Dione 1 , che nel 7 Ut essendo 
stato rimproverato ili senato (era dunque a quel tempo senatore) per 
la sregolata condotta di sua moglie, rispose eh’ egli però I' aveva presa 
a persuasione di Augusto : il quale ne restò così irritato , che usci 
dalla curia, c non vi tornò se non dopo essersi rimesso in calma. L' im- 
pertinenza e F acrimonia di quella risposta persuade eh’ egli sia il 
Siseuna ricordato da Orazio 5 ; al qual passo viene notato da Acrone 
coinè maledirmi cl morda jc. Non fa quindi maraviglia, se non ascese al 
consolato, e se dovette contentarsi del proconsolato della Sicilia, che 
dopo conseguita la pretura, dipendendo dalla sorte, non polca più 
essergli tolto. Di lui pure suppongo che si faccia menzione in questo 
titoietto romano di ottimi tempi, ora nel Museo di Parigi, pertinente 
ad un suo liberto 5 : 


V»L' , CORNELIVS 

SISENNAE'LIBERT 
HILARVS'MIN’SIBI'ET 
OAVGEN1-L* ET » 

C » PA PI RI VS»C * L’ HER MO 
LICTOR 

IN*FR*P*XV IN-AGR’P'XX 


Sarà dunque un discendente di !.. Cornelio Siseuna lo storico, pretore 
peregrino nel (>7(1 5 , il che non si seppe dal Pigino, legato di Pompeo 


1 ( Borghesi a depili» reconnu . dons m 

peti Ics médailta. li* *emi$ imperiai ou Imi* 

lièim* du non sfa» «estorce. et il o dmù l’o- 

pinion tju’ellf» navaient jmis dò £tre frapptVs 
«vani l an de R. 73 1 ; voy. Bulle tt. dell' Intlit. 
areh. i8àó, p. l53. C. Cavedo5I. | 

* IJb. UV. c. UTii. 


* Lib. I . tal. VII , va. 8. 

* [ De Clorac. Inscriptions du Mvséc du 
Louvre, pi. Lll. n. Sij; Ornili. Silloge, 
p. 373 : 0. lahn. Specimen cpigr. p. 76 . 
Borghesi. eu mproduisant C 4 »tle i liberi ptiou » 
eli avail oiuis la demière libiti*. L. Remkh. j 

s (iruter. p. 5o3. ( Corp. inscr. Grate. 
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nella Grecia, nell’ Egeo e nell’ Ellesponto per la (piena piratica nella 
ipial legazione mori nel 687 3 . 


OSSERVAZIONE Vili. 

Dal Tristano 3 passò nel Patino 1 una medaglia di bronzo dell'isola 
di Coo, che mostra nel diritto una testa virile nuda coll’ epigrafe MAP- 
KOI ■ AEIHAOZ, e nel rovescio un’ altra testa laureata e barbata, P. <« • J 7 . 
che ora fu detta di Ercole, ora di Giove, ina che in oggi si reputa meglio 
di Esculapio, cui era sacra quell' isola, coll' iscrizione AIO<t>ANTOZ’ 

KHIfìN, 11 Morell, persuaso che il primo ritratto fosse quello di Lepido 
il triumviro, ne aggiunse un'altra del tutto consimile, se non che in 
vece del nome di lui porta scritto NIKIAZ ' Ma I’ Eck Ilei* oppose, 
clic quell’effigie non poteva appartenere al triumviro, non vedendosi 
qual ragione avessero gli abitanti di Goo per onorarlo sulle loro mo- 
nete sceveralo dai suoi compagni, quando egli non ebbe mai alcun 
dritto sulle provincia di Oriente : e infatti non si conoscono altri suoi 
nummi in quelle regioni. Credè adunque che sincera fosse la medaglia 
di Nicia nominatovi come magistrato della città; che l’ immagine fosse 
di Ottaviano ; e clic nell' altra, da lui non veduta, un falsario ne avesse 
adulterata la leggenda, tramutandola in MAPKOZ • AEflIAOZ. Il 
Visconti 7 all’ opposto non fu persuaso che Nicia stesse su quella moneta 
come eponimo, rilevandovi dalla stessa epigrafe, che tale era allora 
Diofanto, di cui si è trovato poi memoria nell’ avanzo di un marmo di 
Goo". E veramente in più di un centinaio di medaglie di quella zecca 


n. 5879; CnrjMu iit-irr. /.«(. I*b. XXX. el 
Ioni. i. n. 9 u 3 , |>. no.] 

1 Appian. Bill. Mithr. c. lev, 

’ Dion. lib. XXXVI. t. 1 . 

1 T. I.p. 64. 

' In g. Aemilin , I. II. 4. 


v Tkut. ilnrell, in g. Aemitia . tflb II , n. 4 
et E. 

• D. iV. V. t. Il, p. 601. 

’ IcoHogr. gr. t. Il . c. * , S 4. 

1 Corp. ntrr. Grate, n. a5o9 B. 
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non hi vede mm ricordato se non che un magistrato solo. Come dunque 
supporre che Nicia sia stato un collega di Diofanto nel medesimo ulli- 
( io, ora massimamente che si conoscono altri cinque dei suoi impronti, 
somigliantissimi del resto al Morelliano, se non che a Diofanto sosti- 
r. « ..1 • :,b. tuiscono Antioco, Cannilo, Eucarpo, Callippidc e Polychare senza mai 
che aggiungasi a lui alcuna nota della ripetuta magistratura? Si avvisò 
per conseguenza che questo Nicia fosse quello, di cui dire Strabono, 
che ai suoi tempi fu principe di Coo : Enfi ituàs Njxòzs è xai Tvpai*- 
vii'Ty.s kyon ' 3 : aggiungendo che un musico di nome Teomneslo fu capo 
(lolla fazione che gli era contraria. Stimò poi che costui borisse al 
tempo della guerra rivile con Bruto e Cassio : negò clic Ottaviano fosse 
qui rappresentato, non polendosi avere medaglie in Oriente rolla sua 
testa innanzi la battaglia di Azzio : e conchiuse che questo ritratto 
doveva essere dello stesso .Nicia. il quale si sarà fatto effigiare sulle 
monete dell isola da lui occupala, ad esempio di Bruto, di Lahicno e 
di Enoliarbo, altri capi di quel partito. Del resto senza aver veduta 
aneh' egli la medaglia di Lepido, convenne coll KcLliel nel sentenziare, 
che da un falsario fosse stato aggiunto quel nome 3 : nel qual parere l 'ha 
ultimamente seguilo il Miouuel *. 

Non ostante il sinistro giudizio di questi dottissimi, la controversa 
medaglia esiste genuina : ed oltre quella del Museo Pcmbrokc 5 , un’ 
altra superiore a qualunque eccezione in ogni sua parie si conserva in 
Pavia presso il mio amico professore Aldini. Fattone confronto con 
due bellissime di Nicia del Museo di Milano, si è verificato, che le 
due leste sono ben diverse; orni’ è escluso non solo il sospetto dell 
Eckhel e del Visconti, ma l’altro di più che rappresentino la mede- 
sima persona. Il clic essendo, io non risusciterò l’antica opinione in 
favore del triumviro Lepido, avendo per gagliardissima I’ obbiezione 
Eckbcliana, che colla sola immagine di lui non si debbono aver meda- 

' Mio»»**!. Mèri. ani. t. Ili. p. 4og. lanutgr. rom. c. il. n. 7. 

n. 80 ** 89; Suppl. I. VI, p. 578. 0. 1 1 3 . 4 Mèd. m*/. t. VI, Scippi, p. 078, n. 6. 

uh e ii5. * P III, tav. XIAI. 

5 Lib. XIV, c. 11 . p. 658. 


Digitized by Google 


DECADE XVII. 


32‘J 


glie stampate in Oriente : ma osserverò invece, che se ne conoscono 
nitro di Coo collo stesso rovescio di Esculapio, e col nome parimenti 
del magistrato municipale, le (piali in luogo della testa di Moia offrono 
quella di Augusto, ora non indicato ora fatto certo dall’epigrafe EE- 
BAZTOZ a . E ricorderò poi ciò eli’ esposi nell' osservazione sesta della 
Decade seconda 5 , cioè non esser nuovo sulle medaglie asiatiche del 
principio dell’ impero dì trovare intorno la testa dei principi il nome 
di un personaggio romano, che quantunque in caso retto, e senza che 
annunzi la dignità che occupava, indica non di meno il proconsole che 
governava in quel tempo la provincia. Ai due esempi, che allora ad- 
dussi del tiglio di Cicerone c di Paulo Fabio Massimo, che sulle monete 
di Magnesia del Sipilo e di Cerapoli della Frigia accompagnano I’ ellì- 
gie di Augusto, c al terzo di Asinio Gallo, che in un'altra di Temilo 
dell' Eolide fa altrettanto con quella di Caio figlio di Agrippa, ne 
aggiungerò un quarto datoci dal Mionnel 5 di un P. Scipione presso una 
testa, che io reputo di Augusto o di Tiberio, perchè credo eh’ egli sia 
il P. Scipione suffello nel 755, del cui proconsolato asiatico ci fa testi- 
monianza un’ iscrizione di Smirne del Muratori \ Altrettanto si osserva 
nei proconsoli dell’ Africa che talora assumono, ma piò spesso onunet- 
lono il loro titolo : onde vediamo Africano Fabio Massimo, P. Quin- 
lilio Varo e L. Volusio Saturnino ricordarsi presso i ritratti di Augusto 
o di Agrippa nei nummi, di cui parlai nelle osservazioni quinta e sesta 
della Decade sesta, non che L. Apronio accanto all’ immagine di Druso 
figlio di Tiberio in un altro d’ Ippona libera non incognito all’ Eckbel 6 . 

Con tali scorte sarà rimossa ogni difficoltà dalla nostra medaglia, se si l’. *«5 » fio . 
tenga che in essa pure la testa rappresenti l’ imperatore, e che il nome 
di Marco Lepido richiami un proconsole. 

Ora nella serie dei rettori di quella provincia abbiamo due Lepidi, 
ambedue i quali si appoggiano alla testimonianza di Tacito. £ il primo 


Mionnel, . Sappi. t. VI. p. 579. n 118. 
‘ IJ. ibid. n. 1 17 e 1 19. I. III. p. 609 
n. 83. 

* j Voy. t. I, p. 170 el nit».| 


' Mionnel. .Seppi. I. VI , p. 670 . n. So t. 
i P. 999. n. 3. [ Cf. Corp. macr. Grate. 
n.3»86.| 

‘ fl. A'. V. I. IV. p. 1&7. 

ti 
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Manio Emilio Lepido console nel 766, figlio di Quinto console nel 733, 
e nipote di Manio console nel 688, il quale dal canto materno era 
pronipote di Siila e di Pompeo, siccome nato da una Cornelia prove- 
niente dal matrimonio di Fausto figlio del dittatore con Pompea figlia 
del Magno 1 : della qual sua dignità si ha indizio anche in una lapide 
di Pergamo del Muratori* corretta in oggi dal llichter \ la quale me- 
mora un PRAEFernui FABRuhi JW- LEPIDI. Ma la diversità del pre- 
nome esclude che nel nostro caso si possa pensare a costui. Resta 
l'altro, eh’ è Marco Emilio Lepido console nel 709, fratello cadetto del 
L. Paulo progenero di Augusto, console nel 7 66, figlio come lui del 
L. Emilio Lepido Paulo sufiotlo nel 720 e della Cornelia celebrata da 
Properzio nata dal P. Scipione suiTello nel 716 e dalla Scrihonin poscia 
moglie del precitato Augusto, nipote di !.. Paulo console nel 700 fra- 
tello di Lepido i! triumviro. Ottenne egli I' Asia nel 779' ; e se alcuno 
facesse le maraviglie, come avendo avuto i fasci cinque anni prima di 
Manio Lepido, non conseguissi' poi la provincia se non dopo di lui, 
sappia che lo stesso Tacilo ce ne adduce la ragione 1 . Ella fu, che nel 
r. ut. • 61. medesimo anno 77A, in cui l'Asia fu data a Manio, anche il nostro Marco 
fu proposto per l’ altro proconsolalo consolare dell’ Africa insieme con 
(iiunio Bleso zio di Sciano, ma che la prudenza lo consigliò a cedere 
spontaneamente quel posto alla potenza del suo competitore. Ecco 
dunque I’ unico M. Lepido dolalo delle qualità richieste per potergli 
attribuire la presente medaglia dopo il triumviro; e dico l' unico, perchè 
il Marco figlio di quest’ ultimo non ebbe udiri, anzi come capo di una 
congiura contro Augusto fu condannato a morte da Mecenate nel 72Ù ", 
avendo poi data apposlatamente la genealogia degli altri Lepidi, affin- 
ché si vedesse che tra loro il console del 7Ó9 fu il solo di questo pre- 


1 Tarò. Annui, liti. Ili, c. iva et sxsii. 

• I*. 6tig. 11 . 4. 

s (ìriceh.untl lai. Iiwhrcift. p. f 85 . a. 4. 
1 Tncit. Animi lìb. IV, c. ivi. ( Itorgbe&i est 
revenu depuis sur cctte date , et il a prouvd , 
d'allori! dall» son artici*! sur Ics Faste* de 
1, orerà, puis. aver plus de liutai!*. itans un 


uiéiiioire sur Ics deus LefiiJun, adressé à 
M. Nipperdey, qtie M. Vemilius Lepido*, 
avnil gonvemd l'Asie cn 774. Noti ass Ve«- 
r.iss. | 

' Tari!, .tana/, lili. III. c. sssv. 

* Veli. l’at. lib. II. c. insilo; Appian. 
lì rii. eir» 7 . lib. I V. c. l. 
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nome. E nè meno può trovarsene nitro opportuno posteriormente, 
giacché apparisce che la nobilissima casa degli Emilii era già spenta 
del tutto ai tempi di Claudio, non incontrandosene più ricordo veruno, 
e conoscendosi anzi che la posterità del triumviro termino nel congiu- 
rato predetto : che il ramo di L. Paulo progenero di Augusto si estòlse 
in Paulo Einiiio Regillo, che non oltrepassò la pretura, e eh’ io ho cre- 
dulo morto al tempo di Caligola *, come quello del nostro proconsole 
finì nel suo figliuolo M. Lepido giovane di prima harha, fatto uccidere 
dal medesimo imperatore *. Da tutto ciò ne consegue che la testa del 
nostro nummo deve rappresentare Tiberio : e ili falli consultatine i 
lineamenti, meglio che ad Augusto si addicono al suo successore. 

Fissata così l’età di questa medaglia al 779 di Roma, se ne avrà 
un fondamento per meglio ragionare sulla consimile Morelliana di p. 
\icia : intorno la quale convengo col Visconti, die quel nome non po- 
lendo essere del magistrato urbano, debba significare di chi sia la 
faccia rappresentala. Però se ambedue queste medaglie furono im- 
presse durante il reggimento di Diofanlo, saranno per conseguenza 
contemporanee : del die anzi non potrà dubitarsi, osservando che 
anche gli altri eponimi Cannilo 3 c Callippidc* impressero egualmente 
sulle loro monete ora l’ immagine di Augusto, ora quella di Nicia. Ma 
se ciò è, non sarà più vero, che vi fosse effigiato, perchè tenesse at- 
tualmente il principato di Coo. Egli non ne godeva più, quando Stra- 
bonr già vecchio scriveva la sua opera nel 771 : perchè da lui si 
accenna chiaramente ad un tempo passato, invece del presente ado- 
perando f aoristo Tvpaui'ó'jas, c quindi molto meno ne avrà goduto 
otto anni dopo, quando nel 771) furono battute le medaglie di Diofanto. 

Si ha dunque tutta la ragione per credere, che allora Nicia fosse già 
morto : con che viene tolta ogni difficoltà, ch’egli possa essere ritrattalo 
sopra le monete di un tempo, in cui per certo quell’ isola obbediva 
pienamente al potere imperiale. 

1 Dell’ ultima parte della *erie centoria , 
p. Il t. 

1 Dion. Hki, lib. LIX. c. xt et 1x11. 

Ai. 


* Mionnct. Mcd. ant. 1.1 II, p. h 09, n. 8a; 
Sappi t. VI, p. 679, n. 117. 

* U*id. Sappi 1. VI , p. 578 , n. 1 1 A e 1 18. 
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M<i sussisterà poi ch'egli sia stato un parfigiano di Bruto? lo non 
vedo che siasi pensato a questo espediente, se non per trovare un in- 
tervallo, in cui unu, di cui Strabonc ricorda vasi, abbia potuto vivendo 
usurpare gli onori sovrani, che vengono resi dalla zecca. Ma quest" 
argomento cade del tutto, quando al pari di quella del 779 si tenga, 
che anche tutte le altre medaglie che lo rappresentano siano posteriori 
alla sua morte. E quel supposto viene poi apertamente smentito dal 
1*. »i8 mì*. latto, che nel mentre che la potenza di Bruto noti giunse a durare 
due anni, per sei almeno trovasi Micia ricordato sui nummi; a cui si 
aggiunge l'impossibilità, che un fautore dei congiurali fosse pubbli- 
camente celebrato sotto i regni di Augusto e di Tiberio. Che cosa 
dunque si avrà da pensare della sua tirannide? L’ Ecklicl 1 cita una 
medaglia autonoma di Coo, in cui ricordasi come eponimo un Micia , 
ch’egli credè la stessa persona del tiranno di Strattone, e in quella 
data dal Mionnet a leggasi KbJivi» FIPOZ NIKIAZ. Ignorasi come si 
chiamasse il principale magistrato di quell' isola; ma il Cavedoni 3 ha 
opinalo, con molla verosimiglianza, che si appellasse II po</ióm}f, fon- 
dandosi sugli altri esempi della stessa zecca, nPOZT • EYAAM, 
nPOZTA TEYAOY, «hlAIflN • FIPOZT, cui si avrà da aggiungere 
anche il KAEANnPOZ 1 . La novità di questo titolo ignoto alla nu- 
mismatica delle altre città greche, e la sua significazione che sembro 
importare qualche cosa di più del solito arconte, comparate col Tvpav- 
t'ij'Tas di Strattone, non permetterebbero esse di pensare che le leggi 
di Coo concedessero al loro prostate, durante il suo udicio, una tale am- 
piezza di potere da equivalere presso a poco ad un principato? Si sa 
bene che fra gli antichi la voce tiranno non ha sempre l'odioso valore, 
che se le dà al giorno d’ oggi : e in ogni casti non è egli lecito ili so- 
spettare clic, a dispetto della fazione di Teomnesto. si mantenesse Micia 
nel suo posto oltre il tempo consueto , onde possa applicategli ciò che 
331, * « 4 . Cornelio Mipole scrive di Milziade ; <r Mani Chersonesi, omues illos, quos 
rbabitarat, anno» perpetuati! obtinueral dominalionem, tyrannusqiic 

1 /). JV. V. L 11, p. 5 99 . ' Spicileg. num. p. 19 li. 

* Sappi. VI. p. Jj68, iì. 36 . 1 Mimimi . Sappi, p. 567. n. 49. 
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-lìii;r«l appellalo», scil juslus : non crai enim vi consecutus, sed suo- 
' nini voluntate; eannjue putcstatem bonitate rctinuerat. Omnes auteui 
rei halientor et ilictmlur Iv ranni, qui potestà te suiti perpetua in ea 
rei vita te, quae liberiate usa est r E vero che (’.oo, al pari «Ielle altre 
città di quelle regioni, ai tempi imperiali ebbe l’ arconte 1 ; ma «pi està 
sarà stata una variazione portata da Augusto, «piando nel -j'-ìh diede 
un sistema uniforme all’ Asia, siccome abbiamo da Dione : r Rebus in 
'•Cracria confectis, Augustus in Samum navigavit, ibiipie biemavit. 
e Vere in Asiani perrexil M. Appuleio, 1*. Silio consulibus, ibique et in 
riiitlivuia omnia ronstituit , ; r poco prima del qual tempo supporrei 
elle questo Nicia abbia fiorilo. Per me certo in un contemporaneo di 
Strabono, dunque in un’ età in cui Coo faceva parie sicuramente della 
provincia dell'Asia, non so immaginarmi altra specie di tirannide : e 
il vederlo poi onoralo pili volle dopo morte dai suoi concittadini mi 
dimostra, clic la sua memoria v’ era riinasa in benedizione. Per lo die 
in ultimo sarà forse meglio il dire, che l'espressione del geografo alluda 
soltanto al titolo della sua carica, ricordando die anche Tesare il 
dittatore viene da Dione ripetutamente chiamato •BpcxrìiTVf ■esólecot *. 


OSSERVAZIONE IX, 

l ila parte delle me«laglie di P. Carisio allude alla guerra cautabrica . 
nella «piale comandando egli un corpo di esercito come legato di Au- P. »:•« ■ (>r. 
gusto, domò gli Asturi e compiisi!) la città di Lancia : dopo di che pre- 
siedette alla fondazione della colonia Emerita, che fu poi la capitale 
della Lusitani». Fra queste ve ne ballilo due, die ci mostrano le armi 
dei popoli vinti; ma gl’ illustratori «Iella serie delle famiglie si sono 


1 In M illilui, c. vm. 

* Gorp. ìmct. ( ìraec . n. 3009. A, 
a [Ò yovv kiiyow/lot rà re KXA»fvtxòi> 
hnjyays, xai it ìàjiov évXewrtv, ivravOi 
re è^eluatrs, xa i is t>; tv Àtri tv èv ry npr , 


iv y Slipxot re ÀvovXtitoe xai II ovbauk 
S lXioe ivirevaav, xopuaOeìe, vivrà, ri rs 
éxsì xai ri èv rrf Rifarla ìiir*Éev.| Dion. 

flint, lib. LIV, c. vii. 

1 Dion. Miei. lib. XLIV, c. ti e min. 
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poco curati d’indagare il loro nome e la rispettiva loro qualità, quan- 
tunque ciò sarebbe stato utile per riconoscerle, quando si trovano sole 
in altre medaglie. Non era però dilììcile il farlo, valendosi specialmente 
delie notizie, che fra gli altri ci lia lasciale Diodoro Siculo, il quale 
ampiamente favellò de’ costumi dei Celti e degl’ I beri. Nel mezzo del 
rovescio di una di esse, eli' è la Moreliiana 111 della tavola terza', a ri- 
serva del Begcro che volle trovarvi lina maschera, tutti gli altri hanno 
veduto un elmo di fronte, che più propriamente direbbesi una barbuta , 
essendo della natura di quelli, che calcati sul capo scendono a coprire 
tutta la faccia. Niuno però Ita parlato di una specie di gran mezza 
luna, che sopra di esso s’ innalza : ma Diodoro ci avvisa 1 , che i Celti- 
beri usavano celate di rame adorne di purpuree creste, e poco prima 
ci aveva detto clic i Celli xpivv Sè '/olaxì •atpitlOevttu , peyi'Kas i|o^às 
avrai’ ciocia, xxi •trrap.p.c) éOv (pamautixv titcpèpoinn tóìs XP'*>- 
pévois J . Di qui adunque potremo vedere la differenza del cimiero cel- 
tico dal romano; intenderemo che cosa significhi la cresta falcata dell' 
elmo, che nell’ osservazione prima ho citata al n. 3.1 fra i simboli dei 
vittoriati della mia raccolta*, e conosceremo infine che fu per accostarsi 
ai costumi gallici, se alla legione quinta coscritta in quelle regioni 
Cesare diede un cimiero o pennacchio, che dalla somiglianza colle lo- 
ie »3i *ss. dole le procurò il soprannome di A lattila \ Alla sinistra poi dell’elmo si 
mira nel citato rovescio una spada corta, puntuta e di doppio filo, clic 
a prima vista si ravvisa pel notissimo ftladins Impanienti* : ma di strana 
struttura è l’altro arnese, clic gli è collocato a destra, e clic si scorge 
pure nel mucchio d’ armi di un altro denaro dello stesso Carisio*. Si è 
creduto comunemente una bipenne : ma per certo non ne ha la forma, 
perchè consultando le due medaglie che ne posseggo, l’una colla testa 
di Augusto a destra, l'altra a sinistra, veggo che ha la cuspide in mezzo 

1 (Voy. Colico, .l/ó/. tonni, pi. XI. Co- Alauda*, «Ira AlmielU»; • voyei Moninisen, 
noia , 1 4 et 1 5 .] /. V. imi. si u , et mon Supplement lui rccucil 

* Uh. V. c. sssui. (torelli , n. 667». W. Hrssr.s.] 

1 linci, c. su. ‘ Tk a. Mordi, lab. Il, il. a. [Cohen, 

1 | Voy. plus haut. p. aijo. ] A/ór/. con*, pi. X. Carina, 1 1 et 1 a.j 

* 1 1 /: viti Uh le noni ile celle légion éUiit 
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e come un uncino da ciascuno dei lati. Troppo sobriamente ce ne ha 
parlalo Diodoro notando che i Lusitani in particolare usavano un 
mutato, tutto di ferro, adunco alla foggia degli ami. Si sa che il su uhm 
era un giavelotlo lungo circa due cubiti : dal clic se ne ricavava ali- 
bastanza, che anche il lusitano doveva essere un’arma da punta e non 
da taglio, benché fosse arduo d’ immaginarsene l’uso. Ma ne ho poi 
trovato tutte le notizie, che poteva desiderare, in Agalhia, che lo dice 
un’arme patria dei Franchi, dai quali chiamavasi ancone, e che così 
largamente iip favella : r Suiti angoncs hastae quaedam neque adnto- 
rdum parvae, neque admoduni magnae, scd et ad jactu feriendum, 
r sicubi opus fuerit, et ubi continua coltalo pede confligendum est im- 
rpetusqiic faciendus, aceommodntac. Hae plcraque sui parte ferro suiti 
cobductae, ita ut perparuitt Ugni a lantinis ferreis nudum conspicia- 
rtur, attpie adeo vi* tota imne basine cuspis; supra vero ad exlrenti- 
- tatem spienti adulici quidam mucrones ulrinque prominent ex ipso p. i3« ■ ù-. 
i-spiculo instar hantiilorunt reflexi et deorsunt vergentes. In confliclu 
r itaque Francus miles lume angonent jacil : quod tei uni si corpori in— 

'•flictum fuerit, adigitur quideni intro, idi verisimile est, cuspis : ne- 
irquc is qui ictus est, neipic nlius quisquam facile lelum evellere po- 
rtesi; obstant enint acuminati illi hnutuli altius carni inhaerentes, et 
ir acerbo* cruciatila excitant, adeo ut, etiam si hoslem neqiinquam le- 
dale vulnus accepisse contingat, ex eo tamen intercal. Si vero sculo 
r imparlum fuerit, statini ex eo propendet et circumagitur. iidìnia sui 
« parte solimi verrens et versans. Is vero qui ictus est, ncque telimi 
escuto evellere vaici, hamulis rnordicus inhaerentihiis, neque elise 
«r amputare, quod nintirum ad lignuin pertiugere non possi!, ferreis 
r lantinis, quibus id obdiirtum est, obsistentibus. Quod simili ac viderit 
ir Francus, confestini pede insultai et prucuirans imam hastam, acu- 
ir tum pontiere sui corporis deprimi!, ita ut, gestantis inanu sese non- 
iruihil laxantc ac remittente, caput et pcctus uudciilur. Tum ille 
ir nudum hoslem neque munitimi naetus facile trucidat, sive seenri 
rfrontem feriens, sive alia hasta jiigulnm Irajiciens 5 . - 

1 IJb. V, e. miv, 1 (Kiai oi lóntra oi Àfavtrui- 
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Parimenti Ire armi diverse ri si olirono dal secondo rovescio 1 . Nel 
piccolo scudo, che campeggia nel mezzo, di forma rotonda, e ripetu- 
tamente attribuito alla Spagna nelle medaglie di (ialba *, è stato facile 
di ravvisare la ci/rtia di Diodoro e la cetra di Livio’, essendosi ugual- 
mente chiamala coll' uno e coll' altro vocabolo per testimonianza di 
I*. .ns • «8. Esichio. Servio* In defluisce : Scutum loreum , quo uluntur Afri et Ult- 
imili : al che da Isidoro 5 si aggiunge : Scutum loreuin xiiie tifino : e Plinio 
ci dice, eh’ erano impenetrabili le costrutte col tergo dell’ elefante 6 . Il 
Lipsio 1 notò che questi scudi solevano anche incidersi o dipingerai, 
onde la rerticolor cetra di Silio Italico' : e infatti quello della presente 
medaglia non è privo di simili adornamenti, che nei miei due nummi 
veggo cambiati a capriccio dell' incisore. Quella che si è detta un'asta, 
e che è posta a sinistra dello scudo, più accuratamente doveva chia- 
marsi una lancia, parola di origine ispana a detto di Vairone presso 

oirts èt;e).xi KT3< tovto bv àvrsrrai ro Sopri/ Ali 
Tifi' tfobwtV T&V àxlbb'V, oCTlC 8i«t i- 

fteiv, rà> flit cptxvefoOxi tov £wov , 4/)x rvr 
ctbitpov rsxpxreràaOxi. KwetSir à* tovto 
èailoi ò <1 tpéyyot , ò àf/póov è-aiExt rù 

•mobi msi ifivxTtjaat tòt <r*vpa> T>}ps, xiti- 
Gfiifiet rijv x<jx riSa xxi xxx&yti , aìx ivo%x- 
/mai rifr to*j Qipovro* gcfpa, xai 7 opra» - 
Oifrtu rijv xtfixXtjv xxi rò trfépvov. Tòt e 
bit oiv avror i£psxrov èxeìrtn èXàtv ùxbtu'i 
xtto/ Àumv, »)tó fté reanov wekéxei vr xrx£xs, 
») bófjm èrèpù) zip* tpépvyy a bie/xaxi. 
Agathiae fiutar. lib. Il, c. v, ed. Xiebnbr. 

1 The* Morell. (ab. II. n. 5. | Coligli . 
Méd. coni. pi. \. Carisio, io.] 

* The j. Morrll. in g. Salpino , tal». II. 

J Lil». XXI, c. su. 

1 In Attuiti. lib. VII, v§. 734. 

* Ik Orig . lib. Vili, c. ni. 

* Hi ut noi. lib. XI , c. xeni. 

1 A lui Ire In , tir M ilitin Humana, lib. Ili . 

dial. t. 

1 Ub. Ili - va. «78. 


xpa , oiu tvniv x ) ■ /’ ods éy xv fity i)a , x)X 
th zar xxovrtltfrOxi re , eht ov beiftjoi , xxi ée 
ri< &y%e{t rtxpxrx^ete tspòi ra* èfi- 
So)xt èptxvelaOxt. Tovt&.*i* be ro rt/.tì ? 7 or 
tieaot atbtjp*) wxvroQev tseptè^erxi , ét èXi- 
%ut 1 ovti htxr) xiveoOxi roù £v/ov, xxi uo/ ie 
ò).ov tòt ffavparojpi • irai ìe àf ipi ro àxpov 
n'ft xapwv/ xi rtvét ixihei i£é%owTtv 

èxxrèpxìOsv è£ xòrijs i»?x©v r»g èmbopxri- 
bng, rlvmeo iyxtalox ÙTtoyvxinrioucvx , xxt 
is ts kit (v veveòxauu Kaì ovv ipnuji royòv 
iv trvpx/oxtf tovto»* brf ròviyyvvtQpiyyot 
4nip, xxt ti fitvawfixri trou éyxf,u{>siev,ei<T- 
busrxt per ebreo , &nre p tixòt, » xi^uv , oint . 
bè avrò! 1 ròv fifotOtt’rx otre 4À/or Tii'àèpò- 
<r«i pi ii4>e ivtofli rò Sòpt/. VJp yovot 7 ip ai 
ixtbtt èvbov ire^ófievxt t») oipxt, xxi rat- 
xporipxg ir 1700(711 tu ùbùvxs , voi 3 ei xxi 
flit xsipiar ro»» ‘WoXifuow r pùtOòvxt f*>rere- 
yfitirt , il.) x rxònj 7 e bixfóxprfvxt. Kl 7 e 
ìt xtnribx vxyeiiì , xttoxpéfixrxi ftsv avrixa 
xùrrf* xxi ^vfivgptxy srxi , «rvpop^vov iv 
rù èbxpsi roti xvo/vyovrog 4 ò be fc/.vdeif 
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Gellio 1 , e di celtica a quello di Diodoro J ; discordanza eli' è facile di 
conciliare nei Celtiberi. La descrizione, clic il secondo ce ne ha lasciala, 
corrisponde esattamente alla rappresentazione del tipo. Egli ci narra 
che la larghezza dei suo ferro era poco meno di otto dila, che la lun- 
ghezza ne ascendeva ad un cubilo, e che anche maggiore era quella di 
ciò che gli era aggiunto, vale a dire del manico di legno, non della 
mezza luna dell’alabarda o partigiana del medio evo, eom’ era venuto 
in testa al Cluvcrio, la quale sarà stata piuttosto una reliquia dell' antico 
angone. In una delle mie medaglie verso la metà del manico osservo 
un cerchietto rilevato all’ intorno, il cui uso sarà stalo quello d'impe- 
dire che scorresse il cappio della correggia che vi era attaccata per ri- 
cuperarla dopo sca^iala, leggendosi in Isidoro 3 lancea est hasta nmen- 
luin liabens in medio. Discrepanza finalmente vi è stata intorno il terzo 
strumento che di egualissima forma scorgo pure nel simbolo di uno p. n 3 * • 69 . 
dei miei viitoriati , che ho citato di sopra al n. Ito, forse allusivo 
al cognome di Gallus. 11 Vaillanl 1’ ha detto un tenute, 1’ Avcrcampo 
invece 1 ' ha creduto un balteo colla fibbia : e ciascuna di così op- 
poste sentenze ha trovato seguaci. Ma la fibbia dell’ Avercampo non è 
evidentemente se non che l’impugnatura di un’arme munita di para- 
mano : e l’ acinace, 0 coltello dei Persiani, era più corto del gladio ispa- 
nico, il quale viceversa sui nostri nummi cede in lunghezza a quest’ 
altro. Meglio dunque il (liccio si era contentato di dirlo una spada 
ricurva, lo vi riconosco la cnpis ricordata da Dionigi d’ Alicarnasso nei 
nuovi frammenti, ove ci dice che i Galli irnihil hahent quo laedant, 
itnisi lanreas et gladios, copidasque praelongas*: 9 la quale ai mede- 
simi si concede anche da Plutarco a , e che viene definita da 0- Curzio : 

^Copidas vocant gladios leviter curvatos falcibus similes 6 ;» onde non 
può cadere questione, che fosse un’ arme da taglio. Nell’ uso adunque, 
nella figura, ed anche nel paramano e nella larghezza della lama, la 
copida molto si assomigliava alla nostra scialila : ma il suo paragone 


1 Lib. XV, c. in. 

1 Lib. V, c. xi«. 

J De Orig. lib. XVIII, c. vii. 

II. 


4 Mai , Colteci. Volte , t. II , p. &90 , c. xxi. 

* In Cornili, c. iz?n. 

* Lib. Vili » c. xtv. 
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colla falce, e più l' ispezione della medaglia, mi la conoscere Ira loro 
la sostanziale differenza, che mentre questa è affiata nel lato convesso, 
quella al contrario lo era nella parte concava. Una tale particolarità 
della copida dei Celli ricavasi eziandio dalla testimonianza del solito 
Diodoro '. Le loro spade, egli dice, non sono meno lunghe dei saunii 
degli altri, ma i saunii hanno una punta maggiore delle spade. Alcune 
t>. «35 * io. di queste sono dritte, altre hanno per tutto una conformazione curva : 
per cui nel colpo non solo tagliano, ina ammaccano le carni, e nel 
ritirare il ferro dilaniano la ferita. Ora è chiaro che non avrebbero 
potuto cagionare l’ ultimo di questi effetti senza avere la forma che 
loro prestano i nostri nummi. Per io clic una tal’ arme non potendosi 
adoperare che coesivi, sarà naturalissimo ciò che Plutarco afferma es- 
sere avvenuto alia battaglia dell’ Anione, in cui i Romani, essendo stati 
muniti da Camillo di elmi e di scudi ferrati, si fecero incontro ai Galli, 
che venivano colle copide alzate : rEt partes ferreas ictibus suppo- 
«nentes ferrum molle illorum ac tenue longumque sustinuerunt. 
«Quare statini flectuntur gladi! et duplicantur a Claudio Quadri- 
gario dà il nome a quest'arme di gladius gallina nel suo racconto del 
duello di Manlio Torquato conservatoci da Gellio 3 . 


OSSERVAZIONE X. 

Divulgando nel 1H17 un mio denaro di M. Arno Secondo, unico 
allora, ma di cui un altro è poi venuto ad ornare il Museo dell' uni- 
versità di Bologna, pensai che alludesse alla vittoria sopra Crixo, uno 
dei compagni di Spartaco, riportata da Q. Arrio pretore, effigiatovi 
in atto di scagliare un’ insegna militare fra i nemici per eccitare i suoi 
soldati a riconquistarla. Quindi , dopo aver veduto nella nuova meda- 

1 Lib. V. c. xix. «iw èito'AurQùvtw i) x<iTxyvutjfl*t rdt pigsi 

' (È£*>.x*v<r*To f/ùv xpdpìj rote ut), et- p*s.] Plutarch. in Cantili . c. il. 
alotc likoafonp* x*l A rito wtptptptlw, s Lib. IX . c. ini. 
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glia la generosa azione di lui, nell’ analoga Morelliana 1 riconobbi il 
premio che ne conseguì, cioè la corona aurea e 1 ’ asta pura. Restava 
però un terzo simbolo in i(uel rovescio, che da alcuni fu tenuto un’ P- » 36 * 7 i. 
ara, e dall' Orsino un clatro, o sia la porta di un accampamento : al 
cui parere sottoscrivendomi, divisai che ricordasse il vallo dei gladia- 
tori, ch’io supposi forzato in quell’occasione dall’esercito romano 2 . 

Ma posteriori scoperte ci hanno infine chiarito che cosa realmente si 
rappresenti nel credulo clatro : per cui di queste profittando, sarò il 
primo io stesso a ritrattare f ultima parte di quelle mie opinioni. 

Siamo debitori al cav. de Stcinbùchel di aver reso pubblici i meda- 
glioni d’ oro serbati nel Museo imperiale di Vienna e trovati in due 
ripostigli, l’uno di Transilvania, l’altro di Ungheria. Quelli del primo 
cominciano da Massimiano Erculeo, terminando in Valenliniano giu- 
niore : e mentre alcuni sono per loro stessi di grandezza e di peso straor- 
dinari, altri lo divennero perchè incastrali in un contorno più o meno 
ricco, parimenti d’oro, ornato talvolta di cristalli o di pietre colorale. 

La rozzezza di tali contorni nel rovescio dimostra che non dovevano ve- 
dersi se non che dal lato del diritto : e f appiccagli , della quale sono 
tutti provveduti, fa chiaro che si portavano appesi. Più vecchi sono 
quelli del secondo ripostino, perchè principiano da Adriano e giun- 
gono fino a Carino : ma se si eccettui quello di costui, gli altri non 
sono che medaglie d’ oro del modulo ordinario ampliate da eguali in- 
cassature. Ve n’ è di Caracolla ornati di simili pietre e muniti dello 
stesso occhiello : ma invece di esso i più antichi, ed anche uno di Cara- 
calla medesimo, hanno nel rovescio tre o quattro orecchiette fatte 
evidentemente per essere cucite, come le grandi stelle dei nostri ordini 
cavallereschi. Il eh. editore li giudicò tutti destinati in premio ai sol- *37 • 
dati : c per quelli che si appendevano, si appellò all’ esempio dei 
quattro di Postumo editi dal Millin 1 , eh’ erano tuttavia attaccati ad 
un" aurea catena. Applaudendo per questi alla sua opinione *, sospettai 

' The jr. Manli. in g. Arria, a. i.[ Cohen, * Monum. uni. ined. i, I, p. iSì. 

Méd. cout, p|. VII, Arria , 9.) % Nel t, X degli Annali dell’ Intl-lnio di 

9 [Voyfil tome I. p. 59 pi 1 17.] corri tendenza arcktol. p. 69. 

A3- 
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anzi che dallo stesso Caracolla s’ incominciasse, o almeno si propa- 
gasse, questo nuovo modo di rimunerare le milizie, osservando che 
dopo il suo impero cessa sulle lapidi la ricordanza per 1' addietro cosi 
frequente degli antichi doni militari. Infatti quantunque ne abbia con- 
tinuato la ricerca, non mi è riuscito infine di rinvenire se non che una 
sola pietra a lui posteriore presso il Donati ', in cui si ricorda P. Mo- 
dio Evaròto HASTA PVRA- ET -CORONA AVREA DON A- 
TVS • AB • 1MP ■ SEVERO • ALEXANDRO • AVG. 

Riguardo poi a quelle colle orecchiette, lo Steinbiichcl acconcia- 
mente recò meglio disegnali i bassirilievi dei due centurioni M. Celio 
e Q. Sertorio Festo già dati dal Muratori 3 e dal Maffei 3 , sugli usberghi 
dei quali si veggono consimili medaglioni con teste o figure effigiate, 
applicati a cinture. Anzi egregiamente si accorse, che anche il petto- 
rale apparente sulla lapide dell’ altro centurione M. Pompeo Aspro*, 
creduto dal Zoega un adornamento del pullario in funzione 5 , era com- 
posto di eguali stringhe c medaglioni, c che per ciò spettava pur esso 
alla sua condizione di soldato. Non gli mancava adunque se non che un 
passo per completare la sua scoperta : ma l'arrestò l’osservazione, che 
e. «ss * 7 3. tutti e tre quei marmi appartenevano ad ufficiali del medesimo grado : 
onde conchiuse di non pretendere che questi ornamenti rappresentati 
sulle armature di differenti centurioni fossero dei medaglioni come i 
nostri, ma credeva soltanto di travederne un sistema di decorazioni 
militari. Peraltro da quella inopportuna dubbiezza potevano liberarlo 
le altre due lapidi milanese e bresciana di L. Gobio Varo, il quale non 
era se non che veterano, c di L. Antonio Quadralo, che sembra aneli' 
esso un semplice soldato : sulle quali pure in compagnia delle armille 
furono incisi somiglianti pettorali, benché rozzamente delineati presso 
il Grillerò *. Intanto il Morcelli • aveva già citata 1’ immagine di 


’ P. 54, 6. [Cesi une inscriplion faune; 
voy. /. .V. 468*. Tu. Mommi.] 

* P. ao3o * i • [ Voy. L. Lcradi , Central 
muteum , I . p. i , et Annali dell Instit. 1 8<>o , 
tav. dagg. E. lig. t. L. Khmer.) 

* Vni. Vertm. p. m, i. 


1 Marini, /imi. Alban, p. tao. 

‘ Bassirilievi antichi di Bontà, L I.p.65. 
* P. io3o,g, c p. 358, a. 

' De Stylo inscriyt. Lai. p. 73 . ediz. di 
Roma; 1 . 1. p. 106 . ediz. di Padova. 
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Q. Sertorio come l’ esempio di un soldato adorno delle falere : c lo 
stesso ha poi fatto posteriormente il mio amico Furlanetto di quella 
di M. Celio nella sua bella emendazione del relativo articolo Forcelli- 
uiano. E realmente non può dubitarsi, che in quelle sculture si alluda 
ad un dono militare, imperocchò M. Celio vi si mostra insieme con 
una triplice corona sul capo, e col torque al collo; coronato è pure 
Q. Seriorio, secondo il più esatto disegno datone dal eh. conte Orti ’, 
e L. Antonio Quadrato annunziasi espressamente DONATVS'TOR- 
QVIBVS • ET • ARMILLIS ■ A • TI • CAESARE • BIS; ove si sarà 
taciuto delie falere, perchè abbastanza indicate, come negli altri due, 
dalla loro rappresentazione. 

Comparando adunque tutte queste cose si potrà finalmente concu- 
pire una (posta idea di quel premio, sul quale si è vagato finora ili 
tanta oscurità. Se le falere erano borchie o medaglioni d’oro o di ar- P. 139*74. 
genio, siccome ognuno confessa; s' erano più di una, perchè si tro- 
vano sempre nominate nel numero dei più; se si portavano sopra 
l’usbergo, del che ci fanno fede le citate incisioni; e dall’ altra parte 
se più anticamente non si appendevano, ma si cucivano, secondo che 
abbiamo imparalo dal ripostino di Petrianez : come poteva ciò farsi 
sopra loriche di ferro o di rame? E quindi conseguentissimo, che si 
trovasse di raccomandarle a strisce, probabilmente di cuoio, insieme 
congiunte, le quali si allacciassero sopra la corazza per poterle assu- 
mere c deporrc ad arbitrio. Ond' ecco i pettorali, dei quali si è di- 
scorso Onora. Con tale loro conformazione si vedrà facilmente, come, 
attesa la reciproca somiglianza, la medesima parola servisse insieme a 
denotare i pomposi fornimenti dei cavalli, che come al giorno d’oggi, 
così usavansi pure presso gli antichi : onde Appiano fra le spoglie di 
Mitridate cita sfrena equorum, pectoralia, humeraliaque gemmis 
cpariter omnia dislincta et auro fulgenti 1 :i> c fra le pitture della 
notizia riguardante le insegne del prefetto del pretorio dell’ Illirico 

' Gli antichi marmi della gente Sertnria, * [K ai JTnr<wv noi vpotr lepvibta 

tav. 1 , Gg. u. [Yoy. Annali dell ’ Inetituto, xxi 1 jrupj&ta, vivrà ófiolus iié/.ifia xsu 
1 8G0 , tav. d'ogg. E, fìg. 9.] xrr Bell. Mithrid. civ. 
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il Pancirolo 1 : ir Vide in manuscriptis lattina lorum, quod in dextruni 
ir equi latus descendit et fasciae pectus cingenti conjungitur. Aliar- 
- purpureae laeniae dorsa ac perfora collaque equorum compiccimi- 
'rtur. In impresso prò fasciis aureae phalerae cernuntur; hae sunt 
fovaies orbiculi, et auro disimela lora. A pectore aureus nodus den- 
irsis filis demissis pcndet.r Nel bassorilievo di M. Celio questo pelto- 
rale, che naturalmente sarà stato legato o affibbiato di dietro sotto 
la clamide, componesi di cinque medaglie, ed è sospeso a due anelli 
tenuti coi denti da due teste di leone, che nascono dagli spallacci 
P. »'i»* -s. della corazza. Quello di Q. Seriorio, che ne ha nove, pende da due 
semplici anelli, che presentano la figura di corone : e il terzo di 
M. Pompeo Aspro, di nove aneli - esso, è attaccato con due cappi a due 
mascheroncini. Cosi sarà vero che le falere ornassero il petto, giusta 
il detto di Silio Italico : irPhaleris hic perfora fulget 5 , » e parimenti che 
si appendessero agli omeri, secondo i versi di Virgilio’ : 

Kurvnlus plialeras lOiamnetis , et aurea bulli* 

(ungula 

. . .rapii, atque liumeris ne quidquam forlibus aplat. 

Ma non più oltre di ciò : rimettendomi a quanto sarà per dire il 
lodato Furlanetlo, che ha raccolto tutti i passi degli scrittori, che le 
hanno ricordate, e che si propone di trattarne diffusamente*. Tornando 
dunque al nostro proposito, non fa d’ uopo se non che paragonare il 
supposto clatro di Arrio col pettorale di Pompeo Aspro per restare 
-ti » 76. convinti, che ambedue sono la cosa medesima : se non che il primo in 
vece di nove scudetti non ne mostra che sei, e manca nella medaglia 
il doppio laccio per appenderlo. E basterà poi di aver nominato le 
falere, perchè si senta quanto più degna compagnia si tenga da esse 
alla corona aurea e all’ asta pura : con che l - indicato rovescio sarà 
interamente consertato ai premi militari conseguiti da Q. Arrio. 

1 C. sull, in Graev. The». I. VII, p. 1396. Hi traili par M. Rein . (tana tea Amala ile 
* Lib. XV, va. a 55 . i' Infittii! ile carrajxmdimee arthèal. 1860. 

' AeneiJ. tib. IX, va. Sàg. p. 169-406 , et par M. 0 , tatui, (lana un 

‘ [ FuHunetlo na paa pubbé le travati memoire apécial publié 6 Bonn . en 1 860 , 
doni il aagil; inaia, depuis. le mime aujet a in-6*. !.. Rivira,! 
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LETTERA 

AL SIG. PROFESSORE SESTIM 


Al mio rilonio a S. Murino io ora stalo speranzato da un tale che ha 
in animo di recarsi a Firenze, di poterle far rimettere mie lettere pel 
di lui mezzo, ma a costui è ora venuto in capo di aspettare la festa di 
S. Giovanni, ed io non voglio indugiare cotanto a informarla del mio 
prospero viaggio, c a ringraziarla delle moltiplici gentilezze di cui mi 
ha cumulato nel mio soggiorno in codesta città. 

li primo oggetto di cui mi sono occupato dopo aver distribuito al 
loro posto le iscrizioni di cui ho fatto tesoro costì, è stato quello dell' 
era Ritinica, di cui cosi spesso si è favellato fra noi : ed eccole ciò che 
mi pare di poterne conchiudere dopo aver studiato da tutti i lati la 
materia. 

Non vi è dubbio che uno dei punti cardinali di quell' epoca deve 
prendersi dalle medaglie di l’ansa, sì perchè la testa di Cesare che vi 
si vede offre un dato sicuro, coinè perchè la vita di quel personaggio 
è abbastanza conosciuta dagli scritti di Cicerone. Dall' epistola ottava 
del libro ottavo ad Familiare* sappiamo di' egli fu tribuno della plebe 
nel 703, onde per certo la sua pretura e la sua provincia furono po- 

1 : Extrail de Y Antòfagi* i ili Firtnte, 1823. I. XI, n. xsn. p. 87-99.1 

11 . ài» 


/ 


I». *H. 
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steriori. In fatti non potè ottenere la prima se non dopo il 70Ó, perchè 
egli era figlio di un proscritto e conseguentemente escluso dagli onori 
curuli in forza delle leggi di Siila ', e perchè solo in quell’ anno Cesare, 
dopo aver cacciato Pompeo dall’ Italia, efiliis cornili qui a Sulla fue- 
«rant proscripti inagistraluum petendorum potestatem ferii 5 . » Egual- 
mente non potè conseguire la seconda se non dopo il medesimo tempo, 
perchè fino dal 702 fu provveduto dalla legge Pompeia me quis consul 
irpraetorve in posterum factus provinciam ante quinlum perseli ma- 
rgistratus annulli obtinere posset 11 Nè può supporsi che gli fosse data 
la Bitinia da Pompeo in seguito delle turbolenze che vennero dopo il 
passaggio del Rubicone, perchè l’ansa fu costantemente del partito di 
Cesare, coni' egli stesso si protesta nel suo discorso conservatoci da 
Appiano*, c come si rileva da altri passi di Tullio. 

E dunque evidente che il suo governo della Bitinia non può ad 
alcun patto precedere la pugna di Farsaglia avvenuta ai 9 di agosto 
del 706, il che ben si accorda coi suoi nummi, che se furano coniati a 
Nieea e a Nicomedia, cioè in paesi obbedienti a Pompeo, non pote- 
rono innanzi quel fatto adornarsi dell’ effigie del dittatore. Sembra che 
I’. S9. Pausa lo seguisse a quella battaglia, ed è poi certo che nel seguente 
anno 707 egli si trovava nell’ Asia. Imperocché Tullio dopo aver scritto 
ad Attico : « Quintum fratrem audio profeclum in Asiani ut depreca- 
ta retur 1 * ; v e : e Quintum (Riunì vidi qui Sami vidisset, patroni Sicyone 0 , - 
aggiunge poi : <r Quintus pergit, ut ad me et Pausa scripsit et Hirtius’jr 
ed Irzio era a quel tempo certamente nell’ Asia, attestandolo senza 
velo in un’ altra epistola : *Venerat Seleucia Pieria C. Trebonius, 
tr qui se Antiochiae dicerei apud Caesarem vidisse Quintum filili ni cum 
r llirtio*. * 


1 Diali, lib. XtV. e. xvii. 

1 ( Toft toraitri Tir* virò toò XvAAov iiri- 
xtjpvxV** 3 PX. 3t ilreiv t«. | Dìon. 
lib. XLI. c. svili. 

* [ Ùorl s tow Sf&vrs* iv ri) moke i 
pò erpórtpov is t is rfjepoviis , espiv 
■attne értj eri pe/Oetv, xkijpoìtrtin. ] Dion. 


lib. XL, c. lui. — 1 BeU. rivii. lib. Ili, 
e. LUV. 

* Ad AtUcwm, lib. XI, ep. vi, $ 7 . 

4 Ibid. ep. 1 11 , $ 7. 

7 Ibid. ep. nv, $ 3. 

* Ibid. ep. w. S 1 . 
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Ma quantunque egli avesse passato il mare, si vede però che non 
aveva seguito il dittatore nell’ Egitto , perchè Cicerone commettendo ad 
Attico d' interporre la mediazione di Pausa in suo favore non chiede 
già eh’ egli ne parli a Cesare, ma che ne scriva : «Adhibeantur Tre- 
tbonius, Pansa, si qui alii, scribantque ad Caesarem, me, quidquid 
rfecerim, de sua sententia ferisse 1 * ." 

Al contrario si conosce che nell’ autunno dello stesso anno egli era 
non solo in compagnia di Cesare, ma ben anche nella Bitiuia o nel 
Ponto. Ciò apparisce dall’ orazione prò Ligario, in cui si dice : »(Cae- 
f sar) qui ad me ex Acgypto litteras misit, ut esserti idem, qui fuissem; 
-qui cum ipse imperato!' in toto imperio populi Romani unus esse!, 
flesse me altcrum passus est; a quo, hoc ipso C. Pansa mihi riun- 
ir tium perferente, concessos fasces laureatos tenui, quoad tencndos 
eputavi*. e Ora il tempo in cui ricevè quest’ annunzio da Pansa è chia- 
rissimo, perchè le lettere che lo prcccdcrono scrittegli nell’ Egitto da 
Cesare gli pervennero pridie idus Sext. del 707, siccome attesta a Te- 
renzia 3 , ed egli l’aveva già avute, quando a Brindisi andò incontro a 
Cesare, che arrivò a Roma circa la metà di ottobre dello stess’ anno, 
siccome tutti confessano. E dunque asserto che l’annunzio di Pansa 
gli fu inviato nei giorni in cui Cesare era nel Ponto a combattere 
contro Farnacc, il quale fu vinto a Zela xn kal. Sept . ‘ E la ristrettezza 
del tempo esigerà che chi era in 1 stato di dargli una tale notizia fosse 
da presso al dittatore per saperla. 

La mancanza delle lettere Ciceroniane fa si che non abbiamo notizie 
di lui sul principio del seguente anno 708, ma è però certo che, 
quando Cesare fu ritornato dalla guerra Africana, egli era in Roma, e 


1 Ad Atticvm , ep. vi, S 3. 

* Cap. ih. 

3 Ad Fornii. lib. XIV, ep. uiii. 

‘ [» Quando scrissi quella lettera al Se- 
*slini, non aveva alle mani i calendorj del 
•Foggiai, onde restai ingannato dai fasti 
ideilo guerra civile premessi dal Lemaire 
-alla sua edizione di Cesare, nei quali la 


- battaglia di Zela vien falsamente assegnata 
-al Ai* futi Sept. citandosi il calendario 
-Maflejano. Ma il fatto sta ebe quel ralen- 
fdario non ne fa motto, e ebe il solo a par- 
"lame è I' Arnilemino. ebe in vece la de- 
t termina al ir non. A*fu*t.* B. Koieiiasi . 
lettera al doti. Henien, nd Bullett. dell ’ Inetti, 
arci . i84g. p. 1*5.] 

ih 


P. 90. 
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si maneggiava perchè tosse perdonato a T. Ampio 1 . Anzi l'orazione 
prò Liguria ci fa testimonianza ch’era presente nel Foro, (pianilo fu 
recitata apridie kal. prioria mensis intercalari», •» ossia ai 3 o di no- 
vembre secondo i calcoli dell’ Usserio. Da quel tempo in poi rimase ili 
città essendo stato destinato a succedere nel 709 a M. Bruto nel go- 
verno della Gallia Cisalpina 1 ; e infatti molle lettere di quel tempo 1 
parlano sempre dell' aspettazione della sua andata. 

Farti infine per la Gallia 111 hai. lati, del 709, secondo la correzione 
che nella lettura dccimasettima del libro decimo quinto tul Familiare» 
è stata falla nel nome del mese dal San-Clemente, il quale su questo 
particolare hu scritto una dissertazione*. La morte di Cesare seguila 
alle idi di marzo del 710 lo consigliò a lasciare la provincia senza 
compiere il suo anno, e si trova ch’egli fece una visita a Cicerone nel 
suo Pompeiano sugli ultimi giorni d'aprile 1 . Ognuno poi sa come 
nell anno appresso 711 fu eletto console, e come morì sul principio 
di maggio in seguilo delle ferite riportate alla battaglia di Modena. 

Da lutto ciò Fila ben vede che il governo di l'ansa nella Bilinia non 
può uscire dai limiti segnati fra i 9 agosto del 706. giorno della bat- 
taglia Paraelica che aperse l'Asia alla dominazione Cesarinnn. e i 
3 o novembre del 708, in cui certamente trovossi a Roma senza poter 
più tornare nell' Oriente, e che anzi in questo frattempo si ha qualche 
indizio della sua dimora in quella regione, 
e. gì 11 San-Clemente" voile ristringere i termini di questo suo procon- 
solato ad un anno solo, cioè dalla vittoria di Cesare sopra i Rosfuriani 
ossia dall’ autunno del 707 lino all' autunno dell’anno seguente, e ciò 
per due ragioni. La prima è, perchè credè che innanzi quel tempo la 
Bilinia fosse occupata dalle armi di Fornace, onde non potesse esservi 
luogo per un pretore Romano. Ma io non so onde abbia tratta questa 
notizia. Trovo al contrario nell’ autore de Hello .Mejrandrina' . che i paesi 


1 Ad Famil, lib. VI . ep, jui. 

' Ad Auie. lib. XII, ep. xzvii. S 3. 
* Ihid. cp. vi», xvii, ut. 

1 Nel silo Ionio III. p. iti. 


1 Ad Allie. lib, XIV, ep. u.S t 
' T. IV. p. « 71 . 

Cap. \sxiv. 
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da lui invasi furono f Armenia minore e la Cappadocia, e che lutti i 
suoi successi si limitarono a riconquistare l'avito regno del Ponto. Anzi 
leggo in Dione che dopo aver espugnato \miso, e in Bithyniam Asiani- 
eque cum spe ejusdein successus, quo pater ejus usus filerai, couten- 
edit : veruni andito, Asandrum, cui Intelaili Bosphori ereditiera!, 
rnovas res inoliliini, suhstitit'.s Apainca dunque, \icea e Nicomedia, 
in cui furono coniate le medaglie indiscorso, anzi tutta la Bitinin pro- 
priamente detta non vennero allora in potere del figlio di Mitridate, e 
quindi la prima ragione del Sali-Clemente non ha vigore. 

Nò più valida ò la seconda desunta dal Pigliio, il quale affidò in 
questi tempi il reggimento della Bitiuia ad un Calvisio sul fondamento 
di ciò che narra Appiano : * Phariiares Allùsimi quoque adpetens cum 
r Itomano etiam duce Calvisio, quo tempore Pompeius et Cacsar inter se 
«conlenderunt, bclluni gessit'.r Imperocché quello è un errore giu- 
stamente avvertito dagli ultimi editori di quel classico, e proveniente 
dai copisti, i quali scrissero Calvisio invece di Calvino, essendo ma- 
nifesto eli' ivi si parla di Cn. Domizio Calvino, che per l'appunto fu 
sconfitto da Karnace prima della presa di \niiso, il quale non era già 
propretore della Bitiuia, ma proconsole dell'Asia secondo che aperta- 
mente dichiara l'autore de Hello Alerandrino 1 : » Dii in haec in Aegyplo 
» geruntur, rex Dejotarus ad Domitium Calvinum, rui Cacsar Asiani 
r linitiuiRsque provincias administrandas tradideral, venit orai uni. ne 
r Armeniam nùiiorein, regimili suum, neve Cappadociain, regimili 
r Arioharzanis, possideri vastarique pateretur a Pharnace. * So pure 
che generalmente si pone preside della Bitinia nel yo 5 o nel 70(1 
A. Plauzio, perché dice Cicerone che T. Antistio questore di Macedonia 
» post proeli uni (in campis Pharsaliris) se ad honùnein necessa riunì 


1 j fe thv Htévviap via’ rs \atav ivi tiìs 
xvraìg T 4 ! nrjTpl iXr rane ifaetyero. Kàv 
tovtùi fxsdàv tòv À osv&pov, év èurtpavoi' 
rovi Bo trsòpou xxrségÀoérei , vsvto^uas- 
xòra, oiixiri vepanepai srotre%tòp*i<Tsv j 
l.ib. XUI. c. vivi. 


* kal \ filtrò v irÒvtttlófigviH xn ka- 
Xovlvy t/lpmfjoiivtt ixo/ipnctv, « xpòvar 
tlofomfor xal k jiorp ig i\).t)Xnvs Atoar] 
Bell. Mithrid. c. cu. 

’ Gap. «uv. 


V. 
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« A. Plautium in Bithyniam contulit 1 .* Ma olire che non è ben cerio da 
quel passo che A. Plauzio vi fosse preside, potendo esservi anche que- 
store o legato, tutto persuade a credere ch’egli fosse un Pompeiano, il 
quale perciò dovette cessare dal comando, quando i Ccsariani s’impa- 
dronirono di quella provincia. Dal che ne viene che la storia ignora 
da chi fosse retta la Bitinta da che venne all' obbedienza di Cesare , 
quando pure non volesse dirsi che fu unita al governo dell’ Asia sotto 
Domizio Calvino, il che pure troverebbe qualche difficoltà, che nel 
nostro caso non vi è prezzo dell’ opera in perder tempo a proporre. 

Colla stessa ragione adunque che il San-Clemenle ha fissato il reggi- 
mento di Pansa dall'autunno del 707 all'autunno del 708, potrebbe 
un altro, s’egli esser dovesse di un anno solo, anticiparlo all’autunno 
del 706. E veramente meglio mi soddisfarebbe una tale opinione, 
perchè leggo nel più volte citato autore de Bello A lexatuirtno -, che Ce- 
sare, dopo aver vinto Farnace, «Ponto recepto legionem VI decedere 
«ad proemia atque honores accipiendos in Italiana jubel : umilia Dejo- 
n- tari domum remittit, duas legiones cum Coelio Viniciano in Ponto 
«reliquit. « Imperocché sapendosi che il Ponto dopo la conquista fat- 
tane da Pompeo fece parte del proconsolato della Bitinia, potrebbe 
dirsi che Celio Viniciano fu il successore di Pansa, il quale sarebbe 
stato rimandato in Italia cogli altri «ad praemia atque honores acci- 
«piendos,» e questo suo viaggio coinciderebbe egregiamente riguardo 
t’. 93. al tempo coll’annunzio superiormente esposto da lui dato a Cicerone, 
che Cesare gli permetteva di conservare i suoi littori, annunzio che in 
questo caso dovrebbe dirsi che gli avesse recato in persona. 

Però non dissimulo che quel passo di Tullio, «hoc ipso C. Pansa 
«nuntiuin preferente, - non è abbastanza chiaro, perchè può egual- 
mente spiegarsi che gli mandasse quest’ avviso per lettera, come il 
Celio Viniciano lasciato nel Ponto può anch’ essere un legato soggetto 
al preside della Bitinia. E questa sarà l’ interpretazione da preferirsi’, 
perchè le medaglie di Pansa non permettono che la sua propretura si 

1 Ad Fami lib. XIII , ep. utt. * [ Deputa , l imcriplinn fanéraire de 

* Cap. lxxvii. Codio* Vinirianu*, d**cou verte h Frascati 
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limiti ad un anno solo. Quelle coniale ad Apamea, a .Nicea e a Nico- 
media coll’ anno E AZ sono superiori ad ogui eccezione. Del pari non 
sembra potersi dubitare deli' altre col ZAZ, postoche oltre la Pelleri- 
niana citata dall'Eckhel, una di esse appartenente a Nicea è stata da 
lei veduta nel Museo Ainslie. 

Se dunque dai nummi apparisce clic il suo governo ha toccato tre 
anni Bitinici, è chiaro che converrà concedergli lutto il tempo che 
dalle notizie superiormente raccolte può arguirsi aver egli consumato 
nell' Asia, il quale per l’ appunto sopravanza due anni, giacché niente 
si oppone al supporre, che nello stesso mese d'agosto del 706, in cui 
avvenne la battaglia Farsalica egli fosse incaricato a prender possesso 
della Bitiuia a nome di Cesare, come nulla ci astringe ad anticiparne 
il ritorno a Roma avanti l'autunno del 708, aggiungendosi poi che 
quello fu l’ anno della confusione pei nuovi giorni accresciuti al calen- 
dario da Cesare, onde un altro mese si guadagna, stante che l’ orazione 
di Ligario la quale ci somministra la prima prova del suo regresso 
nella capitale, fu per l' appunto recitata nel penultimo giorno del 
primo mese intercalare. 

Da tutto ciò ne consegue che le medaglie col BAZ pubblicate dal 
Morell 1 e dal Ramus 3 sono al lutto inammissibili, onde converrà dire 
col Liebe 1 , che vi si doveva leggere EAZ. Ed un eguale giudizio con- 
verrà portare dell’ altra col T AZ posseduta dal San-CIcmentc*, tutto- t‘. #s. 
chè egli la dica conservatissima, sebbene possa stare che ivi piuttosto 
si trovi EAZ, e che I' episemo E sia stato facilissimamenle scambiato 
col T , su di che scrivo in questo istesso ordinario al Cattaneo, perdu- 
tomi a sottomettere il nummo ad osservazione 9 . 


(Henten, Sappi. Orell. n. 5358), ayant 
prouvi! que ce personnagc avail è tè récllc- 
ment proeoniul. Borghesi a èrnia l'opinion 
qu ii avait èie designi par Citar, pendant 
l'automne de l'annèe 707, polir succèder 
h C. Pausa, el qu’il lui succeda en efTet 
quelque leinpa après. Voy. Buttili. tUU' In- 
ulti. are/t. 1 8 -1 (J . page iaS. C. Cìvedosi.J 


1 In gente Vibia, tav. Iti, lett. E. 

* Mtu. Dan. t. 1, p. ao6. 

a [ Gotha numar. p. *j38. ] 

• T. IV, p. a68. 

1 [ D'une leUre ipie Borghesi 111 a adressée 
le h soplemhrc i85i. il resulto qu'on )i( en 
efTet sur celle monnaie. eoiiiiue il l'avail 
conjecturè. la date CA£. C. Cavkdomi.] 
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Fermo adunque che 1 ' epoche Biòniche che si trovano sui nummi 
di Pausa sono il a 3 5 e il a 3 7, e che al più può sospettarsi del a 36 , se 
la dimora di quel preside nella provincia deve restringersi per la fede 
degli scrittori a una parte dell'anno \arroniano 706, all'intero 707, 
e ad un'altra porzione del 708, sarà evidente che il a 35 Bitinico cor- 
risponde al 706 di Botna, e il a37 al 708. E per verità questo calcolo 
esattamente collima colle altre medaglie di Carbone, sulle quali per 
ragionar giustamente conviene riandare un poco la storia Humana nella 
Bitinia. 

\l mio scopo non importa molto il sapere se Nicomede l\ sia morto 
sul bel principio del fi8o, o piuttosto nel 0 7 q , come volle provare il 
San-Clcmcnle 1 dal contesto della lettera di Mitridate che si ha ne’ fram- 
menti di Sallustio, la qual morte egli volle sollecitare per dar luogo 
alla pretura di Pompeo Bitinico, che sappiamo da Festo a aver portato 
a Itoma i tesori di quel re. Peraltro io sono persuaso che quel Pompeo 
non sia mai stalo un vero preside di quella provincia, e io credo piut- 
tosto un questore o un legato * missile extra ordinerà - » al solo inten- 
dimento di raccogliere 1 ' eredità e le ricchezze di Nicomede, appunto 
come dopo si mandò I' altro questore Catone in Cipro per impadronirsi 
di ciò che spettava al re Tolomeo, nel qual caso egli potè soddisfare 
alla sua incombenza anche nel tempo che la provincia era governata da 
altri. Del resto tutto concorre a persuadere che la prima venuta di un 
preside Romano nella Bitinia accadesse nel 680, allorché si risuscitò 
la guerra Mitridatica, rad quod bell uni, ■» come dice Cicerone J , e duo 
r consules [Lucullus et M. Colta] ita olissi sunt, ut alter Mithridatem 
7 persequeretur, alter Bilhyniam tuerctur. * Nei che concorda esatta- 
mente Plutarco 4 , che narra alla distesa come a Cuculio fosse decretata 
la Cilicia, a Cotta la Bitinia, e da cui si apprende che questa distribu- 
zione delle provincie accadde sui cominciare dell' anno. I consoli non 
■tardarono a recarsi al loro posto, ed è noto come Colta in quello stesso 

' T. (Il , |i. 476. * Pn Murena \ e. xv|. 

* [Sul» vncf» Hutrum , paj;. **6s. O. Mùl- * III l.ueull. |c. vi], 

ler.j 
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anno ricevè una gravissima sconfìtta per terra e per mare da Mitridate 
a Calccdone. L’estratto della storia di Melinone presso Fozio 1 ci rac- 
conta distintamente le sue gesta ulteriori fitto all' espugnazione eh' egli 
fece d’ Eraclea sul principio del 68/i, dopo la quale se ne tornò a 
Roma, aggiungendosi : «Cotta aiitem rebus, quo dictum est modo, 
rconfeclis, pedestres copias una cuin equitatu Cuculio tradii, ipso vero 
-cimi classe avehitur 5 . « 

Per tal modo Cuculio riunendo sopra di se tutto il peso della guerra . 
Mitridatica, riunì insieme la Bitinia alle due provincie che già posse- 
deva della Cilicia e dell' Asia; c Plutarco infatti, fra le accuse che si 
diedero in Roma alla sua ambizione, cita ancor questa, « quod Ciliciam, 
-Asiani, Rithyniam, Paphlagoniani, Galatiani, Pontini), Artneniatn 
-usque ad Phasidcm occuparci \ « Sotto dunque P aniiniliistrazione di 
un solo stettero queste provincie, finché nel 687 fu decretata la Ititi- 
uia al console di quell' anno M. Glahrione, e la Cilicia a Q. Marcio Re 
console dell’anno precedente, siccome asseriscono Plutarco, Cicerone* 
e Dione, il quale soggiunge che Glahrione «ne ad oneratimi quidem 
rvenit, sed in Rithynia tempus traxit 3 ,- benché Tullio ci abbia fatto 
sapere che Cuculio r partimi militimi Glabrioni trndidil - E noto poi 
ad ognuno come Cicerone pretore nel G88 persuadesse l’accettazione 
della legge Manilia, coll cui si tolsero le provincie a Glahrione e a 
Marcio per conferirle a Cn. Pompeo, il quale nello stesso anno conse- 
guì il possesso di ambedue, come nota espressamente Dione 7 , insieme 
coll’ incarico della guerra contro Mitridate. 

Terminata questa colla morte di quel re, Pompeo tornò a Roma, c 


1 [Biblioik. coJ. CCX 1 V, p. «33 ci suiv. 

B<?kker. ] 

1 [(*) Kòr'Jzs insp clptjm Jiawpsca- 
uEvos tò uév -ae^òv xxi rovi lira sii èxivéix- 

vet XtvxòXXù) zvròf V dvrfycro 

Tip alòXtp. Phot. Bibliothec. cod. CCXXIV, 
p. 0376, So, Bekkcr.] 

3 [ Koti fjtoi'ovoò xrcixovroe iv raòrù 
KiXtxlxv, kalav, Bi dovi*», UaipXayovlav , 

11. 


UÓÌVOV, kppeviav, t« <>j- 

<71 io». ] In Luaill. c. xxxiii. 

' Pro ligt Manilia , passim. 

* [ 0 £> t * vpòs ri al par òittbx i)X0t, xak 
iv t ri Ravvia iy^povlat. J Hisi. lib. XXXV* 

C. XXII. 

• Pro lege Manilia, c. IX. 

’ Lib. XXXVI, c. xxt. 

A 5 


P. 9O. 
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vi arrivò sulla line di gcnnaro del 6 g 3 avendo lasciato intanto l'am- 
ministrazione de' suoi proconsolati al questore A. Cassio*, finché fossero 
arrivali i successori. Ed è poi da notarsi che una delle provincic da lui 
creale colle sue conquiste fu il Ponto, che si attaccò alla Ritmi, a per 
detto diStrabone 3 . La storia non ci dice chi in questo gli succedesse, 
e solo si sa che fino ai 37 di gennaio del 6 g 3 non era stalo ancora 
nominato alcuno, perché in quel giorno scrive Cicerone 3 : «provincias 
wpraetores nondum sortili sulit, •» Manchiamo pure di notizie della 
Bilinia nei susseguenti anni 69Ò, G<j 5 e 69G, c solo sappiamo che 
nel 697 dovè essere retto da C. Mcmniio di cui fa menzione Catullo \ 
essendo eh' egli fu pretore senza fallo nell’ anno precedente. Per la 
medesima ragione non può dubitarsi che nel 698 gli succedesse C. Ce- 
cilie Cornuto cognito sulle medaglie di Amiso, essendo la sua pretura 
assicurala all’anno avanti dall’ autorito di Cicerone 0 . 

In compenso abbiamo una gran quantità di medaglie di C. Papirio 
Carbone coll’epoca AKZ ; Ella inoltre nel suo Calalo/jn ne cita due 
altre, una del Musco Britannico, 1 ’ altra del Morelli ripetuta dall’ Dar- 
duino, in cui si trova BKZ; e a queste ne aggiungerò un’ altra della 
mia raccolta, in cui l’era è chiarissima, e che le descriverò, perchè 
ho veduto che le è ignota : 

Espili Apoltinis* laureatimi ad deuteroni, pone NIKAIEQN, sublu« rollimi BKZ. 
sub mento monogramma W 

R-. — Eni r AlOYriAniPlOYKAPBQNOZ; lliyrsus rum leinniscis , V. f. II. 

Se dunque l’anno Bilinico di Pausa Z AZ secondo il mio calcolo 
t*. n7- corrisponde all’ anno romano 708, il BKZ e il AKZ di Carbone oqui- 
valeranno al Gq 3 e al tigli, e quindi le medaglie c’insegneranno ciò 

1 Eie. Ad etnie. iib. I , ep. vili ri \iv. 

* /M. Iib. VI , ep. ti. 

‘ [l.ib. XII. p. Sòl.) 

’ Ad Atlic, Iib. I, cp. vili. 

4 [Gira.. XXVIII.] 

4 [ Posi reilituM in Sensi, r. l\. J 


r [Borghesi, ilans ta leltre que j'ai dlAe 
plus haul .dii qua cesi uno Irle de llnrelnu 
ewromc'e de tierre, el, en etici , le ili s rv 1 dii 
revers me fail penser qu ii doit en .'tre ainsi. 
C. Cai cimisi.] 
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che la storia ci aveva taciuto, cioè che Carbone fu l’ignoto successore 
di Pompeo. 

E veramente niun’ altra sede se gli potrà concedere, come a colpo 
d occhio vedrà dalla tabella a tergo, essendo tolto di anticiparlo avanti 
Pompeo, perchè la serie dei rettori di quel paese da che venne in 
potere dei Romani (ino a lui è continuata senza lacune come si è ve- 
duto, e perchè la medaglia di Amiso capitale del Ponto col suo nome 
mostra che fu battuta dopo che Pompeo uni il Ponto alla Ritinia. E con 
ciò egregiamente combina ciò che di questo Carbone si narra da Dione : 
f-Cum M. Cotta quaestorem suum P. Oppium, quem peculato» et in- 
rsidiarum suspeclum hobcbat, dimisisscl, ipse autein magnani vini 
rpccuniac e\ Ridivida corrasisset, C. Carbonem, qui eum accusaverat, 
-licet tribunatu plebis tantummodo functum, consularilms honoribus 
e exornarunt. Atque ipse deinde quum provinciam Ritliyuiain obtineret, 
set idem llagitiuin nihilo moderatius quam Cotta fecisset, ab ejus fili» 
nvicissim in judicium tractus reusque peractus est'.* Queste cose da 
Dione si raccontano nel 687, e ne va d' accordo Melinone, che pone 
la condanna di Cotta dopo lo presa di Tigranocertn e I’ ambasciata di 
Lucullo ai Parti. Dai quali passi già s' intendeva che la provincia di 
Carbone doveva postergarsi di alcuni anni dopo il 687, » egli a quel 
tempo non era ancora stato pretore. 

Dopo tutte queste cose mi credo in diritto di conchiudere secondo 
ciò che le ho sempre detto, che l’era Ritinica la quale si trova sulle 
medaglie coniate sotto la dominazione Romana è diversa dalla Rosfo- 
riana, di cui si erano prima vaisi i re di quel paese. Imperocché si è 
d' accordo che la Bosforana cominciava nell' anno di Roma òli 7, e 
l’origine della Ritinica non può farei risalire oltre il U 71. E vera- 


' [ Tov 70VV Kòt 7 ov toC Màpxoti rùv 
rxp/xv IlovvXiov óinrtov iiti r t ààpots xxi 
ivi virosici dvovéfi^xvTOff, aO- 

rot> vroXXx éx ri)i btOvvias ^pvpxrurx - 
pLSVflV , riio*» Kip€b>1’3 tòv XXT1JJ OpìfGXVTX 
jvtov riuxlt bitxxixxit, xxivsp beiìipxp^ìj- 


xùrx (xòvof, itripwvxv. kit ovro* ptv rìft 
T t ftiOvt'1%4 xxi 3VT0S i J&ltpOV ip£ze, XX l 
pirpuèrepov ovùev tov Kòt7ov vrXtjf. ifxehh 
< jxs , ivuxxrrr) optiQij vwò tov vléot avrov 
xxi I.ik XXXVI. c. «ih. 
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melile mi pareva impossibile che i Romani avessero permesso elle si 
g«. continuasse nelle terre ila loro conquistate ad usare quell' era di cui 
valevasi il loro più crudele nemico, Mitridate. Per lo che sono per- 
suaso che questa seconda epoca provenga da una fonte tutta domestica 
alla Ritinia, ch’io lascierò alla di lei erudizione di ricercare, non vo- 
lendo uscire dai miei confini delia storia romana, e così meritarmi il 
rimprovero : Sulor, ne ultra rrepidnm. 

Mi abbia in mente quando le capitasse conoscenza di qualche nuova 
medaglia urbica appartenente ai magistrati romani, e mi creda sempre 
pieno di stima e di obbligazione. 
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San- Mariti», il dì io giugni» i8a3. 
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SULLE MEDAGLIE DI AUGUSTO 


RtPPItesENTANTI 

L’ ARCO DI RIMINl'. 


Spila ristampa, elio fu fatta l'anno 1 8 1 3 , della descrizione degli P 7. 
antichi monumenti di architettura esistenti in Rimino, il chiarissimo 
sig. arciprete Nardi, da cui quell’ operetta del Temanza fu ampliata e 
corretta, pubblicò una mia lettera a lui indirizzata, nella quale presi 
a sostenere la congettura, che l’arco di Augusto, che fa parte di 
quegli edificii, sia rappresentato sopra due medaglie d' argento del 
medesimo imperatore. Ma essendomi poscia rivolto a maturamente 
esaminare le interpretazioni date finora alla serie numismatica delle 
famiglie Romane, ho avuto motivo di credere che questa fabbrica si 
ritrovi eziandio sopra un altro nummo dello stesso principe, che por- 
tando il nome del prefetto della zecca, da cui fu fatto improntare, è ». 
da gran tempo che ha avuto posto in quella classe. E un nuovo frutto 
di tali studi è stalo quello di accorgermi, che alcuno dei canoni ge- 
nerali stabiliti dal dottissimo Eckhel per determinare gli anni, nei quali 
furono coniate le diverse monete di Ottaviano, non è poi tanto certo, 
quanto io l’aveva reputato un tempo, in cui era più cieca la mia ve- 
nerazione per quel benemerito antiquario. Dal che ne nasce che quan- 
tunque rimanga ferma la sostanza di quella mia opinione, tutta volta 
ad alcune delle obbiezioni, che mi si erano parate d’ innanzi, poteva 
darsi una più vera c più conveniente risposta. Per le quali cose ho vo- 

1 [ Evirali de l'ouvroge intitoli : lUuttra- tavole in rame, pubblicata da Maurizio Bri- 
linneiirtf' arco ti’ Augnilo in /inaliti . con otto ghenti (Rimini. i8sS. in-8"), p. 7-58.] 

11. *66 
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lenlieri accolto la richiesta, che ora ini si «A fatta di riprodurre quella 
lettera, per ritornare di nuovo su questa materia, e per riformare il 
mio scritto secondo i lumi che ho successivamente acquistati. 

Il tempo e la ragione, per cui fu eretto quest’arco, non che il per- 
sonaggio, che ne fu onorato, c quelli, che in tal guisa I' onorarono, 
ci vengono palesati dagli avanzi dell’ antica iscrizione, che vodesi an- 
cora sulla sua fronte : 


kiswrr* ' .r ~ ■ •••^:r?:i3ES3r.^vV.’g 


C O S • S E P T > D E S I G N AT > O C T A VO M * V BW«aBSRar»t A«aBREtfflJWI»tWI«;iI 
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P. 9. Per quanto sia stata ingiuriata dall' età, ella ha però salvato sulli- 
rienti reliquie per potersene tentare con qualche speranza di successo 
d ristauro, il che io m’ ingegnerò di fare sulla fine di questa disser- 
tazione. Intanto dirò eli’ ella basta per insegnarci che questa mole fu 
fatta innalzare dal senato e dal popolo Romano in onore di Augusto, 
quando furono riparate le strade d’ Italia, e che ciò avvenne mente’ egli 
era console per la settima volta, c designato I’ ottava, il che è quanto 
dire nell' anno Yarroniano 727, in cui per l’appunto occupò per la 
settima fiata il consolato in compagnia di M. Agrippa. 

Tutto ciò egregiamente si accorda colla storia, dalla quale sappiamo 
che Ottaviano scorgendo le strade d' Italia guaste dalle diuturne guerre, 
< dall’ incuria delle riparazioni fatte disagevoli, volse tutto 1’ animo a 
• istaurarle, onde ci narra Suelouio : <r (Juo aulem facilius undique Urli» 
Midi retili-, desumpta siiti Flaminia via Arimino tenus ammenda, reli- 
cquas triumphalihus virisex inanuhiali pecunia sternendas distribuii ! . -n 
Piò' acconciamente al nostro scopo si esprime Dione, statuendone 
l'epoca all’ anno medesimo 7117, ed aggiungendo : r Anno eo, quern 
rdemonstravimtis, quum vidcret Augustus via» extra Urbeni aliquam- 
c din neglertas itinere dillicilia exhibere, reliquas patribus quibusdain 


In I Hgttti. c. \\\. 
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<r propriis suinplibus rcfiriendas manda vit, Flainiiiiaui, quoniam ea P. io. 
- duetti rus cxercitum crat, ipse procuravi!, estque ea statini instaurata, 

-ac ob id statuao Augusto in arcubus cum in ponte Tiberis, tum Arimini 
irposilae sunt. Reliquae viae posteriore tempore rcfectae, sivc publicis 
-suinplibus (neque enini senatorum quisquam libenter eos faciebat) 

-si ve ipsius Augusti hoc facili in quis dicere velit'.n E veramente con- 
vien credere a quello storico, che la Flaminia fosse subitamente acco- 
modata. perchè in falli entro il medesimo anno Augusto condusse per 
quella via I' esercito nella Spagna, onde ci racconta Sudo ilio’, che alle 
ealende di gennaro del successivo 728 prese possesso del suo ottavo 
consolato a Tarragona. 

Il tempo posteriore, in cui le altre strade furono racconciate, viene 
poi determinato dal medesimo Dione, dicendo che nel 73 A : rlpse 
-(Augustus) viarum quae sunt circa Romani curator constitutus, mil- 
-1101-111111 aureuni, quod vocatur, feci! : quique viis muniendis praees- 
-sent praetorios viros, qui binis lidorihns ulerentur, designavi! \- 

Ampia fede di sì utile previdenza di quest’ ottimo imperatore ci vien 
resa da molte sue medaglie d’argento e d’oro; ed ecco intanto il ca- 
talogo di quelle, che la loro iscrizione indie fuori di contesa essere 
state destinale a celebrarla : 


I . S«kiIim • • Qur • Ramami* ■ C AESAR1 • AVGVSTO. Tesi* d’ Augusto 

nuda. 

R-. — Ponte, sopra il quale due archi separali, ciascuno di un fornice 


1 [Ér (lèv yàp rf rapostpììpi vu érti ras 
iAoiif ràf tov rst^o'jt bvtnropexrrovs 
vir‘ iue)sin ùft'ln- otoxe , t« fiév i))*i 
à/./o i* rieri tòjv fiovÀsvrtùp ètruTxtvàarou 
roti oixeiote xéXtm ‘apotréra^s • Tifa bè by 
<l>Asfifyiu avrts , èTtetbifrrep èxalpzTtvotiv 
bt‘ ivrys éfitXXev, èvefuXijO)}, k ai $ fxtv 
eibiie tótc èy cvsto , xaì bti tovto m U ei- 
xo vee avrà) é^’a^iian* iv xe t» tov Ti€éf>i- 
bor ^rpvpa xa< iv Àpififrw iTrotn&rjrrxv ■ 
ù ì' *>>ai ( ’fo'iepov , eh' olv tr pos tov btjfio 


fjiov [iltsibtj pìfbeii TÙ9V fioV/.SUTÀV itbéùJi 
àtnft.urxev) thè xai tt pue tov Avyowrlov 
rte tivttv ibi) et , CTretrxevàtTÒno-zv. ] Hi ti. 
lib. LUI. c. XXII. 

* In Axgxst. c. un. 

* [ Kvròe re porri èrme xùv -srtpi x ri* 

Pùfiijv òd&w alpt&tH, xai ri) %po<rovv pi- 
Àtor xtx/.tfuévov érrlrxre, xai òboxotove av- 
t aie èx tùv è«r1p%Trry ijxÒTwv, p*€boxj%ot* 
bio %cA'{ièvove, Tnporrér*£t.\ Hisl. lib. LI V. 
C. vili. 

M . 
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solo* o ciascuno -sormontalo da una statua equestre e da un 
trofeo, in mezzo de' quali legge» l'epigrafe QVOD-VIAE- 
MVNiW-SVNT 1 . 

2. Lo stesso diritto dei numero i . 

IV. — QVOD* VIAE* MVNiter SVNT. Ponte, sul quale un arco 
trionfale di due fornici, ornalo lateralmente di due prore di 
nave, sopra cui l’imperatore in un cocchio a quattro cavalli, 
coronato di dietro dalia Vittoria 2 . 

3 . Scuote* ’ P opulur Qee * Romene* * I M P croton • C A ESori , o vero Sentila* * Popu/us 

Quc* Rowuine* - CAESART AVGVSTO. Testa <f Augusto nuda. 

IV. — QVOD ‘VIAE* MVNitfif SVNT. Ponte, su cui un arco trion- 
fale a due fornici, ornato lateralmente di due prore di nave, 
e sopra la di lui sommità la statua dell’ imperatore ili un coc- 
chio tirato da due elefanti, coronata di dietro dalla Vittoria*. 

h. Porta di Roma con park 1 della muraglia, avanti cui la statua equestre dell' 
imperatore posta sopra un piedistallo, nel quale è scritto Senati** • Popultu - 
Q«c • Romanu* * IMPerafort • CAE*an. 

p. la. IV. — Come al numero 3*. 

5. Il diritto come al numero U. 

IV. — L • VINICIVS ■ L* F * III • VIR. Pilastro, sul quale è scritto Sena- 
ti/* * Popultu ‘ Que* Rrmaniu’ IMPerafon* CAEian'QVOD • Vwr* 
Muntine • Suni • EX * E A • Pecunia • Quam • 1S • AD * A erarittm • 
DE tulit 


' Morelli, / Mp. lav. XVII, li Spa- 
tiemìo. t. II. p. 196. [Lcdessin de MoreB 
ne presente anemie oppareoce de poni, et il 
11'eii est pa» queation dans la descriplion de 
M. Cohen (MédaiUet imperiale*, Octavc Au- 
guste. 11. 191). Ce poni, sur lequel selè- 
vent deux orcs de triomphe. roe parati étre 
une invention de (ìoltzius; voy, Morell. Imp. 
tal». LI, n. 8. C. Cavmkwu.] 


1 Morelli nel luogo citato, n. a8. e presso 
di me. 

Morelli, toc. cit. Mtu. Arschol, lav. XII, 
n. « 9 ; Mum. Hetfervar . t- II. p. 63, 11 . *6. 

'“Eckhel, D. ,V. V . t. Vi. p. 10 Ó. dal 
Museo Cesareo. 

* Morelli , nella gente I inietti , n. 3 . e 
presso di me. [ Voy. Cohen . Mnl. eon *«/. 
p). XLII. Vinicia , f». * 
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6. AVGVSTVS ' TlUàttucio • POTratalf • Vili. Testa nuda d' Augusto. 

R. — Come al numero 5 

1/ ultima di queste medaglie, per la menzione che fa della tribuni- 
zia podestà ottava, fu impressa certamente l'anno , 38 , onde dalla 
comparazione di questi nummi col titolo del nostro arco, e colle testi- 
monianze degli storici se ne ricava, che nel 757 fu riparata la Fla- 
minia; che nel 7 3 h cominciarono a ristaurarsi le altre strade d" Italia, 
e che nel 7ÌI8 questi lavori erano compiuti, e già dedicati i monu- 
menti , che dovevano eternarne la ricordanza. 

.Notò il Vaillant 5 a proposito della terza medaglia, che in essa rap- 
presentavasi e arcua in ponte Ariinini ob viam Flaminiam Roma ad 
<r hanc urbem strato m ercctus. n Palese è 1 ’ abbaglio del francese scrit- 
tore, non essendovi fra noi chi non sappia che )' arco Riminese non ha 
che un fornice solo 9 , e che lungi dall' essere sovrapposto al famoso ponte 
sulla Marecchia ne viene anzi diviso da tutta l'intera città, di cui il >' >3 
primo le rimane ad oriente, ad occidente il secondo. Per la qual cosa 
convien dire che la memoria molto male assistesse questo letterato, 
quando altra volta scriveva «nos reliquias arcus illius inilio ponlis Ari— 
miini saepe observavimus, illac transenntes*.- Cade poi all’alto la sua 
opinione, se pongasi mente che l'arco innalzato per fede della sua 
iscrizione nel 797 è di qunrant’ anni almeno anteriore a quel ponte, 
il (piale per attestato delle mnguifìrhc lapidi incise sulle sue sponde fu 
incominciato da Augusto nella XXX\II podestà tribunizia, anno della 
sua morte, e compito da Tiberio nella tribunizia podestà XXII. ossia 
dall'anno di Roma 767 al 77/1. 

Se chiaro è per I' epigrafe QVOD • VIAE • MVN - SVNT, che 
uno degli archi eretti pel ristabilimento delle strade ci è esibito nelle 
medaglie 11. a, 3 e A, aperto è non meno pel ponte, che in loro si 
mira, e pel narrare di Dione, che non l’arco di Rimini si volle in esse 

1 Morelli , nello gente Vinicio , n. 3 , e nella * .Yitm. prnenUmt. t. 11 , p. 34. 

mia raccolta. [Voy. Cohen. Méd. amsul. 1 [Voyez plus loin, p. H 71 . note 1 . { 

pi. XLII, Vinicio, 4.] 1 Aitarmi antiqi.i familiuntm , p. 553. 
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rappresentare, ma l' altro certamente in punte Tiberit, quello cioè, che 
al ponte Mi] vio soprastava. Per celebrare poi contemporaneamente la 
vittoria Azziaca non mollo prima ottenuta nel 7 a 3 fu decorato nei 
fianchi con prore di nave, sapendosi dallo stesso Dione, che per eguale 
I*. iì. motivo decretò il senato e ut sacrari! lulii crepolo rapinarmi! navitim 
" rostris ornaretur '. * E con molto accorgimento, per la somma fre- 
quenza del popolo nella capitale dell' impero, fu egli architettato a 
due fornici, onde per uno entrar si potesse, e uscire per l'altro, all' 
uso di molte romane porte che in tal forma sappiamo dagli antichi 
edificate, come la Portuense. la Garmentale c la Nevia oggi chiamata 
maggiore, che tuttavia rimane. 

Ma se questo senza alcun dubbio è l’arco di ponte Molle, quali 
saranno gli altri due archi rappresentati dal nummo u. 1 , dei quali 
non so che alcun antiquario abbia favellalo? Il ponte che li sostiene 
esclude che alcuno di loro possa credersi il llirninese , e la somiglianza, 
che questo medesimo ponte ha con quello presentatoci dalle medaglie 
susseguenti ci costringe a non allontanare il nostro pensiere dal ponte 
Milvio. Al contrario è troppo evidente la deferenza fra quegli archi 
perchè sia lecito giudicarli la medesima fabbrica, imperocché il primo 
è un edificio a due fornici sormontato dalla statua dell' imperatore in 
un cocchio, e questi altri sono due archi separati e disgiunti di una 
bocca sola, sostenenti ciascuno una statua equestre ed un trofeo. Per 
lo che io m’ immagino che una delle estremità del ponte Milvio fosse 
■ 5. serrala dal monumento a due porte colla statua imperiale in un carro, 
e che l’altra imboccatura fosse ornata lateralmente da un arco minore 
per parte, destinato a sostenere gli emblemi delle sue vittorie. Il che 
render doveva singolarmente magnifico I' ingresso «li questo ponte, e 
far bellissima mostra al viandante, al quale ofTrivasi il colpo d'occhio 
di questi tre archi. A questa mia opinione aggiunge non poca autorità 
Glaudiano, il quale fa vedere che gli archi edificati sul ponte Molle 


1 (T nv tc xorprlb s Tot» lotiXieiot» rjpwot» toiV t<wt vtw xOfXfAir- 

6^rau.| Lib. 1.1, c. xtx. 
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erano più d' uno, nominandoli in plurale nel panegirico di Onorio, ove 
descrivendo la venula in Roma di quell’ imperatore, cantò : 

Inde salutato libali* Thybride lymphis 
Kscipiunt arcus, operosaque semita vanti* 

Molibus, et quidquid tanlae pracmitlitur urbi. 

La quarta medaglia poi ci fa vedere che nella stessa occasione del 
racconciamento delle strade Tu anche eretta ad Augusto una statua 
equestre vicino alla porta Flaminiu, da cui incominciava quella via, 
e la quinta e la sesta ci hanno conservato l' iscrizione incisa sul piede- 
stallo che la reggeva. Ora se non solo uno degli archi mentovati da 
Dione, e fabbricati in questa circostanza, ma ben anche i suoi acces- 
sori, c la statua equestre, e la base sottopostale furono creduti meri- 
tevoli di essere rappresentati sulle medaglie, non ci sarà egli tutto il I*. if>. 
motivo di giudicare, che non sia stato preterito l’altro arco eretto nella 
stessa occasione con pari magnificenza , e per decreto del medesimo 
senato 1 

Nè alcuno si dasse a credere di averlo rinvenuto nuli' impronto di- 
vulgato dal Golzio 1 , e ripetuto dall’ Oiselio 1 , in cui si mostra un simile 
edificio a tre fornici sovrapposto aneli’ esso ad un ponte, colla slessa 
leggenda QVOD • VIAE - MVN ■ SVNT. Basterebbe ad accusarlo di 
dubbia fede il solo nome dell' autore, che pel primo lo produsse, ma 
ognuno si convincerà eli' egli è apertamente o inesatto o supposto, 
riflettendo eh’ egli non potrebbe rappresentare se non che F arco del 
ponte Milvio, e che questo pei sinceri monumenti sopra riferiti non 
tre, ma due bocche sole contava. 

L’ arco adunque, che si ricerca, apparisce a mio parere in due denari 
delineati dal Morelli 1 , dei quali sottopongo la descrizione : 

I. Ohm CAESAR. Testa femminili velala col moggio o calato sopra. 

Ri. — Arco trionfale di un fornice sedo, nel cui architrave è scritto 

In Aufpitt. lav. Xl.Vl.lig. i3. Nella genie /«lèi, lav. V. n. ó e teli. II. 

1 Tav. CVTII. lig. io. 
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IMPwntoriCAESARi, sopra il rpaale Ih statua dell' impera- 
tore in una quadriga di fronte 1 . 

2. Testa nuda d' Augusto genia leggenda. 

IV. — Il medesimo rovescio 1 . 

i‘. i- Nell’ illustrare la prima medaglia confessò il Vaillant : rr Cui adjudira- 
aremus denariuni diutius haesimus; nonenim lidio, qui dictalorad dis- 
etinctionem appella tur, nec Augusto, qui in utraque denarii facie nomi- 
nila ri nequit 3 . ■» Laonde propose di credervi inciso il nome di C. Cesare 
figlio d' A grippa, e di riconoscere nella testa femminile la dea Pietà qui 
da lui fatta improntare in argomento di filiale alletto ad Augusto suo 
padre adottivo. Vide poi nel rovescio f arco trionfale ch’egli credè aver 
Caio edificato nel 7 67, dopo il ritorno tf Augusto dalla spedizione Ger- 
manica, e ne addusse in riprova il passo di Dione : ir Ludos votivo* prò 
a Augusti reditu Caius ac Piso consai fecerunt et Caius Augusti arcuili 
a triumphalcm pcrfccissc curavi! ’. - Nel qual luogo non so quanto conto 
possa farsi della sua assertiva, perchè il secondo inciso di quel periodo, 
al quale unicamente si appoggia la sua sentenza, non trovasi nella sti- 
matissima edizione, che di questo scrittore ha fatta il Reimaro. 

Abbracciò a piene mani quest’ opinione Sigiberto Avcrcampo 1 , se non 
che preferì di aggiudicare alla Concordia il capo muliebre dal Yaillaril 
alla Pietà trihuito. Ma sebbene avvalorato dal suffragio di quest’ eru- 
dito, un tal giudizio meritamente dispiacque all’ Eckbel 6 , il quale 
osservò che queste due medaglie sì pel rovescio conforme, sì per ogni 
in. altra ragione di critica dovevano tenersi per coetanee, ed avvertì che la 
seconda si rifiutava di scendere ad una epoca così bassa. Infatti e la testa 
dell’ imperatore vi apparisce troppo giovanile per addirsi ad un uomo 
di cinquantasei anni, che tanti nel 7A7 contavano Augusto, ed è senza 

1 [Voy. pianelle II, fig. 1 ,] ritoe àrr’ aòx ov tritv tlttoùm btéùtptt . I 

* (Voy. planclu* II, fig. t.j I*ib. LV, c. vili. 

Fam. Ho m* 1. 1, p. 53a. * The». Mordi. 1. 1, p. aio. 

* [T»jv Se T3 < i\nr)'jotv njv totip Tfc * I). .V. V. t. VI. p. 86. 
ìttivòÌov t ov A 6 yotortov ytvopivijv ò 
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la corona d'alloro, della (piali* nell' ultima parie del mio impero quasi 
mai vedesi priva la sua fronte. Inoltre la forma di queste medaglie è 
troppo espansa per assegnarsi ai tempi posteriori di quel Cesare , nei 
quali le sue monete sogliono essere più gruppite, e la bellezza dèli’ 
incisione della testa reclama apertamente quel periodo, nel quale i 
suoi conj, come lo stesso Eckliel diligentemente osservò 1 , sono etani 
r perfetti operis, et clegantiae vere graecae, ut omnes hujus principi» 
enummos, qui seu ante, seu post signati sunt, hoc merito ionge supe- 
« reni. *> Da tutto ciò se ne conchiude che queste medaglie debbono es- 
sere presso a poco del medesimo tempo a cui appartengono le altre 
molle che impresse furono tra il 736, in cui Ottaviano prese il titolo 
d'imperatore, e il 737 in cui vi aggiunse l'altro di Augusto, lo che 
stando, non vi si potè certamente rappresentare una fabbrica eretta 
circa venti anni dopo dal figlio di Agrippa. 

E con ragione notò il medesimo Eckhel, che per concedere la prima 
delle nostre medaglie ad Ottaviano niun ostacolo deriva dalla ripeti- 
zione della parola CAESAR, altri nummi somministrando il Morelli, 
nei quali leggesi da un lato CAESAR DIVI- F, dall'altro, come 
nella nostra, IMP- CAESAR; al che aggiungerò io, che in questo 
caso minore scrupolo deve aversi di cotale raddoppiamento, perchè 
l'IMP - CAESAR non alla medaglia, ma all' arco meglio si riferisce, 
della cui iscrizione vuoisi così denotare il principio, siccome dal luogo, 
in cui sta scritto, si manifesta. E nel vero un altro esempio affatto al 
nostro consimile ci presenta un denaro della gente Mesciuia, nella cui 
fronte sta scolpito CAESAR - AVGVSTVS, e nel rovescio in una 
base IMP-CAES - AVG - LVD - SAEC S , per niente dire delle due 
medaglie della gente Caninia, nelle quali da ambedue i lati leggesi 
AVGVSTVS 5 . Conchiudasi adunque che qui l’epigrafe C ‘CAESAR 
si riferisce ad Augusto, il quale è certo aver sempre conservato il pre- 
nome di Cajo, sì perchè sappiamo essersi chiamalo da prima Cajo 
Ottavio Turrino, sì perchè nell’ assumere il nome del dittatore Cajo 

1 /). V. I. VI, p. 88. — * (Cohen, Méd. con ». pi. XXY11. Metcinia, 3 et 4. — * [Ibid. 
pi. X, Caninia, i et 3.] 
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Giulio Cesare, che l' addotto, non gli fu bisogno di cambiarlo, come in 
P. jo. fìtte perchè moltissimi monumenti ce ne sono testimoni, pei quali 
tutti basti il frequente quinario, in cui da una parte apparisce la testa 
velata della Concordia, dall' altra due mani stringenti un caduceo colla 
stessa semplicissima epigrafe C ■ CAESAR- M ■ ANTON 

Abbattuta l’ opinione del Vailiant, discende I’ Eckhel a proporre timi- 
damente la propria, e statuita l’epoca di questi impronti fra il jtib e 
il 7S7 sospetta che si allacci in essi l'arco, di cui parla Dione’, dedi- 
calo allo stesso Cesare dopo la vittoria sopra Sesto Pompeo. Ma due 
ragioni mi trattengono dal concorrere nel di lui sentimento. Nasce la 
prima dal soverchio intervallo di sette anni, che per lo meno trascorrono 
fra la giornata di Mila avvenuta nel 718 e il conio delle nostre me- 
daglie, che per suo istesso giudizio non può portarsi al di sopra del 7 a 5 , 
stante il titolo IMPera/or anteposto al nome. Sembra improbabile che 
dopo tanto tempo si pensasse a celebrare un combattimento, che aveva 
già perduto il suo lustro, perchè eclissato dalla battaglia Azziaca , tanto 
piè che non è delio stile di quell’ età il far cotanto desiderare sulle 
. monete i pubblici rdifìcii destinati a conservare la memoria dei grandi 
avvenimenti. Nel 735, come ho altrove piovalo 1 , il re dei Parti Eraatc 
«1. restituì ad Augusto i prigionieri e le insegne militari conquistate sopra 
Crasso ed Antonio, ed ecco il pomposo arco trionfale per questa cagione 
consecratogli comparire in medaglie portanti la tribunizia podestà Y 
e VI corrispondente al 7.35 e 7 3 fi , e quindi o dell’ anìio medesimo, o 
pin e di un anno solo posteriore a quel fatto. Nè mi distornano dalla 


' [ Je no conimi» micini monumeiil olitaci 
et certain . d'ime époque poatérieun* « lati 
716, date de lémission des monnaies de 
L. I.ivineius Kegulus et de L. Mussidius 
Longus, sur lequel Augnate pretine le pré- 
nom Cauti. A partir de celle époque, le pré- 
nooi IMPerator, que l’on rencontre quel- 
qiiffoin nuparnvant. par exemple dans les 
fasi* 1 * capitolina à l'an 71 h . tandis quoti y 
lil C-CAESAR en 711. est le seti! qui 


panasse sur le* monumenta. Un ne peut 
donc admetlrc que sur lo uionnaie doni il 
s’agit . monnoie qui est d une époque bien 
postérieure à l’an 716. le» mota C- CAE- 
SAR puinoot designer Auguste. Th. Moni* 
sita. | 

* lib. XIII, c. Jur. 

Oucrraz-ioni numismatiche, decade \ HI ', 
osservazione t [ piu» haut . pog. 1 48 et «li- 
v a 11 te»]. 
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proposta difficoltà il trofeo navale, c le altre insegne di marittima vit- 
toria sì frequenti nelle Cesaree medaglie di questi tempi, che l’Eckhel 
giudiziosamente antepose alle nostre, onde fossero di puntello alla di 
lui sospizione. Ma appunto perchè convengo con lui di reputarle di 
questi anni, io porto parere, che nulla abbiano da fare colla battaglia 
di Mila, ma sieno tutte dirette a solennizzare la vittoria di Azzio,chc 
diede in fatti nel yaf» ad Augusto il trionfo ed impose sui suo capo 
l'alloro imperiale. 

Fondo la seconda difficoltà sul non mirarsi in quest' arco, uè tam- 
poco in alcun’ altra parte delle medaglie, che lo riportano, alcun sim- 
bolo navale, che non sarebbesi al certo preterito se si fosse trattato di 
celebrare la sconfitta dei figlio di Pompeo, (jual è quell’antico monu- 
mento diretto a festeggiare un trionfo sul mare, che non si orni o di 
prore di nave, o di aplustri, o di ancore, o di timoni, o di altri simili 
marini attrezzi? Chi è pratico delle medaglie latine conoscerà, senza P. m. 
eh' io getti molte parole, quanta sia la forza di quest' argomento, ed 
osserverà che da C. Duilio in poi i Romani andando più fastosi delle 
vittorie marittime che delle terrestri, non è presumibile che contro il 
costume avessero questa volta lasciato un monumento navale ignudo 
di quei fregi, che atti sono a prima vista ad indicarlo. 

Non soddisfacendomi adunque per gli addotti motivi l’opinione 
dell’ Eckhel, veggiarao ora se di maggior verosimiglianza si pregi la 
min, che riconosce in queste medaglie l’arco di Rimini. E primiera- 
mente l'arco qui esposto non ha che un fornice solo, come appunto il 
Riminese 1 , ed è sormontato da una quadriga, che in esso pure esisteva, 
se credesi alla tradizione di quei cittadini, che ne mostrano ancora un 
avanzo in una testa di cavallo, che vedesi nel palazzo Belmonti Cima, 
dissepolta in vicinanza dell’ arco istesso c di bella ed antica maniera da 
non disdire ai tempi di Augusto. Ed è poi certo che quel cavallo appar- 
teneva ad una biga o quadriga, dimostrandolo le vestigio di una specie 

1 [M. Rossini . qui . rinpuis lo pnblication deus petit* are» laterali* ; vovez *on nu- 
de ce mitmoire. a Eluditi de nouveou Dare de vrage intitnlé Gli tirchi antichi romani, p. 3. 

Rimini, dii y avoir rrconnu le* trace* de L. Rasila. 

4 7- 
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di collare die circondagli il collo, e che servir doveva per attaccarlo 
al giogo. Imperocché è noto che anche i cavalli da tiro anticamente 
si aggiogavano, ciò risultando da varj scrittori, e segnatamente da 
i'. a3. Polluce’, dallo scoliaste d’ Aristofane, che dice : rJugalcs sunt, qui 
irjugo suhjieiuntur, id est medius dexlcrior et incdius sinislerior * ; v 
e da Isidoro, presso cui si ha : <r Quadriga et biga, triga et sejuga 
cab equorum numero, et jugo dieta * onde vedesi il giogo nella ce- 
lebre biga del Musco Valicano, ed io ne ho poi la sua figura in una 
medaglia della gente Papia, che citai nell' osservazione prima della 
Decade quarta *, nella quale contrapponesi al cocchio. 

Si noti poi che contro lo stile delle medaglie rappresentanti gli archi 
di Druso, di Nerone, di Domiziano ed altri di un sol fornice, che molto 
svelti ce gli esibiscono, questo ci mostra appunto quella larghezza di 
luce, che forma il distintivo, dirò così, del nostro marmoreo monu- 
mento. E perchè nulla deve sfuggire allo sguardo di un diligente osser- 
vatore, sarà anche da prestarsi attenzione ai due tondi, che appariscono 
a lato dell’ arcale, e vi si troveranno significati i due medaglioni dell' 
originale rinchiudenti i bassi rilievi colla testa dei numi tutelari della 
colonia. E vero che nel prototipo questi appariscono in mezzo delle 
lunette, e che nei nostri tipi sovrastanno alle colonne, ma di una tale 
•jS. diversità dovrà attribuirsi la colpa all’ angustia del campo, che astrinse 
l’ incisore ad indicare questi scudi, ove lo spazio glielo acconsentiva. 
E appoggio questo giudizio alla certezza che nel secolo di Yilcuvio non 
si ergevano delle colonne al solo oggetto di sostenere dei medaglioni, 
siccome scorgesi in questo rovescio, ed alla evidenza che non si ha 
da cercare una scrupolosa esattezza, ove non è mantenuta alcuna legge 
nè di architettura, nè di proporzione : verità confermala dal vedersi 
qui la quadriga maggiore dell’ arco intero, il che a ninno verrà mai in 
lesta di credere. Aggiungerò tuttavolla che quei circoli non ponilo però 

' Ornatasi, liti. I.e. *.S io. Nakes, vs. uà. — ' Ortfftn. liti. XVIII. 

* [Zvytot hnroi xa/ovrra» oi irm€ ’a/./.ó- e. turi. 

fievoi rù roti dtpprrot Cv>w, tovt Mip ò * [Voy. tome I. p. 495, n. 3*.] 
psaos xat ò f léaos ipurlspós.] In 
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(giudicarsi due occhi, o due vani, siccome per l’incisione del Morelli 
sarebbe lecito di supporre, mentre nei due denari conservatissimi della 
mia raccolta distintamente si osserva apparirvi nel mezzo un’ informe 
si, ma pur visibile testina. 

Dopo ciò, se con tante medaglie onorossi Augusto per le strade re- 
stituite, se due archi giusta Dione gli furono perciò consccrali, se quello 
di Roma non può negarsi che fosse scolpito sulle monete, perchè non 
si concederà che queste ornate di un edificio così assomigliante all' 
arco Riniinese lo rappresentino, specialmente quando la corrispon- 
denza dei due clipei viene a farne così positiva richiesta? 

E ben corrisponde al mio divisamente la testa muliebre della prima p. « 5 . 
medaglia, che ho già detto avere il Vaillanl aggiudicato alla Pietà, 
l'Avercampo alla Concordia, sulla qual controversia si astenne l'Eckhel 
dal pronunziare il suo parere. Ma i primi due antiquarj non hanno 
abbastanza avvertilo al modio o calato, che questa figura porta sul 
capo, sconosciuto sempre sulla fronte della Pietà, e che per pochi esempi 
o stranieri, o di secoli bassi appena può citarsi su quella della Concor- 
dia. Non mi è ignoto eh’ egli è il distintivo fregio delle antichissime 
deità asiatiche trasferito poscia alle statue egizie, cui a ragione I’ eru- 
ditissimo Visconti riconobbe fra quei, che chiama Giovenale 1 : 

Asiani) rum velerà ornamenta Deorum, 

ma so pure che i Latini dei buoni secoli non l'adottarono per le loro 
divinità, e solo videsi in Roma sulla testa dei numi forestieri, come Se- 
rapide, Osiride, Astarte, Iside, Diana Efesia ed altri. Vuoisi però 
eccettuare la dea Fortuna, che quando in ispccic assume il titolo di 
Reduce anche nei monumenti romani gravala di modio talora ci si pre- 
senta, e che a ragione le fu donato come a dispensatrice delle ricchezze, 
il che indicar si voleva con questo simbolo. Con tale ornamento ella si 
vede, per tacere i tre bassi rilievi del Muratori 2 c un’ infinità di me- 

' Sai. Ili, vs. 41 8 . 83 , 1 . [Co sont, cn cffel, troia monumenta 

* iVw. Thcs. inscript. p. 81, a ; 8a, 3 ; Ligortens. ] 
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P. «fi. daghe greche, delle «piali lungo catalogo tesse il Rasche nella statua 
marmorea del Museo Valicano illustrala dal lodato Visconti 5 , in una 
pietra del novo Museo delle gemme edito in Roma dal Monaldini. in 
cui è associata ad Apollo 3 , e per non partirci in questione numismatica 
da numismatici esempi, ili due medaglie d'argento latine di Settimio 
Severo, ch‘ io posseggo, nella prima delle quali la diva si mostra sedente, 
e stante nell* altra con una palma nella destra, e in quella di Giulia 
Domna edita dal Baldini nelle giunte al \ aillant *, in cui una femmina 
sostenta con ambe le mani due cornucopie; le quali ligure tutte o dall' 
iscrizione, o dagli attributi si confessano rappresentare la Fortuna Re- 
duce. Con tali autorità io non credo di errare, se nella testa, di cui 
ragioniamo, io stimo effigiata questa dea, cui tanto culto prestossi da 
Augusto, e che ottenne dai suoi nummi non poca celebrità. 

Nè temo di trovare opposizione , perchè quest’ immagine oltre l' essere 
hitulala, come direbbesi nel sermone del Lazio, velata ancora ci viene 
innanzi, e che per ciò piuttosto che la Fortuna si reputi la Pietà, che 
ordinariamente si fa vedere colla testa coperta. Ma il velo non è così 
proprio di costei, che insieme ad altre dive non convenga, c scorge- 
rassi velata la Fortuna Reduce nella medaglia di Trajano non desiderata 
«7- dalla mia serie, e prodotta nelle tavole del Pedrusi 3 , e per non andar 
per le lunghe si avrà I’ effigie di questa dea qual rimirasi nella nostra 
medaglia, velata cioè e tutulaln, nella bella statuetta di bronzo già spet- 
tante al Bellori e fatta di pubblica ragione da Michel-Angelo Causseo 
de la Chausse 4 . 

Nè mi curo se molti eruditi si sono accordati nel ravvisare la Pietà 
in una testa adatto simile alla nostra ollerta in un denaro di M. Bruto 
riferito dal Morelli ", che pure serbasi in oro nel Museo Olivieri di Pe- 
saro, perchè osservo che quella dea va priva di «iodio nelle altre me- 
daglie di quel celebre repubblicano, nelle quali per l' iscrizione PIE- 

1 T. III. p. 1177. 

1 Mut. Ph-Clm. 1 . II. t»v. XII 

’ T. I, tav. XX Vili. 

• T. II, p. >34. 
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TAS iiuii può scambiarsi con altra divinità. Laonde credo piuttosto 
che ancor quella testa debba riferirsi alla nostra Fortuna, che sarà 
stata invocata propizia al viaggio di Bruto, essendo la moneta, in cui si 
scorge, coetanea all' altra famosissima coll* E 1 Dilani MAR/iis, e racco- 
gliendosi da Dione', che quest’ ultima fu impressa circa il tempo, in 
cui avendo meritato il titolo d* imperatore per la vittoria sui Bossi . fè 
di Macedonia ritorno in Asia. Ora chi v’è, che non sappia che la For- 
tuna Reduce non pure era una degli dei viali, ma forse la piò celebre 
e la più riverita fra loro? Per lo che dopo averla riconosciuta in questo 
busto, ne arguirò che sarà pienamente soddisfallo all' usualissimo co- 
stume uummario addomandante una congiunzione fra le due parti della 
medaglia, se nel rovescio si ravviserà uno degli archi dedicati ad Au- 
gusto per le strade ristabilite, mentre nel diritto di uno dei due nummi 
vedrassi allora l'effigie del principe, che intraprese quest'opera, nell' 
altro la testa della dea, ai cui auspicj fu raccomandata. 

Prevengo chi avesse in animo di obbietlarmi che nelle nostre meda- 
glie manca il titolo di Augusto concesso ad Ottaviano con senatuscon- 
sulto dei i 6 gennaro del 707, e chi da ciò volesse inferirne che furono 
battute innanzi quel decreto. Di una tale opinione fu l'Eckhel, come 
si è notato di sopra, il quale stanziò che tutti i nummi portanti la me- 
desima epigrafe IMP • C AESAR erano anteriori a quell’ epoca, e po- 
steriori al principio del 726, nel qual anno il giovane Cesare assunse la 
denominazione d’ Imperatore, non in significato di generale vittorioso, 
ma di principe 9 . Nè mancherebbesi di osservare che io stesso ho poco fa 
confessato, che nelle nostre medaglie si ravvisa quella istessa eleganza 
d’ intaglio, che scorgesi in essi, dal che si trarrebbe motivo di ricavarne 
che sono tutte dello stesso tempo. Lo che essendo, non potrebbe qui 
rappresentarsi 1* arco di Rimini, perchè il loro conio avrebbe prece- 
duto il racconciamento della via Flaminia, che fu eseguito, come al*- 

' f.ib. XLVIt . e. xxv. 

' [Eckhcl n’fl pan voulii [hjjmt citi’ règie 
colmile ime règie sana eveeption. puis- 
ipi'après l'avoir formuli 1 * il ojoute ; - Non 


- [lunch de abolitus velus modus, ut non. 
celai raro, tamen aliquoties recurral. " I). 
fi. V. I. VI, p. 88. Tu, Mommi*. ] 
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Diamo detto, entro Tanno 7:17, e che somministrò il motivo alla co- 
struzione di questa fabbrica. Alla quale opposizione risponderò clic savia 
è quella redola dell’Eckhcl, perchè veramente la maggior parte delle 
medaglie con quell' epigrafe appartiene al tempo da lui determinato, 
ma die però ebbe torlo nel volerla generalizzare, non pochi essendo 
gli esempi numismatici di Ottaviano, nei quali vedesi ammesso il titolo 
di Augusto, e che ciò non di meno sono certamente posteriori all'anno 
iri cui gli fu conferito. 

In fatti PRO • VALETVDINE ■ C AESAR 1 S leggesi senza più nella 
medaglia d’ oro pubblicata dal medesimo Eckhel ', e fatta imprimere 
da Anlistio Volere, che da altre sue monete conosciamo essere stato 
triumviro nell’ ottava podestà tribunizia, ossia nel 738. Cosi Pro- 
REDiVu CAESom si ha nella seconda Morelliana della gente Mesci- 
nia *, coniata in tempo dei giuochi secolari, cioè nello stesso anno in cui 
fu stampata la sovraccitata medaglia di Vetere, mentre all’ opposto 
nella terza dello stesso tempo leggesi invece PRO • Salute -ET • RED itti- 
A VGiw/»’. Così CAESAR • DIVI • F vedesi nella quarta di L. Aquillio 
I*. -io Floro e nella seconda di Pettonio Turpiliauo, che ho mostrato 1 aver 
presieduto alla zecca nel 735; e così finalmente CAESAR-DIVI-F- 
PAT • PA scopresi in quella d’ oro riferita dallo stesso Eckhel \ che per 
l’appellazione di Padre dello Patria è certamente posteriore al 7 5 a. 

Mei nostro caso poi nessunissima diflìeollà si promove dalia soppres- 
sione del titolo di Augusto, perchè dall'essere incisa l’epigrafe nell’ 
architrave dell’arco si fa manifesta T intenzione, che si ebbe, di allu- 
dere alla lapide dedicatoria di quell' edificio, nella quale è piò che 
certo che il nome di Ottaviano doveva incominciare IMP-CAESARI, 
proseguendo poi DIVI-F-AVGVSTO, onde sarà tutta colpa della 
mancanza dello spazio, se dopo aver ricopiato il principio di quell' 
iscrizione non si potè aggiungere il resto. Ed è ciò tanto vero , che nella 


• D. K. V. t. V, p. i 3 7 . (Cohen. AM. 
roM. pi. II. Antistiti , A.] 

’ [Voy. Cohen. Mcd. con*, pi. XXV]], 

Mete inin , 1 .] 


a [Cohen, .!/«/. eons. pi. XX VII. Me tri- 
niti , a.j — 1 Otterrà:, mtuiisn. dee. XIII, 
os». it. [ Voy. plus haut , p. 96 et suiv.) 

‘ Li iV. l.t.VI.p 11 3 . 
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base della quarla e quinta fra le medaglie da ine descritte sul principio 
vedesi egualmente S • P • QjR • IMP • CAES, tuttoché pel nome di 
L Vinirio sia certo ch’esse furono battute nel 7.38. nei quale per at- 
tcstato della sesta fu egli triumviro monetale. E lo stesso pure si prova 
coll’esempio della terza ivi pure riportata, e clic mostrerò fra poco non 
poter essere anteriore al 735 , nella quale indifferentemente si scrii e f. 3 i. 
ora S-P'QjR'IMP CAESARI. ora S P QjR CAESARI AV- 
GVSTO. Spero in line elle ognuno mi concederà facilmente, che 
quell’ artefice il (piale incise i collii di due anni potò incidere eziandio 
quelli del terzo, e quindi la maestria dell' intaglio, che i nostri due 
nummi hanno comune cogli altri impressi nel 7 •* T» e nel 7 26, sarà egual- 
mente bene spiegata, ancorché si ritardi la loro nascita fino all'anno 
prossimo successivo. Che anzi da questa somiglianza mi sarà lecito di 
trarne un argomento di piò a mio favore, perchè dimostrato che le me- 
daglie, di cui si parla, furono certamente stampate circa questi tempi, 
qual cosa più probabile di quella, che rappresentino un edificio somi- 
gliantissimo eretto in quel torno per celebrare un’ utilissima impresa 
di un benemerito sovrano? 

Alcun altro forse potrebbe trovar difficile il credere, che nel breve 
spazio di un anno la strada Flaminia si lastricasse, eh’ entro il mede- 
simo limite gli archi per questa cagione decretati fossero messi ad 
etretto, e che rimanesse poi tempo ai zecchieri per produrli sulle mo- 
nete. Ma per ciò che risguarda la strada, positiva è F asserzione di 
Dione ch’ella fu instaurata ', perchè potesse passarvi Augusto colf 
esercito, il quale ciò fece effettivamente in modo di essere arrivato a j,. 
Tarragona innanzi il principio dell’anno veniente. Nè deve ciò portar 
meraviglia, perchè ella non è di tal lunghezza che un imperatore ro- 
mano con impiegarvi molte migliaja di braccia non potesse in pochi 
mesi recare F opera a line. Similmente per ciò che spetta ai nostro 
arco, la sua iscrizione ri fa certi eh’ entro il medesimo anno fu fabbri- 
cato, perchè Augusto avendo preso fanno dopo l’ottavo consolato non 

1 f Kar >) f lèv tMfot tòt t éj^rr©.] Lib. LUI, c. XXII. 

11 . hH 


Digitized by Google 


:i7H 


ARCO DI RI MINI. 


avrebbe potuto in essa più chiamarsi DESIGN AT • OCTAVOM. 
Pochi giorni bastano poi per I' apprestamento di un conio, onde per le 
medaglie rappresentanti i’ arco di Rimini non cade dillicoltà. 

Piuttosto potrebbe ella incontrami per le altre, sulle quali fu scol- 
pito l’arco sul ponte Miivio, attesoché fra poco avrei fondamento di 
giudicare, che si lardasse t|ualche lemmi a condurlo al suo termiue. 
Per la qual cosa osserverò che onde una fabbrica comparisca sulle mo- 
nete noli è nè solito nè necessario ch’ella sia Unita al tempo ilei conio, 
bastando bene che ne sia fatto il decreto e il disegno, o se anche si 
vuole abbia ricevalo cominciamento. Senta ammettere questo principio, 
come render ragione del non raro accidente di scorgere sui nummi un 
edificio, che o rimase imperfetto, o qualche volta non fu che ideato? 

V. .A3 Se I" Eckliel religiosissimo osservatore delle leggi cronologiche avesse 
posto mente alla possibilità di questo caso, non avrebbe data una cosi 
solenne mentita a parecchi distinti numismatici, che l'avevano appro- 
vala, fra i quali debbonsi certamente annoverare lo Spaneniio ed il 
Patino, il più gran pratico d’anticaglie del suo tempo. 

Intanto senza di ciù come imprenderebbe egli a spiegare il nummo 
di Galba coll’epigrafe QVADRACENSVMA REMISSA, ili cui 
abbiamo vani tipi, uno dei quali fu da lui medesimo tratto fuori per la 
prima volta dal Museo Cesareo ', in cui si ha nel rovescio un arco forse 
più del nostro magnifico, e per la di cui costruzione minor tempo se 
gli concede? Imperocché I impero di Galha per l’autorità di Suetonio 
restringesi a sette mesi, o a cinque giorni di più secondo il computo 
de’ moderni cronologi, e in questo breve spazio converrà collocare il 
tempo necessario per far sapere la sua elezione a questo principe, che 
trovavasi .allora nella Spagna Tarragonese, il suo ritorno a Roma, la 
condonazione dell'imposta, la fabbrica dell’ arco e l'impressione della 
medaglia , certo essendo che uitnm dovette prendersi il pensiere di farla 
improntare dopo la sua morte, invisa essendo stata la sua memoria ai 
34. successivi imperatori. Nimi dubbio poi vi è che il tempio di Marte I llore 

1 I). V. V. t. VI. P . » 9 C. 
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faccia (Ji se mostra nella nuniismatira prima di essere stato edificato. 
Augusto, che avevano fatto voto al tempo della guerra Filippense, ite 
ordinò la costruzione per riporvi le insegne militari restituite dai Parli 
nel 7 35 , onde scrive Dione : «Jtaque et sacrificia ejus rei causa et tem- 
irpluin Martis Ulloris ad imitationcm Jovis Feretrii in Capitolio, uhi 
ir signa ea militarla suspemlerentur, decerni jussit, ac deinde pcrfecit » 
Ma quel tempio non fu compito e dedicato se non alle idi di maggio 
ilei 7 Òa, come ci attestano Ovidio* e Vellejo Palerculo», e pure si fa 
vedere sopra medaglie, che portano l'epigrafe 1MP-1X-TR-P-V*. 
onde furono coniate tra il giugno del 735 e lo stesso mese dell' anno 
seguente, cioè a dire quasi contemporaneamente al decreto. E può an- 
che asserirsi che al tempo, in cui fu inciso quel conio, non vi si erano 
ancora poste le mani, giacché su quel nummo non mostra che quattro 
colonne nella facciata, quando per altre medaglie posteriori siamo assi- 
curati eh’ ebbene sei, onde per ispiegare quella differenza non dove- 
vano il Musson ed il Torrenio ricorrere al partito di giudicare che due 
fossero i tempj a questo nume dedicati, nè vi sarò ora più bisogno di 
dire col fleimaro 6 una cosa, alla quale mal volontieri si sottoscrive- 
rebbero forse gli architetti, cioè che siano due lati diversi del medesimo 
edifìcio. Egualmente 1’ arco trionfale, con cui lo stesso Augusto fu ono- 
rato per la restituzione delle insegne fatta dai Parti, del quale favella 
Dione*, non doveva ancora essere stalo innalzato, quando fu delineato 
nei due medaglioni riferiti dall' Eckhel 1 , che portano anch’essi la data 
della tribunizia podestà V, ossia del 735 . Imperocché in essi non pre- 
senta che un fornice solo, quando il denaro coniato nell'anno seguente, 
di' io posseggo , e eh’ è riferito poco dopo dal medesimo Eckhel », ci fa 


* f XftéXtt Hit &wria is iir' a ut oìs noi 
vevv Kptot Titta? poi» iv xy Kovit wXiùt 
xxra tò t où Atòt Tov 4>*prrpiov CtfXatpa 
■apòt tòv Tàn» atjpelàìv ivàdtatv xzi 'prfót 
ttbr)ynt èxéXtxxrt, xii èvoitfat. ] Lib. LIV, 
C. Tilt* 

* Fn*t. lib. V, v», 55o. 


* Lib. Il . c. c. 

* Eckhel, D. N. V. t VI, p. 100 . 
‘ Ad Uhm. lib. LIV, noia 65. 

* Lib. LIV, c. tdi. 

7 D. JV. VA, VI.p. IOO. 

■ [Ibiil. p. tot.] 
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piena testimonianza eh* ebbene tre. lutine i Riminesi hauiiu un dome- 
stico esempio della verità della mia asserzione nella medaglia di Sigis- 
mondo Malatesta, in cui si vede la loro celebre chiesa di S. Francesco 
ornata di cupola e di facciata, benché la prima non siasi giammai 
eretta, né mai elevata la seconda oltre la sua metà. Per le quali cose 
liti qui discorse, spero che non si troverà difficile il credere che alcune 
delle medaglie rappresentanti gii archi di ponte Molle possano essere 
state coniate innanzi che quelle fabbriche fossero condotte a compi- 
mento, siccome or ora sarò per mostrare. 

Non dissimulo finalmente, che vi sarebbe modo d* infirmare il pre- 
r .u cipuo mio argomento, che se si hanno senza dubbio medaglie rappre- 
sentanti uno dei due archi decretati perla rislaurazione delle strade, 
ve ne abbia da essere qualcuna ancora, che ci offerisca quell' altro, e 
questo intento otlerrebhcsi ohhietlandomi che tutti i nummi diretti ad 
encomiare questa impresa di Cesare debbonsi differire per giudizio dell* . 
Kckliel all' anno ^ 38 . Imperocché se ciò fosse, vi sarebbe minor mo- 
tivo, perchè i nostri due nummi, i quali per le cose fili qui dette non 
sembrano doversi allontanare dal 7-37. avessero dovuto dipartirsi dalla 
compagnia degli altri, per mostrarci undici anni prima il solo arco ili 
Kimini. Ma udiamo come I* Kckliel argomenti a prò di questa sua opi- 
nione. Comincia questo accurato archeologo dallo statuire che il sesto 
dei nummi da me superiormente descritti fu battuto nel 7 - 38 , il che 
ninno si attenterà di negargli, perchè l’epoca dell’ ottava podestà tri- 
bunizia in esso segnata troppo palesemente lo dimostra. Nè qui è da 
udirsi il Mezzabarba, che scrisse TR ■ POT • VII , facendo lede la mia 
raccolta della retta lezione dell* Eckhel. Prosieguo poi coll" asserire 
che ancor la quinta medaglia deve a quest* anno riferirsi, perchè ne 
ha simile il rovescio, ed è il triumviro monetale il medesimo, e con- 
37. chiude che la quarta avendo lo stesso diritto della quinta, e la terza 
lo stesso rovescio della quarta , devono per ciò giudicarsi tutte dell" anno 
medesimo. Dopo di che aggiunge : 1? Ratio prona. Anno U. C. 7-37 
'•cooptar muuiri viae, at arduus bic labor est, et tempus sumplusque 
* postillai, et saepe intermittitur; hoc. demoni anno 738 statili polest 


Digitized by Google 


ARCO DI RI MINI. 


381 


i» alisei ulus, ac eapropter positae et dedicatae statnae, quas memorai 
<i Dio, et proponunl nummi, * 

lo non negherò all' Eckhel alcuna delle cose eli' egli ha esposte 
fin’ ora , ma gli domanderò bene se porli cgual giudizio della medaglia, 
che è la seconda Ira le descritte da me, e clic è in sostanza simile alla 
terza se non che quella mostra il cocchio d' Augusto tirato ila quattro 
cavalli, e questa ce lo presenta strascinato dagli elefanti. Se sono am- 
bedue dello stesso anno, come sta questa differenza? E che? I zecchieri 
romani non sapevano dunque qual sorte di carro stessi! in cima di un 
monumento, che avevano sì da presso alle loro porle? Per ispiegare 
plausibilmente questa discrepanza non vi è altro mezzo, se non quello 
di giudicare che queste medaglie sieno state stampate in due tempi 
diversi. Ho già mostrato 1 con due passi, uno di Cassiodoro, l'altro di 
Plinio, e col confronto delle medaglie delle genti Durmia, Pctronia ed 
Aquillia, che nel ^35 in benemerenza della restituzione dei prigioni e 
delle insegne militari ottenuta dai Parti il senato decretò che il cocchio 
di Augusto fosse tirato dagli elefanti. Ciò saputosi, rimane chiaro che 
la di lui statua non fu collocala sull’ arco del ponte Milvio se non dopo 
un (ale senatiis-consullo, vedeudosegli attribuito un onore, di cui 
prima non godeva, dal che ne viene che la prima delle due medaglie 
in discorso fu certamente anteriore al 735, posteriore la seconda. 
Conosceremo ora adunque che sebbene i due archi fossero contempo- 
raneamente decretati dal senato nel 727 per onorare la ristaurazione 
della Flaminia, ai due termini della «piai strada dovevano sorgere , 
pure quello di Itimini fu subito condotto a termine, forse perchè 
1* imperatore potesse vederlo al suo passaggio, onde osservasi ornato 
dell’ antica quadriga trionfale, mentre all’ opposto essendosi tardato 
a dar compimento a quello di Poma, ed essendo nell’ intervallo so- 
praggiunta questa nuova onorificenza di Augusto, si ebbe motivo 
di non piò aggiogare al suo cocchio i cavalli, che gli erano destinali, 
ma di sostituirvi gli elefanti. 

‘ Otta-vai. wtwism. tlemrie XIII , osa. iv. | Vny. plus linul. p. io3.] 
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Così una delle due medaglie ci mostrerà l'arco del ponte Miivio 
«piale fu du prima idealo, l'altra come in effetto fu eseguito. Lo che 
t>. essendo, vi sarà tutto il motivo di credere, che la seconda delle d«!- 
scritte da me sia coetanea alle altre due, in cui abbiamo scoperto il 
monumento di Rimini, coniata aneli’ essa nel 797, in cui comparve il 
senalus-consullo per la costruzione degli archi, o che almeno venisse 
in luce tosto che si pose mano alla costruzione di «|uello del ponte Molle, 
giudizio che porto egualmente della prima medaglia di «piel catalogo, 
per le ragioni che fra poco appariranno. Al contrario volentieri accon- 
sentirò che la te 17, a sia ritardata lino al tempo iri cui quell’ arco fu 
veramente compito e dedicato, e quindi che sia una di «juelle che fece 
improntare il triumviro monetale L. Vinicio, siccome è stato pensamento 
dell’ EcLliel. Per lo che riguardo a questa fabbrica avverrà ciò che i 
numismatici conoscono essere accaduto al tempio di Marte LI toro, cioè 
di aver medaglie che celebrarono il decreto del suo innalzamento, e 
di averne insieme altre che solennizzarono la sua dedicazione. 

Dileguate così le dillicoltà che potevano offrire inciampo alla mia 
opinione, vengo ora a mettere innanzi l' altra medaglia, in cui ho detto 
essere di avviso che sia riprodotto il nostro edificio. Fu ella delineata 
dal Morelli 1 , e mostra da un lato la testa di Augusto senza leggenda, 
e dall' altro un arco trionfale di un fornice solo sostenuto da due co- 
vo. buine, sormontato da un attico, in cui è scritto in due linee S’P Qj 
R-IMP CAE, e terminato dalla statua dell' imperatore sopra una 
quadriga di fronte. Di qua e di là sorgono due archi minori, ognuno 
de' «piali sostiene la statua di un Parto, dei «piali quello eli' è a sinistra 
tiene in mano un arco, l'altro, a quello che mi pare, un’ insegna mi- 
litare coll’ iscrizione L - VINICIVS nell' «‘sergo. 

Per verità è da gran tempo che I' Orsino, e dopo «li lui il Yaillaul 
avevano annunziato che questa medaglia rappresentava l’arco Rimiuesc. 
all’ opinione dei quali crasi accostato anche l’Avercampo, benchiN si li- 
mitasse a dire in genere, che questo era uno degli archi costruiti per la 


' Nello g. tnìnVi, n. 4. |Voy. planchc 11. n. 3. | 
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riparazione delle strade. Ma lutti i numismatici avendo costantemente 
asseverato che 1' edificio offerto da questa medaglia aveva tre bocche, 
fui costretto nella mia lettera al sig. arciprete Nardi a condannare l'opi- 
nione Orsiniana per la certezza in cui era che il monumento Kitninese 
non ebbe mai più che un fornice solo. Quindi preferii allora di atte- 
nermi alla sentenza dell’ Eckhcl, il quale giudicò che in questo nummo 
fosse ripetuto l’altro arco costrutto in memoria della restituzione delle 
insegne fatta dai Parti, che ci viene mostralo dall’ altre volte citata mo- 
neta dell’ anno 735 colf epigrafe CIVIB • ET ■ SIGN • MILIT ■ A • 
PART • REST1TVT, o più spesso RECVPER. Per altro avendo io 
appresso esaminato più scrupolosamente l’originale, che ne posseggo, 
e avendone anche attentamente osservati altri, che mi sono venuti 
soli' occhio nei diversi musei da me visitati, ho avuto motivo di ammi- 
rare sempre più la fedeltà del disegno Morelliano e di convincermi 
che qui non s’incise altrimenti una fabbrica sola di tre I miche, ma 
sì bene tre diversi e separati edifìcj ciascuno di un fornice solo. Ed 
avendone poi fatto il paragone coll’ arco de’ Parti, ho trovata fra loro 
tanta differenza da non potere a meno di giudicare ai primo sguardo 
che sono due cose affatto dissimili. Imperocché questo secondo manca 
totalmente dell’ attico, e presenta Ire archi rotondi della medesima 
altezza separali e sostenuti da sci colonne, mentre nella medaglia 
Viniciana l’arco di mezzo è molto maggiore dei laterali, ed è il solo 
che abbia rotonda In luce, eh’ è quadrata negli altri due all’ uso degli 
intercolunnj. Per lo che avendo riconosciuto che non sussiste la ragione 
che aveva guidalo il mio giudizio, e costando che tutte le altre medaglie 
di L. Vinicio ci mostrano qualcuno dei monumenti eretti per celebrare 
le strade riparate, si avrà tutto il diritto di conchiudcrc che di cgual 
natura sono quelli che ha rappresentati in questo rovescio. E per ve- 
rità non vedevasi la ragione perché alcuni avessene privilegiati, altri 
preteriti. Diremo ora adunque, che se nei due lati della quinta me- 
daglia egli esibì i due monumenti viali eh' erano appresso la porta 
Flaminia, cioè la statua equestre e l'iscrizione, che ornavane il pie- 
distallo, e se nella quarta, che quantunque senza il suo nome fu però 
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certamente coniala da lui, accoppiò quelli eli’ erano piò vicini a Moina , 
cioè la lodala statua equestre e I’ arco a due fornici die chiudeva il 
ponte Milvio dalla parte della città, in questa avrà congiunti i due più 
lontani, cioè l’arco di Riinini, e i due archetti laterali, che decoravano 
l’ingresso dello stesso ponte da quella parte’. Così in questo nummo si 
troveranno unite le memorie che al principio e alla fine della Fla- 
minia attestavano il suo racconciamento, e così unendovi le altre due 
medaglie ne avremo l’ intera collezione di tutte le opere che per ra- 
gione delle strade furono consecrate ad Augusto, cioè i due archi colle 
loro dipendenze decretati nel 7 07 per la Flaminia, e la statua equestre 
coll’ iscrizione votata nel 738 pel risarcimento delle altre vie. 

A questo parere sì verisimile, e per ogni titolo si congruente non 
può farsi se non che una sola obbiezione, ed è quella che nella prima 
delle medaglie, di cui abbiamo dato il catalogo, rappresentante i due 
piccoli archi sul ponte del Tevere, sono loro sovrapposte due statue 
a cavallo, mentre in quella di Vinicio si veggono viceversa due Parli 
pedestri. Ma essendosi già mostralo che gli archi di ponte Molle furono 
incisi sulle medaglie prima che fossero edificati, e che la restituzione 
delle insegne produsse che si variassero gli ornamenti che nel disegno 
erano stati loro destinati, onde nell’ arco maggiore alla quadriga fu 
sostituito il carro tirato dagli elefanti, starà egualmente bene che 
anche negli archi minori le statue allusive alle antiche vittorie lusserò 
rimpiazzate dai Parti, che così chiaramente ricordavano i nuovi meriti 
di Augusto. E tutto ciò egregiamente si accorderà con Dione, il quale 
racconta che nel 737 Augusto riis qui triumpharenl mandavit. ut in 
t reni m a se gestarum memoriali! aliquod monumentimi ex manubiis 
nextrucrent*. * Imperocché sappiamo dalla iscrizione delle medaglie, 
che le strade e i monumenti, che ne tramandarono la ricordanza , fu- 


1 | Si lopinion ite M. Rosolili est fonder 
(vojr. p. 371 . noie 1 ), et elle parai! Tètre, 
il esl proludile (jue cette médaitle ne reprd- 
senle qiTun seni monument. Tare de Ri- 
mini . avee ses deus pelila arca laléraux . On 
a vu en effel que Borghesi n'avait élé amené 


a rejeler Taltribution d'Onsiiii que |uir la 
persuasion où il éloit que cel are n'avail 
qu'iuie sente baie. L. Rr.siu. ] 

1 [Tata ré étrivixia «èpiroooiv épyov 
èx TQ'i* is tv»' T«* •apaSt&v orrf- 
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rono latti EX • EA • Petunia • Qunm • 1S • AD • Aerarimn • Dettili ! , il che è 
<|iianto dire ex ma n it Inali pecunia, e il veder poi che questi monumenti 
compariscono sulle medaglie del 7 38 ci mostrerà che questo principe 
volle dare l’esempio di fare egli stesso ciò che l’anno antecedente 
aveva comandato di fare agli altri, ornando questi monumenti degli 
emblemi delle rerum 11 te gestarum , fra le quali non doveva dimenticarsi 
il fatto dei Parti, che era stato quello che gli aveva meritata l'ultima 
ovazione, benché la sua modestia l’avesse consigliato a non accettarla. 

Riconosciuto adunque il nostro arco anche nella medaglia di L. Vi- 
nicio, rimane ora che si profitti del picciol lume, che da lei si sommi- 
nistra, per ('istaurare la sua lacera iscrizione, posto clic ella è un’ im- 
presa di non disperalo riuscimento. Imperocché il principio delle due 
ultime lince trovasi ancora nello stesso posto, in cui fu anticamente 
collocato, e lo stesso accade pure nell’ estremo frammento IIEIS. 
che sta aneli’ egli nel luogo ove dovrebbe essere, come lo dimostra la 
lettera S, che cade a piombo sopra gli stessi membri della decorazione 
inferiore, sopra i quali corrisponde l'iniziale C dall’ altra parte. Da 
ciò adunque conosciamo qual era l’antica larghezza di tutta la lapide, ed 
apprendiamo che nell' ultima linea la giusta metà cade nel primo I della 
parola CONSILIO, dal che ne viene che la parte superstite eccede la 
perduta di due lettere c mezzo, essendo che l’estremo O vi apparisce 
dimidiato. Quindi per mezzo del confronto con ciò, eh’ è rimasto, noi 
avremo una quasi certezza del numero delle lettere che si debbono 
restituire nelle due righe inferiori, nelle quali sarebbe piò arduo il 
supplimento. Egualmente è da badarsi clic questa iscrizione fu incisa 
in carattere sempre decrescente, onde posto che la riga SENATVS 
fosse la prima, come si mostrerà, ed osservato che nell’ ultima CELE- 
BERRIMEIS la grandezza del carattere è la metà di quello impie- 
gato nella prima . la proporzione vicendevole, che queste due linee 
hanno colla terza, ci costringe a conchiudere che malica una linea 
sola. E questa credenza viene poi ajutata possentemente da altre con- 
siderazioni. Le tavole di marmo, nelle quali si scolpirono le ultime 
due righe, sono esattamente della stessa altezza di quelle, in cui fu 
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scritta la prima SENATVS, dal clic se uc trae buon’ argomento che 
questa iscrizione fosse incisa in tre file di pietre alle egualmente. In 
latti un altro corso di simili pietre è ciò che appunto abbisogna per 
iscrivervi un carattere della dimensione richiesta, atteso che doveva 
esservi lasciato il luogo per gli interstizi, con cui separare questa linea 
tanto dalla superiore quanto dall’ inferiore. Ora tre file di marmi 
di quest’ altezza egregiamente si collocano nell’ attico, che rimane 
dell' arco, mentre all’ opposto se fossero quattro, verrebbero a co- 
prire una parte dei barbari merli, clic gli furono aggiunti. Queste 
notizie, delle (piali mi professo debitore alle diligenti osservazioni del 
valente architetto che propone il ristauro 1 , unite all’ altra di sapere 
in genere ciò che doveva contenere questa iscrizione, e alle chiamate, 
che fa il senso delle parole rimaste, mettono in buona speranza d'indo- 
vinare con qualche fondamento tutto ciò clic vi fu scritto una volta. 

È per me fuori di dubbio che la medaglia Yiniciana colie lettere, 
che mostra sull’ attico del suo arco, volle indicare il principio dell' 
iscrizione di ltimini, per lo che le sigle S’P’QjR, colle quali comin- 
cia, ci mostreranno che il SENATVS "POP, che ora rimane fuori di 
luogo, esisteva una volta nella prima linea. Nell’ atterrare la porta di 
S. Bartolomeo sfasciata dal terremoto del 1786, che sorgeva in vici- 
nanza dell’ arco, fu rinvenuto un marmo iscritto VLVSQ_, che alla 
forma e alla grandezza del carattere ben si conobbe aver fatto parte 
di questa riga, il quale compiendo la voce POPVLVS ci fa sicuri 
eh’ eravi scritto per intero : 


SENATVS ■ POP VLVSQ»t? • romaiim 

Nella seconda linea la medaglia ci presenta IMP-CAE, onde ci fa 
vedere che secondo tutte le regole epigrafiche conteneva il nome dell' 
*7. imperatore, cui era dedicata la fabbrica, e quindi non si avrà da fare 
altro che da integrarlo. In qual modo c con quali titoli solesse in 
questi tempi denominarsi Ottaviano, ci si fa palese dalla gran tavola 

1 [Maurizio Brijjlunili . autaur de Pouvrage en tóle duquel a étl imprimi celle dis- 
serta tion. | 
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romana lunga nove piedi riferita dal Grillerò 1 ', e incisa due anni sidi 
prima della nostra, colla quale Ita moltissima analogia si per la ma- 
niera con cui è concepita, come per essersi l’alta innalzare dal mede- 
simo Senato : 

SENATVS • POPVLVSQVE • ROM AN VS 
lMP CAESARl • Divi • IVLl ■ F- COS • QV INCT 
COS • DESIGN • SEX • lMP • SEPT 
REPVBLICA ■ CONSERVATA 

Ma all’ IMP • CAESARl • DIVI • IVLI -F • sarà slato nella lapide 
Rimine&c aggiunto AVGVSTO, perchè con senatus-consulto fallo 
secondo i fasti di Verrio Fiacco ai sedici gennaro del 797, e quindi 
alcuni mesi prima della stia incisione fu onorato Ottaviano di questo 
titolo, che non vedesi ommesso nell'altra iscrizione di Mmes del 790, 
pubblicala dal Donati 3 , eh' è la più vicina dall' altro lato eli* io conosca 
alla nostra : 

IMP • CAESARl • DIVI • F 
AVGVSTO • COS ■ NON VM 
DESIGNATO DEC IMVM 
IMP OCTAVOM 

Dalla testimonianza di questi due marmi si fa manifesto eli’ era solenne 
anche a quei tempi di non preterire la memoria di quante volte era il 
principe stato salutato imperatore per le vittorie riportale, ma la pa- 
rola IMP non potendo qui venir dietro al consolato, perchè lo vieta 
l’V, eliclo segue nella terza riga, bisognerà conchiudcre che lo prece- 
desse, come lo fa nell’ obelisco di Campo Marzio, in cui lo stesso Au- 
gusto si ilice* : 

IMP • Xfi • COS • XI • TRIB • POT • XIV 

Sarà dunque da cercarsi quanti imperi numerasse nel 797, in cui 

' I*. «sii, 5 | ci Smelili, qui vitlit; Sniet. p. hg. 3; Ordii, n. 096 ].— * Sappi. ad Va- 
rai. p. gli. 6 . — 1 MafT ilfiw. Verna, p. 307 . 3. (Ordii, n. 36.) 
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fu coslruilo il nostro arco. Dalle sopra riferite lapidi apparisce eh' egli 
nel 7 y 5 era imperatore per la settima volta, e che lo era divenuto per 
l'ottava nel 729 , nel qual impero continuava ancora nel •j'ò'.i per 
fede di un altro epitaffio 1 . Ora scrive Dione nel 729 : cFere hoc ipso 
r tempore M. Yinicius Gcrmanos quosdain ullus, quod homines Honia- 
r n os ipsorum regionem commercii gratia ingresso» nhtrunca varani, 
r ipsc quoque uomen imperatoris Augusto paravit*.» Egli è adunque 
eviilente che l’ottavo impero fu quello procuratogli in quell’ anno da 
4 9. Vinicio, e per conseguenza rimane certo che Augusto nel 727 prose- 
guiva nel settimo, che già aveva fino dal 726. Dopo ciò è da dirsi 
che per lo scandaglio fatto, onde empire questa riga con un carattere 
di una media dimensione fra quello della prima e della terza occorrono 
circa quaranta fra lettere e punti, lo che essendo suppliremo con 
molti) confidenza : 


imp • corsari ■ diri • tuli ■ f‘ augusto ■ imp • srpt 


Succede nell* arco la mezza linea COS • SEPT • DES1GNAT ■ 
OCTAVOM, con che saranno finiti i titoli imperiali, e quindi comin- 
cierà a dirsi il motivo dell’ erezione dell’ edificio. Non cade controver- 
sia che in questa iscrizione doveva essere ricordalo il ristauro della 
Flaminia, sì perchè fu egli il principale motivo, che fece inciderla, il 
che apparisce dall’ essere stata collocala ai suo termine, come perchè 
se ne ha la positiva asserzione da Dione : <r Flaminiam ipsc procuravil, 
«ae ob iil staluae Augusto in arcubus cimi in ponte Tiberis, timi Ari- 
" mini positae sunt ’.*E ciò doveva ben sapere quello storico , perchè 
non potè a meno di leggere la nostra lapide nel passare più volte sotto 
quest' arco nei diversi viaggi che fece per la Flaminio, sia accompa- 


1 Morsi, p. oso. 8. [Voyei plus haul. 
p. 117. note 4 .] 

1 \~tit0 ii ròv xvròv roOrov xpbro* Nip~ 
kos Ovivixtos KfÀ*ì*v Tirsi per t/tbvv Ari 
Pvfisiovs iv&pis I, r vv %wpw er^irr Kart 
rrrv impiSisp iot/bòvxoe tn).X aSóvrcs 
t^Otipsv, 10 óvouz xn ttvrót tó tov xvro- 


xpéropot tòj \iyoòtrtt[> ZJani*.] Uh. LUI. 

C. XXVI. 
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('Mando il padre nella provincia della Dalmazia, sia quando egli stesso 
dall’ imperatore Alessandro Severo fu da Roma mandato legato della 
stessa provincia e della Pannonin. Due per altro furono i meriti, che 
nel 727 si fece Augusto colle strade, entrambo chiaramente espressi da 
Suetonio quando scrisse : eDesumpta siili Flaminia via Arimino teiius 
emunienda, reliquus Iriumphalibus viris ex manubiali pecunia ster- 
cnendas distribuii '.n Per lo che, se della Flaminia doveva senza dub- 
bio parlare la nostra iscrizione, c se al relù/ua » di Suetonio corrisponde 
palesemente il CELEBERRIME1S • ITALIAE ■ VIEIS dell’ ultima 
riga, sarà dimostrato ch’ella doveva appunto parlarne nella parte per- 
duta di questa linea. Lo clic essendo, sarà aperto che I’ V superstite, 
da cui deve cominciare il supplemento, è l’iniziale di VIA, che sarà 
certamente un ablativo assoluto, così richiedendo il susseguente VIEIS, 
e così vedendosi spesso osservato in questi tempi, invece di premet- 
tere la preposizione OB, 0 di risolvere col QVOD. Quindi REPV- 
BLIC A • CONSERVATA abbiamo veduto di sopra, c quindi le me- 
daglie di Augusto ci somministrano ARMENIA • CAPTA; ASIA- 
RECEPTA; CIVIBVS- SERVATEIS; CIVIB- ETS1GN • MIL1T- 
A • PARTH • RECVP; AEGVPTO • CAPTA, a cui corrisponde 
l’AEGVPTO ■ IN • POTESTATEM • POPVLI • ROMANI • RE- 
DACTA dell’ obelisco di Campo Marzio 1 . Il VIA poi si strascinerà 
dietro necessariamente il FLAMINIA, alla finale della qual parola 
apparterrà il frammento 

IA 

VS 

che per la corrispondenza nella forma delle lettere è innegabile che 
spetta alle due ultime righe, e che non può attaccarsi all’ V di VIA, 
perchè lo vieta l’inferiore VS, il quale in questo caso dovrebbe essere 
preceduto dalla metà dell’O, che manca al CONSILIO nel marmo, 
con cui si avrebbe da congiungcre. Dopo ciò, se quest’ arco fu eretto 

1 : In .1 *puj! c. ni.] — ' [Malici, Vi u. Ver. p. 307 . 3; Ocelli, n. 3G.] 
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per celebrare la ristaurazione della Flaminia, c se nelle medaglie è so- 
lenne la formola QVOD ■ VIAE • MVNifw SVNT. sarà di tutta 
probabilità che questa idea fosse qui espressa colla voce MVNITA. 
Il senso poi richiede che questa sentenza fosse lejjata alla susseguente 
ila una copula; onde sarà chiaro che la reliquia della lettera astata 
apparente sulla (ine della riga è l'avanzo del T di ET. Intanto il 
compasso ci mostra clic 1* altra metà di questa linea è occupata da ven- 
tidue lettere, mentre nelle parole (In qui supplite VIA • FLAMINIA • 
MVNITA ET non se ne hanno che diciannove. Manca adunque 
qualche altra cosa, e manca veramente la memoria di colui, da cui fu 
f. b*. lastricata la strada, notizia che non doveva oinmcttersi in alcun conto, 
precipuo merito dell' imperatore essendo stato quello di aver fatta questa 
spesa non coi denari del pubblico erario, ma col suo privalo borsiglio. 
Diremo pertanto che quest’ idea fu spiegata colle due parolette AB - 
EO, aggiunte le quali la seconda metà di questa linea sarà composta 
di ventitré lettere; ina si avverta che in essa è replicata quattro volte 
la I, che occupa minor spazio di ogni altra, quando dall' altro lato 
non comparisce se non clic una volta sola. L' aumento adunque di una 
lettera da questo canto sarà con ciò molto bene giustificato, onde ne 
conchiudcrenio francamente che nella terza linea leggevasi un giorno: 

COS - SEPT • DESIGN AT ■ OCTA VOM • Via ■ Jlamia lA nà co - munita ■ eT 

Siamo all' ultima riga CELEBERRIMEIS • ITALIAE VIEIS • 
CONSILIO, nella quale il CONSILIO chiama necessariamente 
TEIVS, onde a questa parola spetterà senza meno l’VS, che leggesi 
nel frammento sopraccitato. Ma alcun’ altra cosa dovrà esservi in mezzo 
che riempia lo spazio occupato nella linea precedente dall’ ia • Jlamin . 
Sono questi nove caratteri compresovi il punto, onde per la minor 
grandezza delle lettere in questa riga dovranno qui rislaurarscnc circa 
-■>:* dodici, vedendosi che il MEIS ITALIAE di egual numero corrisponde 
al superiore DESIGNAT che insieme col punto ne conta aneli - egli 
nove. Ciò premesso io osserverò che poco sarebbe, se Augusto avesse solo 
concepito il consiglio di far ristaurarc le strade, se poi non avesse dato 
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opera die questo consiglio fosse mandato ad elletlo,per lo che vedendo 
che le due parole CONSILIO ed OPERA vanno così sovente di com- 
paginale trarremo huon argomento per supplire in questa lacuna ET- 
OPERA -EI, con che compreso il mezzo O clic manca al CONSI- 
LIO avremo il numero richiesto di dodici lettere e mezzo, imperocché 
è da avvertirsi che nella riga superiore si ha la M, che occupa appunto 
il luogo di una mezza lettera di più. Natane così la sentenza CELE- 
BERRIMEIS • ITALI AE • VIEIS • CONSILIO • et- opera- eiV S, è pa- 
lese che manca l’equivalente dello slemendas distribuii, che fu il secondo 
merito di Augusto commemoralo dal riferito passo diSuetonio : itreli- 
rquas triumphalihus viris ex manubiali pecunia sternendas distribuii. * 

Quindi l'estremo frammento 1 1 EIS per la sua terminazione sarà neces- 
sariamente un addiettivo, che si concordi con VIEIS. Ora è da notarsi 
che quel frammento è tagliato a sghembo, onde innanzi la prima asta 
rimane nei fondo uno spazio, eh' è un poco maggiore dell' intervallo, P. r>t. 
che suole dividere un elemento dall' altro, senza che però vi apparisca 
alcun’ orma di lettera. Dal che tre rosene conseguitano, cioè che la 
prima asta non è porzione di un' altra lettera, ma una lettera ella 
stessa : di poi che essa o la susseguente deve essere un T, perchè non 
si ha parola latina in cui si infilzino tre I successivi, giacché anche 
1' Et ha il valore della stessa vocale; finalmente che non potendo questo 
TIEIS o ITEIS formare una parola da se, e quindi essendo obbligata 
la lettera precedente ad osservare lo stesso interstizio delle altre, sarò 
necessario clic fosse una lettera panciuta, come il C, I O, c il D, per- 
chè se fosse astata ne sarebbe rimasto qualche vestigio. Fermo adun- 
que che questa parola terminava sicuramente CITEIS, o DITEIS, io 
supplirò senza esitazione TRADITE1S, che ognuno vede quanto ac- 
conciamente corrisponda al distribuii di Suetonio. Laonde non altro 
mancherà, se non l'equivalente dello slernendtis, cioè, la ragione per 
cui queste strade furono traditae, e converrà esprimere questo senti- 
mento con sette lettere, atteso che nell’ altra metè di quest' iscrizione 
se ne contano trenta, e noi ne abbiamo a questa ora impiegate venti- 
tré nell' ET -OPERA -EIVS-TRADITEIS, compresovi l'eccedente 55 . 
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LIO. La parola cito qui manca è la più incerta del supplimento, troppi 
verbi avendosi per significare questo pensiero, fra i quali più usitati 
nelle lapidi sono munire, atei-nere , rejìeere e restituere. Tutlavolta, l’an- 
gustia dello spazio ci farà certi die qui non si fece uso del gerundio, 
perchè qualunque si scegliesse fra Y ad muniendum , ad slernendum . ad 
refiriendttm, ad resli/uendum, eccederebbe di troppo il limite stabilito. 
Resta dunque die necessariamente si adoperasse il supino, lo che es- 
sendo, non avremo se non che MVNITVM e STRATVM. clic 
adempiano alla condizione prescritta. Per me presceglierei il primo, 
trattandosi d'iscrizione che si accosta a’ tempi repubblicani, nei quali si 
amò di ripetere la medesima parola, quando ricorse la medesima idea, 
onde FECE1 s'infilza tre volte nella celebre iscrizione del console Aquil- 
ini ’, ed altrettante FECIT in quella di Betilieno Vaaro 3 , per nulla dire 
delle leggi, in cui questo costume vcdesi seguilo (ino alla nausea. Ciò 
non di meno lascierò in liberili di ciascuno di prediligere STRATVM, 
che viene raccomandato dallo sternenda* di Suctonio, ma che mi fa un 
aspro suono all' orecchio per la concorrenza del TRADITEIS.e nè 
meno mi opporrò a chi volesse sostituire un'altra forinola, poco impor- 
tando di sapere quale espressione siasi usata, quando il senso, che da 
I’. r,6. lei doveva esprimersi non è punto dubbioso. Per lo che porrò fine al 
mio lavoro conchiudendo che dal Gn qui detto si ha molta probabilità, 
per asserire che l'antica iscrizione del nostro arco fosse così concepita: 

SENATVS’ POPVLVS Q_V E’ROMANVS 

IMPvC AES ARI-'D I Vivi VLI vF’AVG VSTOvlMPvSEPT 
COS-SHPTr DESIGN AT*OCTAVOM'VIA*FLAMINIA-AB»EO''MVNITA«ET 
CELEBERRIMEIS»ITALIAE»VIEI S’CONSILIO-ET "OPERAIE! V S»MVN I TVM*T R A DI T El 5 


Grut. p. i5o. 7. [Ordii, n. 33o8. Àu 
lieti de Aqui dio, liacz Pupi Ilio ; voy. Hi Ischi, 
Momtm. tpigraphica (ria (Berlin, i85a. 
in-ir); cf. Corp. hucr. Lai, lob. LI. r. et 


Ioni. I. n. 55 1 , p. i54 et suiv. L, Reme* 

3 Grut. p. 1 71 , 8. | Orelli . n. 389*2 : Corp. 
intcr. Lai. tab. LII. b, et Ioni. I. p. *i3g, 
n. 1 1C6. L. Ri mkb- ) 
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SULL’ ETÀ 


l\ CUI LA CIRENAICA DIVENNE PROVINCIA ROMANA 

E SULLE MEDAGLIE DI L. LOLLIO E DI PI PIO RUFO 1 * . 


Generalmente asseriscono gli storici , clic la Cirenaica fu lasciata per 
testamento al popolo romano dall' ultimo suo re Tolomeo Apione, la 
cui morte da Obsequcnte *, S. Girolamo 3 * * * e Cassiodoro* concordemente 
si assegna al consolato di Cn. Domizio e di C. Cassio nel 658. Ne con- 
viene anche 1’ Epitome di Livio 1 , che ne parla subito dopo la vittoria 
ripollala da T. Didio nella Spagna (il quale vi andò nel 656 e ne 
tornò nel 66 1 ); ma aggiunge di piò che ejut regni dritalei libera» ente 
juttù xenatu», come lo furono per alcun tempo le città della Grecia 
dopo la vittoria di T. Quinzio Klaminino. Passò dunque un intervallo 
fra il testamento di Apione c il reale possesso preso di quella provin- 
cia dai Romani ; lo che è stato d’ inciampo a parecchi scrittori , che o 
non si sono spiegati nettamente, come Giustino 1 ed Appiano 7 , o hanno 
supposto due donazioni, siccome Sesto Rufo 1 , Ammiano Marcellino" 


1 | Extrait de l'onvragc de M r < Invadimi . 

intitoli Omrtatiam «opro le monete antiche 

/iella Cirenaica, dans Ics Memorie di reti 

t pone , eee. di Modena , ser. il, I. XVI, |R43, 

p. 3og-3a3 et 33o~33i.] 

1 Prodiffior. $ 109 . 

1 Nel Cronico [ap. Roncalli, Fu. Lai. 


chron. I, 1, p. 3gij. — 1 Nei Fasti | ap. 
Roncalli, t. Il.p t B4 J. 

‘ Lib. LXX. 

• Lib. XXXIX, e. v. 

? Bell. Mitkr. c. ex vi. 

* Nel Breviario, c. xm. 

' Lib. XXII, c. in. 
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e Giornande'. Intanto della libertà, in cui fu lasciato quel regno dopo 
la morte di Apione, ci è testimonio Plutarco -i , che ci narra come Lu- 
cullo, nel 667, essendo stato mandato da Siila nell’ Egitto e nella 
Siria, approdò a Cirene, ove trovò quel popolo in preda a dissensioni 
civili, e vessalo da tiranni, il perchè fu pregato a dargli nuove leggi, 
siccome fece. Ed anzi di questi tiranni della Cirenaica in tempo della 
guerra Mitridatica Plutarco torna a discorrere ampiamente nell' opu- 
scolo dr virtutibus mulierum 1 * * * 5 a proposito di Arelafila. 

Riguardo poi all' epoca, in cui i Cirenei vennero sotto la diretta si- 
gnoria dei Romani, Appiano la fissa al 680, scrivendo xsequenti anno, 
trOlympiade cixxvi, populus Homanus duabus provinciis ex testamento 
p. 3i 1. irregum auctus est, Bithynia et Cyrene*;» ma non sembra meritare 
credenza 5 , perchè non vi ha forse scrittore che non parli a quei di del 
primo avvenimento, mentre ognuno tace del secondo, che da Eutropio 6 
viene invece dichiaratamente riportato ai tempi della guerra Cretica. 
che durò un triennio, incominciando dal ( 585 . A lui fa il solito eco la 
storia Mùcetta 7 , che aggiunge però un’ altra nota cronologica, dicendo 
che dum haec agunhir avvenne la guerra Piratica, che è noto essere 
stata finita alla metà dell' estate del 687. L’ unico intanto, che se ne 
dia un'altra data precisa, è S. Girolamo, che nel Cronico la deter- 
mina all'anno quarto dell' Olimpiade clxxyui, corrispondente al (589 
di Roma ; ma è da notarsi eh' egli la fa precedere di un anno alla na- 
scila di Orazio. Ora è fermo per l’autorità di Suctonio, che quel poeta 
nacque appunto nel 689; onde sembra doversi conchiudere, che per 
negligenza dei copisti quelle due perioche siano state posticipate di 


1 De Begnomm successione. 

* In Lucull c. 11 . 

1 C* tu* 

1 [Tov i'évwrrot érofff, éxrrfs è&ofiì?- 

xixj1ì)ì xai éxarotrl ijs ó)vfiviiiof a ùmn , 
Sóo fitv èx ìi ntìipiàn' tdm) P&paiois vpxxr- 

eytjvero , BrtfvWa re... xai Kvptfvtf. J Bell, 
cml. lib. I , e. cu. 

* [Vov. I* leUre ile Borghesi à M. Moni ni- 


ko, rioni un e\trait a élé publié dans le* 
Deridile der Sdchsùtchen GeselUduiJÌ , i85o. 
el celle qu ii ma adrewée le a mai i85&; il 
• y rend au témoignage d'Appien , conlimié 
par les nouveaui fragments du lìvre III dea 
llitloire * de Saliuste, ùrèa du palim preste 
de Berlin. G. Cavedoni.] 
ù Breriar . lib. VI* c, XI. 

’ Lib. VI. 
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un anno, e che secondo la mente dell’ autore la riduzione di Cirene in 
provincia debba rimandarsi al precedente 688. Certo è per ultimo che 
i Romani n' erano già in possesso nel 690, se nel decembre Servilio 
Rullo nella sua legge disponeva dei campi in essa situati che già furono 
di Apione, siccome attesta Cicerone '. 

Ma sopra una tale questione nuova luce è stilla portala ai giorni 
nostri dalle scoperte dell' Em. Cardinal Mai, delle quali una delle più 
importanti è sicuramente il sommario delle gesta di Pompeo nell’ 
Oriente, che scritto in una tavola egli si fè portare dinnanzi nel suo 
trionfo ai 3o di settembre del 6g3, di cui avevamo un compendio in 
Plinio *, ma che integro è stato trovato dall’ Eminentissimo Mai tra i 
frammenti di Diodoro, d’ onde I’ ha pubblicalo’. Ivi fra i popoli da lui 
sottomessi, nell’ enumerare i quali non serba alcun ordine cronolo- 
gico, Pompeo si vanta di aver soggiogato Ivpt'av, ìovSa/av, kpa&av, 
KYPHNAIKHN, kxjxiws, Ìc?v)ous, E^Avovs, x. r. A. 

Da un cosi solenne documento sapremo ora dunque chi fu che ri- 
dusse in soggezione i Cirenei; e da ciò avremo anche molto lume so- 
pra l’epoca di questo fatto. Imperocché, se per la superiore testimo- 
nianza di Cicerone la Cirenaica nel 690 era sicuramente romana, e 
se Pompeo, occupato come fu negli anni 688, 689 nella Calazio, 
nell’ Armenia, nell’ Ibcria e in altri paesi settentrionali, solo in quest’ 
anno cominciò per mezzo de’ suoi legati a far sentire la forza delle 
sue armi alla Siria, ne verrà che la conquista di Cirene, posta anche 
più verso I’ austro, deve spettare al principio della sua spedizione nel 
687, in cui amministrava la guerra contro i pirati, ossia innanzi che 
sui primi mesi del 688 succedesse a Cuculio nella Mitridatica. 

Il che posto, le medaglie di C. Lollio mi sembrano prestare appog- 
gio ad una probabilissima congettura. Noi sappiamo da Appiano', che 
L. Lollio fu appunto uno dei quindici legati di Pompeo, che sotto i 
suoi ordini pugnarono contro i corsari, e che la sua stazione fu in un 
luogo opportunissimo, cioè nel mare Egeo e nell’ Ellesponto. Qual cosa 

' De Lege agraria, Il , c. ili. ' Colteci. Eolie, t. II, p. 199. Diodor. 

1 ffiil. «al. lib. VII, c. un. lib. XL. c. iv. — ‘ Bell. Mitkrid. c. lev. 


P. In. 
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più verninole, che i pirati o avessero delle intelligenze a Cirene, o 
che una parte di loro inseguita da Loliio vi sì ricoverasse, onde le sue 
cinque città si abbiano da annoverare fra le c cent u in et vigiliti oppida, 
e castella aliaque praedonum receptocula , s che a detto dello stesso 
. iti. Appiano ’ furono prese in quell’ occasione ? Cosi Loliio sotto gli au- 
spicj di l’ompeo sarà stato il primo Romano che occupasse quel paese 1 , 
ove però non potè restare piò di tre anni, perchè nel 690 Io trovo 
all' assedio di Damasco in compagnia di Metello Nepote, altro de’ legati 
Pompeiani \ Questa loro società militare mi fa credere eh' egli sia il 
Loliio, di cui lo stesso Metello Nepote parla nel 698 in una sua lettera 
a Cicerone*; nè dubito poi che sia lo stesso L. Loliio, di cui si fa ri- 
cordo nel 703 in un’ altra lettera di Cicerone *. Costui potrebbe cre- 
dersi figlio del L. Loliio proconsole della Narbonese nel 677 , ricordato 
dal solo Plutarco, se non reputassi aneli' io, che nel suo testo invece 
di AAOAAION si abbia da rimettere MAAAION", onde ivi pure si 
tratti di L. Manlio, di cui parlai nell' osservazione nona della Decade 
settima 1 , ricordato dall' Epitome di Livio*, da Cesare’ e da altri. Per 
me poi non può scusarsi l’ errore dell' Kckhcl 10 di aver confuso questo 
L. Loliio col Palicano della medaglia del Pellcrin, che posseggo ancor 
io, onde posso dire essere essa di fabbrica più rozza delle altre, e di 
mi ne esiste anche una seconda da me veduta in Roma presso il Ca- 
prnnesi, che è come segue : 

IMPAVG 

TR.pox scrillo nel meno dell’ area, senza corona. 


’ j Ilo). £W he X CU Ppovpia MI (vp/xr/TDpl* 
i/.Àa avrtàv ét elxotu «ai èxwòv. | Il eli. Mi- 
thrid. c. XCVi. 

* [ On sa il mairi lenoni, par le» nouveam 
fragmenl* de Salltuta tirati du paliiupgeste 
de Berlin , que P. Lentulu» . fila de Marcel- 
lus. fui envoyé en 679 par le sénat. pour 
prendre |KMMette»km de la Cyr&iai'quc. C. Ca- 

VFDONI. j 


1 PI. Ioseph. Ani. Jud. lib. XIV, c. II. 

* Ad Fami l. lib. V. ep. ili. 

1 IbùL lib. Vili . ep. vai. 

‘ In Sertor. c. xu. [On lit aujounfhui 
dnns le teste A evxtov (lèv MàÀ/iov. ] 

1 [Voy. L I. p. 359 .] 

* Lib." XC. 

* Bell. Gali. lib. HI, c. i\. 

'• D. JV. V. t V. p. *3 7 . 
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IV- - 


PALO 

PR 


scritto parimenti nel mezzo dell' area. M. III. 


Imperocché costui è molto più moderno dell’ altro, non avendo po- 
tuto reggere la Cirenaica se non dopo il 797, ed essendo anche di un' 
altra Famiglia, poiché lo tengo nato dal Palicano, de’ cui denari ha 
ella Favellato l . lo inchino ad opinare, che questo suo padre Fosse un 
partigiano de' congiurati, e probabilmente quel Lollio che nel 709 
scrisse l’elogio di Porcia sorella di Catone 1 ; e lo tengo indubitata- 
mente per Gglio del «M. Collins Palikanus humili loco Piceus, loquav 
e magia, quatti facundus, 1 come dicesi in un Frammento di Sallustio 
salvatoci da Quintiliano 3 , tribuno della plebe nel 683 , pretore nel 685 , 
che indarno domandò il consolalo nel 688 *, ch’era giù morto nel 707, 
ricordandosi nel Brillo 1 , nel qual libro Cicerone sì è protestalo che 
non parlerebbe di alcun vivente, ed ai cui onori apparterranno i tipi 
delle medaglie del figlio. 

Parimenti se I' Eckhel avesse avuto maggior cura di consultare le 
antiche iscrizioni, unico ma non piccolo diletto di quell' esimio archeo- 
logo, sarebbesi risparmiata quella sua inutile disquisizione, se le me- 
daglie latine di C. Colilo si abbiano anzi da attribuire al Lollio primo 
preside della Galazia nei 799, perchè la lapide greca di Andrà, data 
dal Montfaucon* e dal Muratori ’, confermando il detto degli scrittori, 
gli avrebbe messo Fuori d'ogni dubbio, che colui non si chiamò Cucio, 
ma Marco. Egli è per conseguenza il M. Lollio di Grazio *, console 
nel 7.13, che non ebbe cognome, mentre non meno di sei antiche col- 
lattanee di fasti, avvezze a descrivere i consoli pel terzo nome, furono 
tutte costrette contro il solito ad adopera re per esso il secondo. Nella 


' [ Saggio Hi osservazioni sopra le meda- 
glie Hi famiglie romane , p. 107-109, où, 
«l'nilleurs , j'ai confondi! à tini le Palicanus 
qui fut monétaire à Rome vere fan 708, 
avec celui qui fut proconsul de la Gyrénaique 
après fan 73 1 . C. Cai «doni. J 

1 Cic. Ad Altèe, lib. XIII, ep. xlviii. 


1 /lutò. orai. lib. IV, c. il , $ a. 

‘ Valor, Maxim, lib. IU,c. vin.ii 3. 

4 Gap. LXlf. 

0 Palaeogr. Gr. p. i54. 

? P. 643, 1 . [Corp. inscr. Gr. n. Ao3g. | 
* [Lib. IV, Otf. ix ; lib. I, tipi mi. xx, 
V8. 28.] 


P. 3 1 5. 


3 iti. 


Digitized by Googte 



MONETE DELLA CIRENAICA. 


400 

grande epigrafe tuttora esistente sul ponte Fabricio 1 vicn detto Mora 
Fi/ius, per cui lo reputo nato dal M. Lollio memorato da Plutarco ’, 
il quale nel G 8 cj fu collega di Catone 1' Uticense nella questura, ma da 
lui discordante. Nè porrei difficoltà a chi volesse poi confondere il Lollio 
questore col M • LOLLIVS - C • F, censore di Ferentino in compagnia 
di A. Irzio ricordato in un’ iscrizione Gruteriana 9 , come non mi op- 
porrei a chi reputasse suo fratello il nostro L. Lollio che così sarebbe 
un zio del console. 

Da questa lunga diceria ne verrà di spontanea conseguenza, che se 
Lollio fu il primo preside della Cirenaica, le sue medaglie debbono 
essere anteriori a quelle di A. Pupio Rufo, del quale non mi è riu- 
scito di avere alcun indizio nè dagli scrittori nè dai marmi. Densissime 
sono pure le tenebre che involgono le forme del governo imposto a 
Creta e Cirene da che furono assoggettate al dominio romano fino 
al 7 ^ 7 , in cui è certo che, per la nuova ordinazione della repubblica 
fatta da Augusto, furono riunite in una sola provincia appartenente 
al senato e come tale amministrata da un uomo pretorio coi titolo di 
proconsole assistito da un legato e da un questore*. Il Pigliio ha sta- 
bilito come cosa non controversa, che fino da principio fosse dato loro 
un pretore comune con due distinti questori, come gli ebbe la Sicilia; 
del che però mi par lecito di dubitare grandemente. Allorché dopo 
P. A'7- la morte di Cesare il senato venne ad una nuova distribuzione delle 
provincie, destinò l’ isola di Creta a Bruto, la Libia a Cassio, 1* Asia a 
Trebonio, la Bitinia a Cimbro, siccome alTerma Plutarco 5 , con cui con- 
corda Appiano 6 , il quale ci avverte poi ’, che giusta il parere di altri , 
uno dei quali è Dione*, tanto Creta quanto Cirene furono attribuite 
a Cassio, avendo Bruto ricevuto invece la Bitinia. Il che è però falso 


' [Grtrt. p. 160 . 3; Ordii, n. So; et 
llenzen . Sappi. OrtU. p. i ; Corp. rnscr. Lai. 
lab. LXXXVII. i, c, et 1. 1 , p. 17ii.11. 600.] 

* In Cai. L'tieen s. c. ivi. 

* P. ì&h.Z.[Corp.inscr.Lai.iab.L\\\\. 
c, lab. LWIll, d. et t. 1 , p. « 38 » n. 1 161.] 


* Dion. lib. LUI , c. 111 et xiv. 
% In Brvt. c. xix. 

* Bell. enil. lib. IV, c. urti. 

7 ìbul. lib. III. C. vili. 

; Lib. XLVII, c. XXI. 
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sicuramente, perchè da più luoghi delle Filippiche rimane inconcusso, 
che a Bruto realmente diedesi Candia. Da ciò sembra dunque potersi 
ragionevolmente inferire, che fino al 710 queste due provincie non 
erano ancora riunite, se in quell'anno diedesi a ciascheduna di loro 
un proprio rettore. E ben vero che nè Bruto nè Cassio ne assunsero 
il reggimento, avendo invece occupato il primo la Macedonia, il se- 
condo la Siria. Pare anzi che a Bruto non fosse legalmente sostituito 
alcuno, imparandosi dalla Filippica seconda ', che nello stesso anno 710 
M. Antonio propose un editto come estratto dai cominenlarj di Cesare, 
in cui ircivilates locupletissimac Cretensium vcctigahbus libcrantur. 
e statuiturque ne post M. Brutum proconsulem sit Creta provincia, n In- 
fatti sappiamo da Appiano 3 , che poco dopo Paulo Lepido s' impadronì 
di quell' isola, ma per solo comando di Bruto. Per lo che anche il si- 
lenzio che si osserva nell’ editto di M. Antonio intorno la Cirenaica non 
tornerà favorevole alla supposta riunione. Per ciò poi che concerne 
particolarmente a quest’ ultima, noi sappiamo soltanto che nel 691 
vi fu questore M. Giuvenzio Latercnse, siccome lo stesso Pighio 3 ha t>. 3i8, 
giustamente dedotto dall'orazione prò Piando i . Ciò mostra assai chia- 
ramente, che in quell'anno vi era già introdotto il governo romano; 
ma da quel luogo nulla si ha per conoscere, se insieme con Giuvenzio 
vi fosse un pretore, o se il primo dipendesse invece da quello di una 
provincia vicina, che al pari di quello di Creta, potè essere l’ altro dell’ 

Africa; oppure, se vi godesse la qualità di propretore, e quindi non 
fosse soggetto ad alcuno , come negli stessi tempi non lo fu in Cipro il 
questore M. Catone. Nella Vita poi di quest’ ultimo 3 ci avvisa Plutarco, 
che dopo la pugna di Farsaglia nel 706, tanto lo stesso Catone quanto 
Labieno, ambedue Pompeiani, si ricoverarono presso i Cirenei, ma 
che il secondo fu respinto e ricevuto il primo; il che potrebbe far 
credere che non vi fosse in allora alcun governatore romano, perchè 
0 gli avrebbe accolti ambedue, se fosse stato del partito di Pompeo, o 

1 0 . xxxriii. * (Gap, un.] 

1 Bell. tini. lib. V, c. 11. * jCap. un.] 

* Tom, III, p. 3atì. 

11. Si 
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ambedue esclusi , se si fosse di già dichiarato per Cesare. Infine impa- 
riamo da Dione 1 e da altri, che M. Antonio nel 718 insieme con 
altri paesi donò Cipro e Cirene ai figli che aveva avuti da Cleopatra 
dichiarati re, onde Augusto si applaude di averli da loro ricuperati nel 
monumento Ancirano*, ove si dovrà ristaurare, 

PRO 

VINCIAS ' OMNIS • QVAE ■ TRANS • HADRIANVM • MARE • VERGVNT nd oriente m ■ cyrt 

NASQVE • I AM • EX ■ PARTE ■ MAGNA REGIBVS- EAS ■ POSSIDENT1BVS 

RECIPERAVI 

pel confronto del nuovo testo greco dell’ Hamilton, che nella lacuna 
latina legge TTPOZ ■ ANATOAAZ • KAI • KYPHNHN. Dopo uduni|ue 
P. Sia. il 718, fin che visse M. Antonio, dovettero in quei paesi alle forme 
latine di governo sostituirsi le egizie ; e sarà per questa ragione che 
Pinario Scarpo non assume se non che il titolo militare d' IMP nelle 
medaglie che vi fece stampare a nome di M. Antonio COS'III, ma 
che l’Eckhel 1 malamente attribuisce all’Africa, la quale fino dal 718 
obbediva al solo Ottaviano, e i di cui proconsoli di quel tempo sono 
conosciuti in grazia delle tavole trionfali Barberiniane, mentre invece 
spettano alla Libia arida ed alla Cirenaica, come aveva già esuberan- 
temente provato l’ Avercampo. Nè fo caso della medaglia dell’ Angeloni, 
che nell’ AF deve avere aggiunto del suo la F alla lettera solitaria A, 
solita a comparire sui nummi dei prefetti di M. Antonio, e che per me 
indica il valore della moneta*. 

Con così pochi dati dovendo dunque ragionare delle medaglie di 
Pupio Rufo, due ragioni m’ inducono a credere eh esse debbano essere 
anteriori alla fondazione nel 797 della provincia proconsolare di Creta 
e Cirene. Nasce la prima dall’ essere scritte in greco, come una parte 
di quelle di Rollio, mentre nelle spettanti certamente alla provincia 
di Augusto vedo costantemente adoprata la lingua latina. Così è in 

1 Lib. XLIX, c. m«. > II N. V. t V. p. t 7 s. 

1 Tab. V, Beamela a destra. [Voy. lì. ‘ [Voy. Ecidio], D. N. V. 1. VI, p. 5y- 
Perrot. Voyttffe en Galatie, pi. XXVI , eoi. u . 58. C. Cavedoni. | 

lifjn** 3 1-36.] 
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quelle di faticano, e così in quelle di Scalone 1 * prima questore, poscia 
proconsole; alle quali si lia da aggiungere l’altra di Capitone que- 
store, accennata dal Sest ini’, di cui le darò la descrizione avutane dal 
Museo reale di Baviera, onde possa vederne l’analogia coll’ altra su- 
periormente indicatale di Palicano : 

CAPITO 

Q- in mezzo del nummo. 

IMPAVG 

IV. — TR'POT «dualmente il* mezzo dell' area. ,4i. III. 

Non parlo dell’altra di Favonio, parimenti citata dal Seslini, perchè 
fu allora mal letta; e lo stesso Sestili i, avendola poi veduta meglio con- 
servata, la descrisse piò accuratamente nel Mtueo Fontana 3 , aggiudi- 
candola alla città di Tapso. Invece accrescerò a questa la delineata dal 
Morelli nella gente Fabricia con L’FABRICIVS'PR, perchè essen- 
domene procuralo poco fa un gesso tratto dalla esistente nel Museo di 
Parigi , vedo che il modulo e la rozzezza della fabbrica corrisponde egre- 
giamente alle addotte della Cirenaica, e noto di più che il zerpens in 
tpirax metu* è tipo comune a quelle di Lollio 4 , di Pupio 1 e di Scalone*. 
Fila spelta per me al L. Fabricio curatore delle vie nel 733’: ma debbo 
avvertirla eli’ è falsa la lezione del cognome PATERNVS proveniente 
dal Vaillant, mentre la medaglia presenta abbastanza chiaramente 

PATELL onde avrà da supplirsi PATELLa o PATELLarm* o 

PATELLiaus. 

Desumo poi l' altra ragione dalla varietà con cui si annunzia la carica 


1 [Eckhel et le* autres nuummatistes 
avaient lu à tort S CATO; c’eal Borghesi 
qui a rétabli la véritable le$on SCATO, 
sumom particulier anx familles V citta ot Ma- 
fpilma ; Toy. la lettre qu ii ina écrite le ‘io fé- 
vrier 1 844. C. Cayidom.] 

* Clast.gen. p. 176. 

* Part. Ili, p. 96. 

* Mionnet , Méd. a*/, t. L\ , Suppl. p. 1 90. 
n. 176. 


* Mionnet, MédailUs anliqttcs , tome VI, 
p. $ 70 , n. 1 69 , 

* Ibid. p. 568. n. 1 

? [(Test en 699 et non pas en 733 que 
l’auteur du poni Fabridus fui cvrator via - 
nn»; toy. Corjt. mser. Lai. lo m. I, p, 166. 
Suivant M. Mùller. Num ùm. de F ane. AJrùjue, 
t. i , p. 166, la legende de la médaille en 
question eat L • FABRJC || PATELLIV — 
Th. Mommbee. ! 


P. 3*0. 
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occupai;) da Pupio, clic ora dicchi nOYFlIOC ■ POY0OC 'TAMIAC , o 
AYAOC • nOYTTlOC -TAMIAC -ANTICTPA, ora nOYniOC- AN- 
TICIPA KAI TAMIAC, od anche semplicemente nOYTTlOC ■ POY- 
<POC ANTICIPA. 

3ai. Nell’ osservazione quinta della Decade decima spero di aver provalo 
ad evidenza, che dopo la costituzione di Augusto del 737 in tutte le 
provincie senatorie Liuto il legato (pianto il questore ebbero la deno- 
minazione di PRO -PRAETORE, perchè dietro quella legge il procon- 
sole, che era nella propria provincia ciò eli’ era il pretore a Doma, ad 
essi mandabal juritdictionem' , affinchè I’ aj 11 tasserò nel disbrigo delle 
cause, onde facevano realmente le veci del pretore : al contrario di ciò 
che avveniva nelle provincie cesaree, ove il rettore di esse denominato 
IrgiUu * 1 uguxti prò produrr, perchè investito aneli’ esso delle facoltà 
giudiziarie, non ebbe per lungo tempo altro magistrato a cui poter com- 
mettere la propria giurisdizione, solo ai tempi di Adriano e di Antonino 
Pio cominciando a trovarsi memoria dei legati giuridici che gli furono 
aggiunti. Quindi nei legati e nei questori delle provincie proconsolari, 
essendo la proprelura una qualità inerente alla loro carica, usarono 
di ricordarla c di tacerla ad arbitrio, per cui tanto troviamo LEG • 
PROVINCIAE • CRETAE • ET • CYRENARVM» e QVAEST • 
PROV CRET CYR’, quanto LEGATO • PRO • PRAETORE • 
PROVINO • CRETAE ■ ET • CYRENARVM \ QVAEST • PR- 


1 Vegga nel Digesto i due titoli de officio 
proeonnlù . e de officio rjiu ni mandato est 
jurisdiclio. 

’ Mitici, Alni. Imo, p. A 16. [Le teste 


de cotte inseriplion est melaci ilari' I ou- 
vrage de Malici ; edui qui a eie pulilic par 
Spot) (Aniiq. de l.yon, p. ili .Vi vani heau- 
coup mieui; on y Ut : 


mraloRI V I A E TIBVRTIN VALER LEG LEG 

PROVINO CRETE ET CYRENARVM LEG 

AQVITANIC, «le. 


ce qui doit se restitucr et s'exptiquer ainxi : 
caratoRI VIAE TIBVRTlNnc VALE- 

Rinc , LFGnto LEGùmìs proeonenli 

PROVINO me CRETnE ET CYRENA- 
RVM , LEG. attg. ]>r. pr. pretine. AQVI- 


TANIC.etc. — L. Resici). ) — 1 Marini. 
Incriz. Alban, p. 5 o. 

* Marini . Frat. A noi. p. 759. ( Ordii, 
n. 3659 . | 
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PR • PROV CRETAE CYR 1 , TAMIAN • KAI ANTIZTPATHrON ■ 
KPHTHZ • KAI • KYPHNHZ ». 

Fin qui dunque le due prime intitolazioni FlOYniOC -POY<t>OC - 
TAMIAC e AYAOC • nOYTTlOC TAMIAC • ANTICTPA egregiamente 
si accorderebbero anche ai tempi imperiali. Non così le altre due, delle 
quali nelle provinolo del senato non si ha, nè può aversi il menomo 
vestigio. Imperocché, rispetto al flOYniOC ■ POY<t»OC • ANTICTPA \ 
da Augusto in poi V ivTu/lpittryoe, quando fu usato assolutamente, 
chhe luti’ altro significato e volle indicare precisamente il capo di una 
provincia cesarea , o sia il legalus Augusti jtro praetore. Per tutte le 
prove che ne potrei addurre, basti l'insigne passo di Dione*, ove colle 
tre parole cure ìvOv-uìto ) , ovts ìvut/ipa-xvyv , ovre ènapónco com- 
prende tutti i presidi di qualunque natura si fossero, giacché il pro- 
console è il preside delle provincie senatorie, il propretore il preside 
delle provincie maggiori di Cesare, il procuratore il preside delle pro- 
vincie minori, come le Alpi, la Rezia, il Norico, ecc. Finalmente il 
nOYniOC- ANTICTPA ■ KAI TAMIAC, il quale vorrebbe significare 
che Pupio fu ad un tempo legalo augusttde e questore, presenterebbe 
a questi tempi un controsenso , essendo celebre il detto del giurecon- 
sulto Gaio : irlo provincias Caesaris omnino qnaestores non mittun- 
fftur*.T» 

Per tutte queste considerazioni mi trovo dunque costretto di riman- 
dare le medaglie di Pupio al di là del 797 , anzi pure del 718, a mo- 
tivo della citata donazione della Cirenaica ai Ggli di Cleopatra, nei 
quali tempi il titolo di quaeslor prò praetore designava un magistrato 
di altra natura. Ognun sa che sotto la repubblica così denominavasi 
quel questore che con autorità pretoria mandavasi extra ordinem a 


' Olivieri , Man». Pitaiir. p. 1 6 . n. rati. 
[ Ocelli . n. Si A3.] 

1 Grill, p. 1099.7. [ Cbry. liner. Grece. 
n. 9591 .] 

' [ Suivant M. Multar, \umism. de l'an~ 
firn ne I fntfnc , t. !, p. 1 113 . celle Infonde 


a été mal lue par Seslini , el la mdtlaille porte 
riOYniOC • TAMIAC ■ ANTICTPA. — 
C. Gìvedovi. ] 

1 Lib. LUI, c. un. 

* [Instò, lib. 1.56.] 


P. 3 i>. 
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governare una provincia, o pure quel questore che nel di lei reggi- 
P. 3 *». mento rimpiazzava il pretore partito o defunto, un questore in sostanza 
che per qualsivoglia ragione invece del pretore trovavasi alla testa di 
una provincia o di un esercito. Per lo che, essendo egli rivestito ad un 
tempo di due distinte podestà, cioè dell’ordinaria di questore e della 
straordinaria di propretore, niente ripugna che potesse a suo piacere 
ricordare ora l una ora l'altra, e nel citarle ambedue or premettere 
quella a questa, or questa a quella, come vediamo aver fatto Pupio 
Hufo. Non per questo mi arrischierò io di conchiudere, che la Cirenaica, 
dopo essere stata costituita in provincia, solesse amministrarsi da un 
questore propretore, potendo Pupio essere successo ad un pretore 
mancato di vita, e potendo egualmente appartenere alla dittatura di 
Cesare o ai primi anni del triumvirato di M. Antonio, ambedue i quali 
costumarono di valersi di siffatti magistrati, come mostra l'esempio di 
Q. Cornificio Coesori* quaesior prò praetore nell’ Illirico ', non che degli 
altri, le cui medaglie sono citate dall' Eckhel*. 


33«. In quella mia lettera 1 * 3 non le parlai se non che incidentemente della 
medaglia di L. Fabricio. Esaminando meglio il gesso avutone dal Museo 
:<:<>. di Parigi, panni che non sia quella, da cui il Morelli dedusse il suo 
disegno. Ella è del modulo n. fi della scala del Mionnet. Le confermo 
che l’ iscrizione non è nè PATERNVS come lesse il Vaillant, nè PA- 


1 Bell. Alexandr. c. xui. 

/). T. t. IV, p. a68. [Le nouveau 

fnigmcnt de Saliuste , dècouvert dans le pa- 
limpsesle de Berlin , est venu depuis confir- 
mer l'hypolhèse que la CyréhuàiM* après 
sa rèduci ion en province romaine. cn G8o, 
a ciò adininistrèe . pendant quelqun Icrnps, 
|«ir un quaestor prò praetore; rcpendanl il 
Taiil rrconnaltre , comme la remarqué avec 
rnison M. Mùtter ( Xumùm. de Fané. Afrìque , 
t. I. p. i63). et comme je lai fait oUerver 


moi-mème dans mon llixi. de la monna ie ro- 
maine, p. 375, n. 98, qu 'après la oorreclion 
de» fausse» lenona de Sestini il n y a piu» 
aucune raison decisive pour reporter le» 
monna ir» de Pupius il une époque anté- 
rieure k 797. Th. Momhbkv | 

* [ lettre quon vieni de lire eal (laide 
du 10 juin i 8 ^ 3 ; ce qui sui! est exlrait 
d une nutre lettre idresade égnlement a 
M*' Cnvedoni . le 1 7 octobre de la méme 
nnnòc. ì 
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TERC VLVS come da certe mie schede apprendo aver creduto il Se- 
stini di ricavare da un’altra del Museo VViczai. PATEL è certo, non 
cosi rerto il secondo L, perchè il metallo vien sempre decrescendo, 
onde comincia a mancare il piede della lettera. Succede un altro ca- 
rattere astato, poi l’avanzo sempre pili confuso di un altro; da tutto il 
che mi sembra che non si possa leggere diversamente da PATEL- 
LINits 1 . Nel lato opposto difetta l’impressione della parte destra, onde 
non m’ apparisce se non che L' FABRIC. Viceversa dalla parte sinistra 
vedesi l'ansa della tabella, eh’ è evidentemente a coda di rondine, com’ 
ella si aspettava. Sottoscrivo alla di lei opinione, che la tabella rap- 
presenti l'editto, il quale dai proconsoli, non diversamente che dai 
pretori in Roma, si propose nelle proprie provincie fino alla pubbli- 
cazione dell’ editto perpetuo sotto Adriano, come ha pensato I' Hei- 
lieccio *. 

1 [ Voy. piu# It* ut . p. hit'A . note 7.1 — 1 ìltit. JurU, > ay 5. 
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DELLE VARIAZIONI 


SOFFERTE DAL BRONZO MONETARIO ROMANO 

SOTTO L' IMI'EHO. 

Idi i.kttkh « « n. r.n.FSTiv) ckimii 1 .) 


Tempo fa mi era proposto d'illustrare le variazioni sofferte dal P. m 
bronzo monetario romano sotto l' impero: ma incontrai due gravi dif- 
ficoltà. Provenne I’ una dal non conoscere su quali fondamenti si fosse 
appoggiato il Pinkerton nel suo Esxay mi Mediti*, che, come il primo 
ad averle intravedute, non poteva dissimularsi senza vestire le penne 
del pavone. Non intendendo una sillaba d'inglese, nè qui essendovi al- 
cuno a cui ricorrere, riuscii con molto stento a procurarmi la versione 
in francese, che nel 1795 ne stampò in Dresda Giovanni Lipsius; ma 
quantunque a pagina a 1 vi trovassi la promessa di mostrare in ap- 
presso che le medaglie imperiali chiamale di bronzo grande erano il 
sesterzo di rame, che valeva quattro assi 1 , fatto sta che il valente 
traduttore, il (piale si è presa In libertà di troncare le cose ch'egli dire 
inutili, ha saltata a piè pari tutta questa discussione, ed ha così tolto 
al libro il suo miglior pregio, tutto il resto essendo poi stato molto 
meglio trattato dall' Ecklicl. 

Nasceva l'altra difficoltà dal bisogno che vedeva di confrontare i m 


1 [ 1 « » «orti 18 Ay. E&trait do l’ou vnqp; do 
M** Civodoui , iiitituló Numismatica biblica . 
o sia dichiarazione delle monete antiche me- 
morate nelle sauté Scritture: Moderni. i85o, 
p. 1 1 1 - » 36 ! 


* j L opinion de Pinkerton ne diHerc de 
cdlo de borghesi que par la distinction qu'il 
tRaldil entro hs dnyundii do bromo et ceti* 
«Io cuivre joum* ; voy. Mommsen , Misi, de la 
mannaie ramarne, p. 764-765, C. Cavruoni.) 
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miei pensamenti colle osservazioni pratiche sopra medaglie rarissime 
disseminate in molti musei. Ninno di questi due ostacoli potendo io vin- 
cere da S. Marino, e la mia età non permettendomi d’intraprendere 
dei lunghi viaggi, finì che ne deposi il pensiero. Ora chiamandomi ella 
di nuovo su questo argomento, riprenderò per obbedirla le obliate 
schede, e le esporrò ciò che avea meditato, purché si ricordi che 
questo non era se non che un embrione, il quale avrà, io credo, molto 
di vero, ma che può avere insieme alquanto di falso nella parte che 
non è ancora stata verificata. 

Non può negarsi che sotto gl' imperatori, quantunque rimanessero 
gli antichi nomi, il sistema monetario della repubblica avesse subito nel 
bronzo dei sostanziali cambiamenti: e in fatti l’asse di Sesto Pompeo è 
1' ultimo che conservi l’ antiche forme. Il nummo o sesterzo, che prima 
era d’ argento, lo troviamo divenuto di rame. Ricomparisce come mo- 
neta corrente il dupondio, ch’era andato in disuso fino dalla cessazione 
dell’ acs grave. Anche nell’ altre specie varia l’intrinseco, e quindi il 
valore, secondo risulta dalla concorde testimonianza degli scrittori di 
quell' età. Plinio 1 ricorda espressamente i sesterzi e i dupondi di 
rame. Giulio Africano con molta esattezza ci dice : «Denarius apud 
- Komanos habet victoriatos duos, nummos quattuor, asses sederini, 
p. ii 3. cNummus autem habet unciae pondus’;n ed altrettanto ripete Erone 
Alessandrino presso il Gronovio’ : r Nummus autem unciam habet 
r ponderi», n Similmente leggiamo in Epitleto presso A rriano*: cQuam 
c habet notam hic quattuor assium nummus (rerpótraixpov) Neronis : •> 
e in Cleopatra 1 : ir Habet as drachmas duas, et dupondium appendit 
« drachmas quattuor;-! onde chiosa giustamente l’Eckhel* : e Ergo ars- 
ir tertius drachmas octo, ergo unciam. » 


' Hin. mi. lib. XXXIV, c. u. 

* [Arsipcìrst le ex -o reptowriat xaJ tò 
bm'àpior xitì Pcopalous de [lèpri txpvS 1 
[ pervC ] • é^et yàp rpotr nix à fi' [ fUptj 16' ] , 
voififiovt doaipia is' • ò Jtó vtn/ppot 
oùyylatv [oiiyyiae] i%tt t$> olnOpù. Voy. 


Momniwn, Hitl. de la mannaie rom. p. 766 , 
note 83 .] 

* De pecunia ref. p. U i 5 . 

* Lib. IV. c, v. 

* Ap. Gronov. Depecun. v et. p. 618. 

* D.N. KtVI.p. * 84 . 


Digitized by Google 


VARIAZIONI DEL BRONZO ROMANO. 


413 


Dalle loro deposizioni insieme comparate deducesi adunque, che il 
sestcrzo, il quale, quand’ era di argento, valeva in ultimo due oncic di 
rame, divenuto di rame anch’ esso non ne costò più che una sola ; che il 
dupondio, dell’ antichissimo peso di due libbre, nella sua riapparizione 
calò ad un tratto a mezz* oncia; e che tutto il cambiamento si ridusse in 
ultima analisi ad una nuova diminuzione dell' asse, che da mezz’oncia 
fu abbassato ad un quarto d‘ oncia. 

Ella mostra difficoltò nell' ammettere quest’ ultima riduzione atteso 
il silenzio di Plinio, che sembrava doverla accennare quando trattò delle 
altre operate da prima; c un tale silenzio sgomentò a segno il Dupuy 1 , 
che solo per questo la procrastinò fin dopo l’ impero di \ espasiano. Ma 
egli è forza di convenire, che se Plinio non ne ha parlato, sarà stato 
per tutt’ altra ragione, e forse perchè essendo cosa recente, ed a tutti 
notoria, l'avrà creduto superfluo; imperocché dall'altra parte egli co- 
nobbe e ricorda le specifiche monete che furono impresse in sequela 
di quella riduzione. S’ ella rileggerà tutto intero il citato capitolo di 
quest’autore, vi osserverà detto chiaramente, che le miniere del me- i*. i is- 
tallo, col quale si fabbricavano a) suo tempo i sesterzi e i dupoudi di 
rame, erano venute in credilo dopo Livia, moglie di Augusto: eProxi- 
rmum bollitale fuit (aes) Sallustianum . . . succcssitque ei Livianum 
ir . . . utrumque a metallorum domini» appellatum , itlud ab amico 
c divi Augusti, hoc a conjuge... Stimma gloria nunc in Marianum 
e conversa , quod et Cordubense dicitur. Hoc a Liviano cadmiam maxime 
csorbetet aurichalci bollitatela iraitalur in sestertiis dupondiariisque, 
cCyprio suo assibus contenti» J . * Anche in altri luoghi memora il du- 
pondio come specie di moneta allora corrente, cioè nel libro XXX111, 

cap. xiii, e più chiaramente nel cap. lvi dello stesso libro : ir Sii 

ir optimum ex eo, quod Atticum vocatur. Prctium in pondo libras X • IL 
ir Proximum marmorosum dimidio Attici pretio (vale a dire un denaro). 

* Tertium gcnus est pressum , quod alii Syricum vocant ex insula Syro. . . 
irPretium in libras -HS bini (ossia otto assi). Dupondiis vero detractis, 

1 Acad. d& Intcr. ei Belle+lettrt*, t XLIX , p. 118. — * Hist.nat. iib. XXXIV, c, n. 
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*quod I licitili in vocant, e Gallia veniens. * Dunque quattro assi, de- 
crescendo sempre il pezzo di metà. Questa qualità di moneta, ignota 
da più secoli alla repubblica, si rammenta pure da altri suoi contem- 
poranei, che scrissero poco prima di lui. Seneca il filosofo : irTunc, 
* inibì crede. Lucili, exultabis dupondio satur 1 .* Petronio : itPraeler 
ir unum dupondium sicilicuinque, quibus lupinos destinaveramus iner- 
ir cari, nihil ad manuni erat' J ;r ov'è da notarsi il xicilinu invece di ax, 
così detto dal novo peso che avea ricevuto. In fine, ella era già in corso 
fino dai tempi di Augusto, couciossiachè Seneca il padre fa dire da 
Giulio Basso : ir Itane peribunt decem juvenespropter dupondios tuos J ?n 

Apparendo adunque anche dagli scrittori, che queste innovazioni 
nel bronzo monetario risalgono in Poma lino al principio del principato, 
per applicare i loro detti al caso pratico, io comincierò da! ricordare, 
che nell' orazione tenuta da Mecenate ad Augusto nel yaò , riportata 
da Dione, se gl’ insinua, che nel territorio dell’ impero cuti numismate 
e pondereque et mensura peculiari urbs nulla debet, sed nostris omnes*. - 
Ella già sa che questo discorso non è che una finzione dello storico, 
il quale sotto l’aspetto di consigli dati da quel cortigiano volle racco- 
gliere i nuovi regolamenti ed istituzioni, su cui Augusto stabilì il suo 
governo. Da ciò ne deduco che da quel prencipe in poi tutta la moneta 
coniata nell'orbe romano, sia urbica, sia coloniale, sia greca , dovette 
essere retta da uua legge uniforme, per cui anche il rame stampalo 
fuori d' Italia può contribuire ad illuminarci su questa legge. 

In fatti, s’ ella vedesi osservata nei pesi, onde la libra italica trovasi 
poi generalizzata anche in Oriente, perchè non lo sarà stata egual- 
mente nella moneta? lo ho dunque un gran sospetto che la nuova 
partizione del rame ci venga insegnata dalle medaglie di Cbio indicanti 


Epiti. XVIII, 5. 

1 Siityric. p. 7 A. j !»e» manuMnl» p«ir- 
ti’iit : -tlii|jutitlmjn ned iiipinosqiu? ijuilms 
-drotinavimua mereari:« et la lepori aiijour- 
d’hu» reciti» es»t : rtlu|Miu<linin quo ricer lu- 
-pùiosqtio desiiiiavirma» mercati.” C&ncili- 
cu* «'si aliKoluiiirnt cotitrouvé. Th. Monmi.] 


* Lib. V. Contro t. in . 5 ; cf. Martial. lib. Il . 
epìgr. lui : «Si plcbeia Yenu» gemino libi 
viucitur asse. - 

1 | Mtfre ié rofAierfiara , t) xat tmfipà , ij 
ufirpa ibluvit avrò*» to« ^p£- 

t époit xat èxtivot vrévree xptjfaOwxv. ] 
l-ib. MI, c, \x\. 
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il loro valore. Esse furono coniale certamente dopo che quell’ isola era 
da un pezzo soggetta ni Romani , e lo provano i nomi latini dei suoi ’ 
arconti, come Eni'APX-KoijTovOYAÀepwwnPIMOY, Eni-APX- P. • >6. 
AYPuAtov XPICOrONOY. All’ opposto devono essere anteriori alla 
morte di Augusto, dopo di cui quella zecca cessò. Anche la loro denomi- 
nazione ACCAPION, ACCAPION • HMICY ne richiama 1’ origine dagli 
assi romani; ma l’ACCAPIA’TPIA e l'ACCAPIA • AYO non trovano 
corrispondenza nella moneta della capitale se non che ai tempi sum- 117. 
mentovati di Ottaviano. Oltre di che, per notarne il valore, quale oc- 
casione più opportuna di quella in cui si cambia il sistema monetario ? 

In line, il loro peso sembra favorire la mia opinione. Posseggo ben con- 
servato un doppio assario, e questo pareggia sulle bilancio il secondo 
modulo di Augusto. Non posso fare egual fondamento sugli assali e sui 
tre assari, che ho, perchè mollo logori; ed è perciò che le ho detto 
di aver bisogno di altre verificazioni. La stessa mancanza di confronti 
mi vieta di spingere più oltre le mie immaginazioni; e quindi non oso 
decidere, se le altre monete di Chio con OBOAOC, con TETPAXAA- 
KON e con AIXAAKON si abbiano da ritenere anteriori all’ età sopra ■>*. 
citata, oppure se si riferiscono aneli’ esse alla nuova tarilTa. Imperocché 
potrebbe dirsi , che come i Romani serbarono nella maggiore delle 
nuove monete di rame il nome che aveva la minore di argento, così 
avessero fatto i Chioti rispetto al loro obolo; nel qual caso i e fiale hi 
sarebbero i più minuti spezzati dell’ assario. 

Ma che che ne sia di ciò, io trovo un altro appoggio ai miei divisa- 
menti nelle medaglie dei prefetti della (lotta di M. Antonio, stampate 
nelle provincie oltremarine, che a lui obbedivano, e dalle quali parmi 
altresì che si possa dedurre l' epoca precisa della nuova riforma dell’ 
asse. Ella avrà badato che tutte quelle di maggior modulo colla qua- 
driga degl’ ippocampi, mostrano nel rovescio a sinistra la nota -HS ', il 
di cui significato confessò I’ Eriche! 1 di non intendere. Tuttavolta non 
ero diffìcile di avvertire che quella fu sempre la caratteristica tutta 

' Froelich , \umiim. cùnei, Vnuioh. t. II. tal», ut ; Mordi, in g. Oppia, D, et in g. Scm- 
pronia, lab. il, n. a. — 1 D. Y. V. L VI. p. 63. 
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propria del scsterzo, specialmente quando è congiunta in nesso, come 
I’ <>•!■ nella medaglia viennese che aveva sott’ occhio. Lo che essendo, non 
può esservi stala impressa ad altro intendimento se non quello d' indi- 
carne il valore; e quindi riconosco in loro i primi esempi del sesterno 
di rame. Esse offrono inoltre un A solitario nell’ area, che nelle altre 
degli stessi prefetti, nelle quali manca sempre l’accompagnamento del 
HS , cambiasi prima in T, poscia in B e finalmente in A, secondo la 
progressiva diminuzione «lolla loro grandezza. Posta l’interpretazione 
della nota del sesterzo, che ne indicava il valore ai Romani, parmi che 
resti agevole l'indovinare, sulla scorta delle medaglie di Chio. che 
quelle note numeriche ebbero lo stesso scopo pei Greci, presso i quali 
no. furono impressi quei nummi, e che conseguentemente il A significa il 
valore di quattro assi, il f” di tre, il B di due e l’A di uno. Resterebbe 
ora di confermare tutto ciò colle medaglie alla mano : hoc opui, hic 
labor, perchè sono tutte rarissime, e pressoché sempre malissimo con- 
servale, onde mi sono occorsi molli confronti per solo ristornarne le 
epigrafi o correggerne i falsi supplimenti, nel che non sono ancora riu- 
scito del tutto *. Di quelle col HS io non ne ho veduto che una soia , ed 
è quella di Atratino nel Museo di Bologna, infedelmente rappresen- 
tata dal Baldini’. Quantunque sia del modulo io della scala del Mion- 
nct, pesa soltanto grammi aa. 38; ma ella è malandata a segno che 
nel diritto mancano due terzi della leggenda ed è cancellata una parte 
del tipo del rovescio. Bellissima al contrario mi si predica quella di 
Oppio nei Museo di Parigi col I” e colle tre teste, data per medaglione 
dall' Eckhel 5 , che asccndea gr. a3. a6 : onde eccede di quasi tre grammi 
il peso legale, con che viene a compensare la maggior deficienza di 
altre con lo stesso numero. Bella è pure nello stesso museo una seconda 
del medesimo Oppio col B e colla nave alla vela, di gr. iA. 4ay,che 
sorpassa di pochissimo il peso prescritto. Perchè però ella possa giudi- 
m. care della poca cura, ch'ebbero i fabbricatori nel pareggiare i tondini, 
c dei danni che loro poscia ha recato l’età, le basti sapere ch'io pos- 

1 [ Voy. plus lumi , bteai. XIII , oh», ii et in . p. 88 et suiv. ; — ' Nelle giunte alle .Va- 
ira* ni. prnesl. del Vaillorit , t. Ili, p. 100 . — * D. V. V . I. VI. p. 55. 
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seggo questa Stessissima medaglia, logora è vero, ma tuttavia in parte 
leggibile, che appena arriva a gr. 7. 3 a. Scarse finalmente ritrovo le 
poche che io conosco coll’ A, niuna oltrepassando i gr. 5 . 80. Ma io 
tengo in compenso un magnifico sentisse di Bibulo, di cui parlerò in 
appresso, nel quale abbonda il metallo al di là della granellatura del 
cerchio, ond’è di gr. li. a 3 . Confesso che questi esempi sono troppo 
pochi per osare di chiamarli una dimostrazione, ma bastano almeno a 
provare, che le medaglie non contraddicono alle proposte congetture. 

Proseguendo adunque io osservo, che tutte le medaglie de’ prefetti p. ■ 
della flotta attribuiscono a M. Antonio il titolo COS'DESIG ITER' 

ET - TER e solo pochissime quello di COS • ITER 0 di COS- DESIG- 
TER. Le prime adunque furono coniate indubitatamente dopo la pace 
di Pozzuoli nel 7 1 !> con Sesto Pompeo, in cui, per attestato di Appiano 1 * * , 

Antonio fu designato console nuovamente, e prima del 730 in cui as- 
sunse in effetto i secondi fasci, lino di quei prefetti fu L- ATRATI- n 3 . 
NVS • AVGVR ■ COS • DESIG , che successe di fatti ad Antonio nel 
730, e che dovette aneli’ egli èssere designato nel 7 1 5 , sapendosi da 
Dione che in quell’ occasione furono nominati anche i Buffetti. Ma di 
costui abbiamo anche un’ altra medaglia parimente di rame, che tro- 
verà esattamente delineata nel Liebe J , nella quale si dice soltanto L • 
ATRATINVS • AVGVR. Ella vedrà che pel suo tipo e pel suo mo- ■«&. 
dulo essa ha tutto l’aspetto dell’ antico asse semionciale; ed io che la 
posseggo assai integra le affermerò corrisponderne anche il peso che è 
di gr. 1/1. 30. Fino dunque al 716 durava ancora l’asse semionciaie, 
perchè solo in quell’ anno Atratino fu fatto augure come testifica un 
frammento delle cooptazioni in quel collegio pubblicato dal Fea 5 ed 
illustrato dal Cardinali 4 . Lo che essendo, l’epoca della nuova diminu- 
zione dell’ asse sarà ristretta entro angustissimi terminile senza ch’io 
mi dilunghi a sviluppare le ragioni spero eh’ ella stessa vedrà neces- 
sario di determinarla o sulla fine del 71 A 0 al principiò del 715, in 

1 Dell. «Vi/, lib. V, c. lxiii i. * [ Memorie romane d'antichità e belle 

1 Gotha nnmaria, p. 398. arti, t. II, p. 86. Voy. Coty. irucr. Lai. I. I, 

ì Frammenti di Fatti, p, 7, n. 10. p. 465 , n. n. j 

11. 53 
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fui ambedue i triumviri erano in Roma, e si trovavano in lauta stret- 
tezza di denaro, che Ottaviano ne corse pericolo della vita, come 
diffusamente racconta il citato Appiano '.La legge adunque di Augusto 
nel “7 a 5 avrò lasciato la moneta nello stalo incili Irovavasi nella capi- 
tale, e solo avrò esteso a tutto l’impero l’obbligo di unilbrmarvisi. 

Dopo avere così provata la verità di questa riduzione, e di averne 
indagata l’origine, sarò ora da vederne gli elTeUi, che durarono fino ai 
nuovi cambiamenti monetarii incominciati sotto Gallieno. Dico adunque 
clic dopo questa innovazione Roma continuò ad avere, come prima, 
sei monete di rame, ma di valore e in parte di nome diverse, che 
furono il sesterzo, il tresse, il dupondio. I' asse, il semissc ed il qua- 
drante. 

I. — Il seste 17 . 0 , detto dai Greci mparradipiov, fu chiamalo in ambe- 
due le lingue anche nummi», roiftuos; e tutti i suoi nomi sono rac- 
colti in una legge del Codice di Giustiniano * : trVerha superflua, 
irquae in donalionibus poni solehant, scilicet SESTKRT 1 , NVMMI 
rVNIVS. ASS 1 VM QYATTVOR. paniti» esse rejicienda censemus. » 
Esso seguitò, come per l’ innanzi, ad equivalere a un quarto del denaro 
d’ argento, ed a costare quattro assi. Ma, per le autorità già recate ei 
non pesava se non che un’ oncia di rame, ossia gr. 27. i 5 . se si 
sta ai calcoli del Cngnazzi. o gr. 27. 1 9 .’> . se si seguitino i piò recenti 
del Dureau de la Malie’. Essendo nominato ad ogni passo nelle lapidi, 
anche pel minuto pagamento delle sportule, fa meraviglia come gli eru- 
diti abbiano tardato cotanto a riconoscerlo nel bronzo grande impe- 
riale, eh’ è la sola moneta di quel tempo la quale corrisponda a questo 
peso. Nò reca difficoltà, se talvolta s' incontra la differenza di qualche 
gramnta di piò o di meno, perchè, come ho detto, gli antichi, contenti 
di ricavare quel dato numero di monete da una Ultra di metallo, poco 
si curavano dell'esattezza della suddivisione, specialmente nel rame; 
del che voglio recarle un'altra prova mia propria. Stando a Ruma, fu 

' Bell. Ciri/, lib. V, c. «vii. 1 Economie politiqvr de* Romain», t. I, 

* Lib. Vili. tit. UT, I. 37. |i. 8 el suiv. 
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trovalo tra le ceneri di un’ olla in un colombario un sosterrò di Nerone 
colla solita Roma sedente, senz' ombra di patina, anzi così lucente come 
se fosse allora uscito dal conio; benché in oggi l'azione dell’aria gli 
abbia smorzato gran parte del suo fulgore. L’ acquistai , a prezzo anche 
caro, appunto per avere un campione, eppure non pesa se non che 
gr. ab. Co; mentre ne ho un altro meno bello, ma patinato, che pesa 
gr. 3i. oa. I più vecchi di questi sesterzi, impressi nella capitale, sono 
quelli dei triumviri monetarii coll’ OB ClVlS SERVATOS, non 
avendo io mai veduto quello col D'IVLIVS, di conio rumano, rolla 
sua lesta laureata e colla prora nel rovescio messo in fronte dal \ ail- 
lant alle sue Sumixmota praestanl inrn. 

11. — Il tresse, o xpuxrjaipiov y di gr. 90 . 3ij6. che valeva tre assi. 
Confesso di non essere riuscito a trovar menzione di questa moneta 
negli scrittori da Ottaviano in poi 1 ; ma viene garantita dall’ ACCAPIA* 
TPIA di Chio. Ninno avendo sospettato di questa seconda specie, non 
se 11 ’ era fatta una classe a parte, ma è facile il riconoscerla al maggior 
peso e olla maggior grandezza nella serie del bronzo mezzano, a cui 
suole più comunemente attribuirsi, benché non sia mancato chi l’ abbia 
anche assegnala alla prima forma. Sono di questa natura le medaglie 
del Divo Augusto col CONSENSV SENAT • ET • EQ; ORD ; colla 
DIVA • AVGVSTA, col S'C in una corona di quercia, di Tiberio 
col caduceo fra mezzo a due cornucopj, di Germanico col SIGNIS' 
RECEPTIS; fra le stampate fuori di Roma quelle col DIVOS'IV- 
LIVS in una corona d’ alloro, una parte e forse tutte quelle del me- 
desimo colla testa del dittatore, oltre quelle di cui si conosce la colonia, 
ove furono battute. In falli, istituitone il paragone sulle bilancie, trovo 
che due di queste corrispondono generalmente a tre contemporanee di 
Augusto e di Tiberio del così detto secondo modulo, e tre viceversa a 
due sesterzi dei monctarj di Augusto. A questa classe riferisco pure 
un mio nummo assai raro di conio romano, che non conosco riportato 

* [Voye», rar i’exintence d«* monnoifi, mon Histoire de la monnaie ramnine , p, 761, 
n. 75. Th. Mommi*. ] 

53 . 
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se non clic fra il primo bronzo da Alessandro Visconti nell' indicazione 
della raccolta Vitali *, di cui le soggiungo la descrizione : 

CAESAR, sotto il collo della testa di Ottaviano nuda e giovanile, a sinistra. 

IV- — Senza epigrafe. Prora di nave. 

Non va confuso col dupondio quasi consimile, ma peregrino, delineato 
dal Musetti *, che ben conservato pesa presso di me gr. t 3 . o 5 , mentre 
quest’ altro, quantunque assai logoro, è di gr. 17. 10. Credo che in 
P. 11*. Homo c nell’ Occidente questa sorta di moneta andasse presto in dis- 
uso, non trovandone più esempio dopo Tiberio. Perseverò peraltro 
nell’ Oriente, ove le monete essendo per 1 ’ ordinario meno grosse, e 
quindi più espanse delle latine, passa comunemente per primo mo- 
dulo, ed ove per conseguenza i veri sesterzi sogliono classificarsi fra i 
medaglioni, il che io non ammetto se non per quelli che eccedono 
.sensibilmente il peso di un oncia. 

111 . — Il dupondio, 0 dipondio, Sm'jinniov, di gr. 1 3 . 597. In alcuni 
di Nerone 4 porta l’ antica nota li , per denotare che valeva due assi. 
Agli autori sovra citati, clic lo ricordano, sono da aggiungersi Gaio : 
- Dipomlii tuni erant bilibres, nude etiam dipondius dictusest, quasi 
it duo pondo, quod nomen adirne in usu retinctur* : - lo scoliaste di 
Persio 4 : r Dipondius, quod adirne in usu remansit :■» S. Isidoro 6 ed 
altri. Valerio Probo 1 ne insegna la cifra : a Dipondius nolatur per LL 
139. uvei LL, t che al contrario dallo Scaligero nell' indice Gruleriano è 
stala presa per un sesterzo, ma non avendone egli aggiunta la cita- 
zione, come trovarne su due piedi l’esempio per giudicarne? Fino dal 
principio dell’ impero lo troviamo coniato dal triumvirato monetario, 
e fu in seguito la moneta forse più comune tanto dentro quanto fuori 
di Roma. È il così detto bronzo mezzano. 


' T. I, p. 43 . n. iS. 

’ l'«rt. 1 . Uil>. 1 , n. 5. 

' Eckbel , D. .V. Va. VI. p. 081. 
' lngtitut. comm. 1, S 110. 


“ Ai Sai. II, va. y 
' Origin. XVI, só. 

1 Ih nolis fìom. inlerprel. p. 1470, ed. 
Golhofred. [C'e»l un passagr du fune Probus . 
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IV. — L’asse, iauipiov. di gr. 6. 799, quattro de’ quali facevano un 
scsterzo, seguitò a dividerei, come prima, in due sentissi e quattro 
quadranti. l’Iinio, che scrive : rr Likralis , linde etiam nunc libella di- p. i 3 o. 
«cilur et dupondius, adpendehatur assis'.n lo chiama libeHa dall' 
antico peso, e dal nuovo viene appellato sicilicut da Petronio nel passo 
sopra allegato, e da un’ iscrizione del Muratori’ : DECVRIONIBVS 
NESC ANENSI VM • SING • «5 • X- • ■ • ITEM - SERVIS • STATIO- 
NARIIS'SINGVLIS’X'SISILICOS. Ma il suo nome più comune 
restò quello di un, e con questo viene ricordato dalla legge del collegio di 
Diana c di Antinoo dell’ unno 886 9 : QV ISQV IS • IN ■ HOC • COL- 
LEGIVM • INTRARE • VOLVERIT • DAB 1 T • KAPITVLARlj ,3,. 
NOMINE PHì C - N — ITEM ■ IN • MENSe* SINGu/os • Asse* • V. 

Il suo coreo nei secoli imperiali viene anche certificato da una folla di 
scrittori. Bastino Plinio : * Gibus uno asse venalis *, 1 <r Vilissimum genus 
e fomenti quinis assibus aestima tu m 9 ;i> Tacito, e Denis in diem assi- 
ra bus 6 ; s Plinio giuniore, ir Assoni para’;* Marziale, « Assecicer tepidum 
cconstat 6 ;* Giovenale, rPlebeios calice» et paucis assibus emptos '. - 
Da principio conservò nel diritto I’ antico tipo della testa barbata 
di Giano, anche coll’ I interposto, in quelli che si credono stampati in 
Sicilia dopo I’ espulsione di Sesto Pompeo, che portano ordinariamente i3«. 
un nome entro una corona di lauro nel rovescio. Non avendone io che 
troppo pochi, per portarne un equo giudizio, mi diressi al signor Ba- 
rone d’ Ailly, che dopo l‘ acquisto della collezione Recupero doveva 
essenie ricchissimo, il (piale gentilmente mi trasmise il seguente peso 


ouvrage qui ne remonte pas plus baut que 
lo r>* «òde. Tu. Momusui.] 

1 Hi tt. mi. lib. X X\lll f c. iu . t3. 

* P. to 63 , ». [On a vu plus baut que le 
pa&sago do Patrone est interpoli; cotte ins- 
cription est aujourdhui perdite et il non 
©xiat* qu’uno copio, mais rxacto et tnul à 
fait conforme au tcxlc donili par Sallcngrr, 
TU*. t. Ili, p. 84 » , n* 97; ori y lit SIN* 
GVLIS * X ■ SINGVLOS, et non pas SISl- 


L1COS, qui estuile fante da P. Cattaui ou 
de Muratori. Th, Momusen.J 

* Cardinali. Diplom. imp. p. 9 64 . n. Sto. 
[Ilenzeu, Supplem. Ordì. n. 6086.} 

* HUt. nat . bb. XIX. C. iv. 19. 

* Ibid. lib. XXXIII, c. xnt. 

4 Annui, lib. I, C. xvii. 

7 Lib. li , epist. xx. 

4 lib. I, epigr, civ. 

4 Sn/. XI, v». 1 45 . 
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medio di quelli da lui posseduti, e che ho trovato soddisfacente allo 

scopo : 

1. Mf- ACILI'Q_, sopra 4 esemplari, gr. 6. 85. 

2. flANOK, in monogr. sopra 3 es. gr. 5. o<|3. 

3. L" AP, in monogr. sopra 6 es. gr. 5. 97, 

4. sopra 1 es. gr. 6. 78. 

5. NASO, in due linee, sopra 3 es. gr. 7. 65. 

6. NASO, in una linea sola, sopra 1 e*, gr. 6.70. 

7. P'TE, in monogr. lupa coi gemelli, sopra 3 es. gr. 5. 69. 

Quello eh’ io tengo di questi ultimi, ben conservato, sorpassa i sei 
grammi. Conviene peraltro concedere che l’ asse dopo la caduta della 
libertà fu poco in uso nella zecca di Roma; ed io non ve lo trovo stam- 
palo innanzi Nerone 1 , il quale perchè forse dopo tanto tempo poteva 
parere una novità, vi fè segnare il valore monetale 1, aggiungendo 
contemporaneamente, per distinguerlo, la nota II al dupondio. Non 
lo incontro di poi se non sotto Traiano col rovescio di un S ■ C entro 
una corona di lauro e la leggenda attorno DAC ■ PARTHICO • P • 
M • TR' P XX • COS VI ■ P • P. Quello che io conservo è del modulo (» 
secondo il Miunnet, e quantunque bello stenta a toccare i sette grammi. 
Decio in (ine lo rinnovò; e non sono molto rari quelli che fece im- 
primere col tipo di Marte o del Valore che sia. Al contrario, egli è 
comunissimo nelle zecche coloniali e greche fino dopo Gallieno, e in 
Egitto tino a Diocleziano; e la loro copia potè anche bastare all* uso «Iella 
capitale. 


\ . — Il sentisse, o àaaipiov H/utu , 0 Spayjiv, di gr. 3 . 399, che si 
divideva in due quadranti. Il signor de Rauch, in aggiunta alle meda- 
glie dei prefetti della flotta di M. Antonio, ne ha pubblicato’ una pic- 
colissima di Oppio Capitone di cui dice trovarsi un' altra nel Museo 
Wellenheim, colla testa gemina di Antonio e di Ottavia, e con un 

' Fxlhrl. I). N. V. t. VI, p. *8s , a cui 1 Annali tlfll' Inaiti, «rdt. 1867. t. XIX , 
però si ha da aggiungere I altro tipo con p. o83. 

Roma sedente et’ epigrafe PONTIF MAX. 
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rostro di nave nel rovescio con sotto due globetti. Le ho già detto che 
ne posseggo una simile di L. Bibulo, che avendo una grossa patina, e 
abbondando di metallo, pesa gr. 6 . a3, colla stessa lesta nel diritto; 
ma, invece del rostro, nella mia è un chenisco o antefatto apparen- 
dovi chiaramente gli occhi e il becco dell' uccello. Mostra anch’ essa gli 
stessi globetti, ma I’ uno sopra, I’ altro sotto il rhenisco. A motivo di 
essi il Hauch I’ ha creduto un sestante; ma io osservo che dopo l’ isti- 
tuzione del sesterzo di rame il sestante cessò d’esistere, ed inoltre le 
altre medaglie dei prefetti ci provano eli" essi conteggiavano il valore 
non dalla moneta piò grande, ma dalla più piccola. Per me dunque è 
un mezzo assario; c i due globetti significano che valeva due qua- 
dranti. Come le altre metà monetarie, che non ebbero un nome pro- 
prio, è pochissimo ricordato dagli scrittori, ed io sotto il principato 
non saprei citarle se non che indirettamente Marziale 1 * . I triumviri di 
Augusto ne fabbricarono grandissima quantità, che porta comunemente 
per tipo l' incudine; e il sig. barone d’ Aiilv, che ne ha pesato aao, 
me ne dà per peso medio gr. 3. 08 . Nerone è il solo, che secondo d 
suo costume abbia segnato in quelli col rovescio del certame quinquen- 
nale la nota del valore S «mix. Se ne trovano senza grave dillicoltà di 
lutti quasi gl' imperatori fino ad Antonino Pio; ed il Mionnet ne ha 
aggiunto uno di M. Aurelio colla testa di Giove Aminone, e un altro 
di Caracolla colla clava entro una corona 3 , eh’ è 1' ultimo eli’ io conosca 
di conio latino. 

Tanto da lui, quanto da altri, molti se ne riferiscono di principi 
anche posteriori, ed io stesso ne serbo una cinquantina da M. Aurelio 
a Volusiano. Ma tutti questi non sono sentissi, bensì anime di denari 
foderati, che hanno perduta la foglia d’ argento soprapposta, come 


1 Vedi lo SchefTero, De Milititi navali , 
pari. Il , c. vi. 

* Martini, lib. XI , epigr. cv. 

1 [M. Cohen en ajoute un de Septime 
Sevère, Mèd. tmpér. Sopì. Sévère, n. 687 ; 
ef. ,Vnmi«m. bibite, p. i 35 , nolo 109. I.es 


pelile* monna ies de Trajan Dèce, avec le 
type de la ligure armèe el le§ lettre* S C, 
pesant de 3 à 4 gromme*, paraisaent ausai 
étre de* semi*; vov. Eckhel . D. i V. V. t. VII . 
p. 346. C. Caykbom.) 


I». »34. 
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p. i 3 !i. apparisce dalla mancanza del S - C, e dal trovarsi i medesimi tipi in 
nn metallo più nobile. Nelle provincie oltremarine peraltro durarono 
più a lungo; ed io per esempio ne ho uno forse inedito di Filippo il 
padre, di Colofone, che pesa gr. a. 85 . 

VI. — Il quadrante, xoSpavnjs, di gr. t. 699, che fu 1 ’ ultima 0 sia 
la minima delle monete effettive eh’ ebbe 1’ impero lino alla totale 
mutazione nel sistema monetario di Augusto operala da Aureliano e 
da Diocleziano. Se ne ha la gravissima testimonianza di Plutarco che 
scrisse : rò Xenfiiiciiov rov ^oXxoò vopierpjitos xova^pivrriv èxóXovv'. 
Ella è troppo positiva per essersi potuta infirmare dagli oppositori; e 
posta la nuova diminuzione nel peso cagionatagli da Ottaviano, cade 
eziandio una parte delle ragioni, su cui si fondavano. A lui consonano 
Giovenale’, r. Nam si Pieria quadrati* libi nulius in umbra ostendatur, » 
c Marziale 1 , irQuadrans mihi nulius in arca.* Ella poi vi aggiungerà 
1 ' autorità del sacro testo di S. Matteo : '■Non exibis inde, donec reddas 
ir nwmimam quadranti-m. n 

■ ss. Non ne conosco alcuno in Roma avauti Nerone, nè dopo Traiano. 

E ben vero che molte di queste monetuccie non portano il nome dell’ 
imperatore, onde alcuna di esse potè essere coniala 0 prima o dopo. 
Ed è vero altresì che io debbo limitarmi a quel poco che offre la mia 
raccolta; giacché è vano per questa parte di sperare sussidio dai libri 
numismatici, che si son fin qui contentali dell’ inetta divisione in 
bronzo grande, mezzano c piccolo. Nelle provincie peraltro cominciano 
fino da Augusto : e quadranti sono certamente i due coniali sotto quel 
prencipe in Alessandria, riferiti dal Mionnet 4 ; il primo de’ quali pesa 
presso di me gr. t. 70, 1 ’ altro gr. t. ho. Non saprei dire precisamente 
fino a quale impero arrivino, non sempre bastando il modulo a deter- 
minare, senza 1’ aiuto dei peso, se siano seinissi o quadranti. 

Ma è ben ora di finire, c lo farò conchiudendo, che gli effetti della 

1 lata Cicer. c. un. * Mài. anttq. t. VI, p. 4<>. n. 37 ; Suppl. 

1 Sol. MI, v». 8 . t. IX. p. s6, n. 5. 

* Lib. II . cpigr. un . 
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riforma dei triumviri, o per lo meno sicuramente di Ottaviano, furono 
che rimasero sospesi il sesterzi) d’ argento, il triente, il sestante e 
l’onciale di rame, e che invece si aggiunsero in questo metallo il se- 
sterzo, i) tripondio ed il dupondio. 


lei se termine la lettre du 12 nudi i 84 g. M p Cavedoni ayant ensuite cn- 
vové à Borghesi la description suivanle des monnnies de bronze des préfels de 
la dotte de M. Antoine, qui se trouvent au musèo d’Esle, 

I COS’ITER'ET'TER’DESIG. . . Testa di M. Antonio nuda posta 

di riguardo a quella di Ottavia. 

IV. — M-OPPIVS'CAPIT F*C. Nave alla vela; nel rampo, 

pileo con astro. 

Ben conservala, ma di lettura incerta per essere di orbe troppo 
ristretto c ribattuta; pesa granuli. 18. 

2. M - ANT'IMP’TER Teste aggiogale di M. Antonio e di Ottavia a 

destra. 

IV. — L' ATRATINVS DESIG. Nave alla vela, con piccolo 

lituo augurale al di sopra della prora, e con A e larva gor- 
gonica al di sotto dei remi. 

E di sufficiente conservatene , e pesa gramm. 4. 30 . 

3. — 4. Altre due simili alla prec. n. a, di modulo assai minore, e con epi- 

grafe quasi del (ulto logora. Pesano luna gramm. 4 . 5o , e l’altra 
gramm. 3.5o. 

Borghesi lui répondit le 7 octobrc 1 8 4 9 , en lui adressant cette lettre doni 
quelques cxtrails sculement ont été imprimé* en notes dans la Numimatique 
biblique : 


Incominciando dalle medaglie dei prefetti di M. Antonio le dirò che 
non aveva curato la Morelliana della g. Oppia, n° 11 , perchè sono stato 
persuaso che fosse mal letta. Non pare che il Morelli e il Yaillant l’ ab- 
biano veduta, ma che ristaurandone ex ingenui l’epigrafe, l’ abbiano ri- 
11. 54 
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copiati) dal Patino che raggiunse alle consolari dell' Orsino adoprando 
una medaglia mal conservata, onde può facilmente aver equivocato 
nel pigliare il B per un S *. Non conosco altro musco in cui abbia esistito, 
all’ infuori del Ticpolo, che nella descrizione datane 1 * * 4 non fa motto della 
lettera solitaria. In qualunque modo è questa molto sospetta, perchè 
di unico esempio in tutti i nummi di quei prefetti, e perchè in tali let- 
tere essi usarono l'alfabeto greco, non il latino. Molto più grave diffi- 
coltà mi deriva dall’ altraMorclliana della g. ,1 atonia, tav. IV, Ictt. C,che 
prima della coinmunicazione da lei fattami di quella serbata in codesto 
museo non sapeva a qual prefetto attribuire. La mancanza della testa di 
Medusa detta una corona dal Muselli 5 mi avea tolto di riconoscerla nella 
riferita dal Museo Tiepolo, !.. II, p. 8, edaH’Eckbel, t. VI, p. òli, col 
nome di Atralino, come ora potrà sospettarsi. Il suo peso di gr. 9. ao, 
tulio che non sia integra, superando di gr. a. 60 lo stabilito, è degno 
di molta considerazione in una piccola medaglia come questa, e mi 
fa concepire dei sinistri pronostici sulla verità del mio supposto che 
la reputava un ossario. Una pari esuberanza di quasi tre grammi nel 
supposto tresse dello stesso Oppio nel Museo di Francia non mi aveva 
scosso, perchè cadeva in una medaglia di una grandezza tanto mag- 
giore, e perchè esempio fino allora unico per me; ma riacquista anch’ 
essa la sua forza dopo che riceve un appoggio in quest' altra del Museo 
Estense. Essa merita tanto più seria attenzione per la soverchia spro- 
porzione colle altre due piccole di gr. 3 . 5 o, e di gr. li. 5 o che saranno 
forse di Bibulo, e che corrispondono a tre altre delle mie di gr. li. 70, 
di gr. U. 5 o, e di gr. 3 . 70, non che ad una del Museo Olivieri, aven- 
dole già detto che in questa classe non me n’ era nota alcuna più grave 
di quella del Museo di Parigi, che ascende a gr. 5 . 80. Lo che essendo 
sarà meglio di lasciare per ora da banda tutto ciò che aveva immagi- 


1 [ Borghesi avait tori di? doti ter de l’exac- 

litu de de Palio, de Vaillanl elde More!!. La 

médaille esiste eiicore au cabinet imperiai de 

Paris, où M. Cohen en a fai! prendre le 

«lessili (Mid. con » pi. LXI, Oppia, 4); el 


on y lit bien S («emù), el non pan B commi' 
le voulait Borghesi. C. Cavkihw.] 

• T. I, p. 7 3, 

* T. HI, p. 90, n. 7 . 
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nato sullo monete di tali prefetti, aspettando che più uuinerosi con- 
fronti, e con medaglie più conservate, vengano a dare nuovo peso a 
quelle mie congetture o più probabilmente a distruggerle. 

Riguardo poi ai nummi di Cliio non le negherò che la mia opinione 
sulla loro età teneva in parte alle dottrine esposte dal Khell '. Sicura- 
mente non poteva seguirlo, ove pretende clic l’ ossario, il cui nome 
proviene evidentemente dall’ asse latino, fosse in uso presso i Chioti 
anche prima che i Romani si facessero vedere nella Grecia e nell' Asia. 
Ma poteva congetturarsi che questa sorta di moneta si fosse presso loro 
introdotta verso il settimo secolo di Roma, nel quale per le guerre 
Mitridatiche, e per le susseguenti Civili avessero avuto bisogno di ricor- 
rere alle tante diminuzioni nel peso rilevate dal Khell, finché si fossero 
dovuti uniformare al sistema generale dell’ impero ai giorni di Augusto, 
dopo i quali io riteneva chiusa la loro officina monetaria. 

Aveva avvertito al sigma lunato, ma non ne aveva l'atto gran caso, 
essendo quella forma di lettera più antica del mio supposto, e trovan- 
dosi già in pieno uso promiscuo col X prima della caduta della repub- 
blica in altre città, e specialmente nelle vicine Efeso e Pergamo, come 
mostrano i loro cistofori. In oggi per altro rifletto che in conferma 
della difficoltà cagionatale anche da questo carattere, può giovare 
l’avvertenza clic il C é costante in tutte le monete che nominano l’ os- 
sario, essendo sicuramente mal copiato l’unico esempio in contrario 
dedotto dal catalogo Tiepolo *, il cui autore non badando ad una tal 
differenza usò il solo X nel descrivere le medaglie di questa città. Ma 
decisiva per protrarre il conio di alcune di loro ad impero anche in- 
oltrato è la sua nuova osservazione ricavata dal monogramma e, che 
può eziandio coadiuvarsi colf U) di XltzJN 3 e di ATTOAAIjJNIA*. 

Ora per queste medaglie coniate sotto gl' imperatori io non posso 
più concedere al Khell che la varietà del loro peso sia provenuta da 
una diminuzione legale. Non nego che Olio restasse libera, attestali- 

1 Nello secondu appcndicuta allo ristampa 1 P. i ao. 

del Museo Britannico dell’ Haym . L II , p. 1 5 1 Miounet . Mèd. ant. 1 . 11 . p. 977, n. 1 . 

e seg. * Ibid. Supplii». I. VI, p. 399,0. 99. 
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dolo Plinio, ma questi privilegi di apparente libertà avranno bensì au- 
torizzato alcuni popoli a conservare gli antichi loro tipi, ma riguardo 
all’ uniformità del valore non avranno certo potuto esentarli dall’ ob- 
bedire allo statuto fondamentale di Augusto cuti numismate peculiari 
ir urbs nulla debct, sed nostris omnes, r, c dall' obbedirlo, finché stette 
in vigore il sistema da lui istituito, cioè fino ai tempi di Gallieno, dopo 
cui cessano le monete particolari delle città. Antiochia della Siria spesso 
si gloria dell’ autonomia ricevuta da Pompeo, e pure non vi ò zecca 
sotto f impero che si mostri pià ligia agli usi di Roma. Io ho scandagliato 
parecchie delle sue monete che non offrono altro segno di essere state 
impresse sotto i Cesari se non che il nome del preside, c le ho trovate 
di sei o sette grammi all’ incirca, onde corrispondono bene all’ assario. 
Per le osservazioni che hopoluto fare, lo stesso dicasi di Tarso e di Tes- 
salonica che si vantavano esse pure di essere libere. E difficile il distin- 
guere fra le medaglie di Atene, quali siano le coniale posteriormente ad 
Ottaviano, ma sappiamo da una positiva asserzione di Plinio giuniore *, 
che Sparla ai tempi di Trajano in fatto di libertà continuava a godere 
gli stessi diritti di Atene. Ora io ho i due nummi di Lacedemone rife- 
riti dal Mionnet 3 , stampati sotto Claudio e Adriano, che sono indubita- 
tamente due dupondj. Laonde è inammissibile una particolare eccezione 
per la sola Chio. Dall’ altra parte, se si prova che una parte di questi 
suoi assarii è posteriore ad Augusto, come si dimostra che l’altra sia 
anteriore? Panni adunque assai più probabile il di lei divisamente 
fondato sulla costanza in essi del sigma lunato, che siano tutti susse- 
guenti alla legge di Ottaviano, con che Irovercbbesi una ragione suf- 
ficiente dell’ introduzione nell’ Asia del loro nome. 

Quindi abbandonando del lutto le idee del Kliell, le cui tavole a 
nulla giovano, avendo ominessa la descrizione delle medaglie, di cui 
ci ha dato il peso, spiegherà anch" io la sua varietà sottoscrivendo alla 
sentenza dell’ Eckhel 5 , che ne rifuse interamente la colpa sulla non cu- 
ranza dei monetieri riguardo al rame, e forse anche sulla loro impe- 

1 Liti. Vili , epitt. »iv. ’ D. fi. V. L I. p. jliv. 

’ Méd. «ut. I. Ili, p. ««ni , n. 65 c 67. 
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rizia, la quale crederò in parte cagionata dall’ insufficienza dei loro 
mezzi per uguagliare i tondini, e eh’ è tanto piò ammissibile in una 
piccola zecca. Infatti, qual altra ragione può addursene, quando la 
stessa varietà s’ incontra nelle monete impresse sotto il medesimo ar- 
conte? In mancanza del giudizio delle bilancie valerommi del modulo. 
I tre assarii dell' arconte primo dal Mionnet si dicono generalmente 
del n° g, e pure ne cita anche uno del n° 6 1 ed anzi un doppio assario 
di 8 e 7 J . Il triussario di Antioco, descritto per un medaglione, se si 
ha da stare al disegno datone dal Museo Wiczai 5 , ò almeno del mo- 
dulo t o , mentre se ne ricorda un altro dello stesso museo e del me- 
desimo arconte 1 che lo è soltanto di 6 . Similmente i triassari di Aurelio 
Crisogono si assicurano anch’ essi del n° 6 , modulo eguale a quello 
degli assarii doppi, alcuni dei quali anche l’eccedono 5 . Dietro tanta 
incostanza riconosco alla Fine che al nostro scopo non può farsi alcun 
fondamento sul peso delle monete di Chio, e eh’ esse non giovano ad 
altro se non che a provare che nell’ Asia sotto l’impero fu realmente 
in corso una moneta che valeva tre assi. 

In conseguenza pertanto dei lumi da lei somministratimi colle do- 
vizie di codesto museo, e dei savj riflessi con cui gli ha accompagnati, 
modificherò le opinioni avanzatele coll’ altra mia, rinunziando agli aiuti 
che mi lusingava di rinvenire nelle medaglie di Chio e dei prefetti di 
M. Antonio. Ma ne terrò ferma la sostanza coll’ attribuire ad Ottaviano 
le innovazioni prodotte nella moneta di bronzo da un’ altra diminu- 
zione dell’ asse, e col crederle 1 ’ effetto della sua legge del 725 acccu- 
nala da Dione, dopo il qual tempo l’attivazione generalizzata per tutto 
l’impero del nuovo sistema che le ho svolto, mi sembra piò che baste- 
vol mente provata. Certo è che nel 732 questo sistema era già intro- 
dotto non solo in Roma, ma anche nelle piò lontane provincie, e ne 
fanno fede i dupondj di P. Carisio coniati ad Emerita , che anche 
1 Eckhel si accorda nell’ attribuire a quest’ anno. Ma conviene animet- 

1 Suppltm. t. VI, p. Aoo. n. 101. * Mionnet. Supplém. d. g 3 , 

* /tirf. t. Ili, p. ny6, n. 100. * Mionnet , Mèd. antA. III. p. 075. n. tot 

1 T. I. tav. mi. e 106. 
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(ere che fosse già in uso qualche anno prima, onde dar luogo alle 
poche medaglie colla sola epigrafe IMP-CAESAR-DIVI-F, che pel- 
le mancanza della successiva appellazione di AVGVSTVS si hanno 
da reputare anteriori al 797. Tale è la comune di Memauso, eh’ è 
certamente un dupondio, la mia bellissima pesando gr. i 3 . 4 o, benché 
l’Eckhel, non badando alle faccio giovanili del uovo Cesare e di 
M. Agrippa, uè al coccodrillo allusivo alla recente conquista dell' 
Egitto, I' abbia differita dopo il 761, ingannato dal P- P che in alcune 
di esse si vede, ma fuori di riga, lo penso che si abbia da interpretare 
non Poter P atriae, ma Pcnm'ssu P rvetmulù, cioè della Narbonese, anzi 
di Messala Corvino, eh’ era tale a quel tempo, detto espressamente 
PROCOS nelle tavole trionfali Capitoline. E mi conforta il riscontro 
delle contemporanee medaglie dell’ Africa, ove quel permesso e quelle 
sigle sono ora divenute cosi comuni anche nelle lapidi ', e delle quali si 
comincia a trovare qualche esempio anche sui marmi della Sicilia, certo 
essendo che le zecche delle provincie, per essere operose, ebbero bi- 
sogno di una speciale licenza, la quale ora si espresse, ora si tacque. 
E tali sono pure le due di Copia e di Vienna, che io riferisco alla classe 
•lei tressi, giacché quella alquanto logora che io serbo di quest’ ul- 
tima città, pesa gr. 19. Allo stesso tempo riporto pure il mio tiesse 
romano, che le ho già descritto, colla semplice epigrafe CAESAR, 
ripetendo in tutte queste la mezza nave da un avanzo dell' antico tipo 
del rame, tipo che diversamente sarebbe inesplicabile in città mediter- 
ranee, come sono Vienna e Lione. Per lo stesso motivo si avrà da te- 
nere presso a poco per loro contemporanea la medaglia romana del 
Divo Giulio, di cui mi duole di non conoscere il peso, ma sulla quale 
non divido i di lei dubbj, primieramente, perchè l’autorità del Vail- 
lant è assai grave per non diffidarne troppo leggermente; dippoi. 


' ( A l'ifttque cui Borghesi écrivait cefi , 
011 ne connaissail encore quun tns-pclit 
«ombre d'inscriplious ufricaines; le» noni- 
breuses découvertes quon a fai les depili» ont 
prouvi* qne les sigle* en question doiveni 


sexpliquer, dans ce* niommiente, par le* 
mota Pecunia Publicu, qui y sout niAuie sou- 
vent écrit* en tuutes lettre* ; voye* uotam- 
ment Inscr . al#, n* liti 6. L. Henikr. | 
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perchè questo nummo esisteva anche nel Museo del Muselii, che lo 
distinse dall' altro quasi simile, ma coniato fuori di Roma ', e che 
giustamente gli appose i tre asterischi di rarità 2 ; infine perchè il D ■ 
IVLIVS non è senza esempio, trovandosi in faccia alla di lui testa 
laureala in un mio dupondio, che senza i sopravvenuti moli guerreschi 
avrebbe veduto pubblicato dal Falbe, a cui lo mandai 1 , parendomi di 
fabbrica Africana, e eh' egli ha attribuito a Cesarea della Mauretania 
a motivo det CAES sottoposto nel rovescio ad una nave alla vela. 

* N A. \umnmuliqiu dt Innnrnnr t\fnqyr , t. III. 

1 Pati. I . Inv. i , n. ■ o. p. 1 38 . n* « 1 3. | 

1 [ Il vieni d’Ilrp pulilit 1 p»r M. Mailer. 
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i cistofori di Efeso nel lato in cui sono rappresentati i due serpi so- K ii5. 
gliomi mostrare una o due lettere solitarie, che F Etiche! 1 si accorse 
dover essere cifre numeriche, non tanto perchè quando sono accoppiate 
presentano il più delle volte due consonanti incapaci di formare una 
sillaba, ma molto più perchè ne veniva assicurato da uno di loro con 
MQ, in cui i’episemo vau rendeva chiaro il numero 6fi. Ed osservando 
poi la regolarità con cui questi numeri si succedevano ne conchiuse che 
non potevano indicare, secondo il solito, se non che un'epoca, o sia 
la data dell' anno, in cui fu stampato il nummo. I suoi pensamenti 
sono stali ora confermati dal eh. Pinder 5 , aggiungendo gli essempi 
IQ e EQ (16 e 6(>) e raccogliendone una più copiosa serie dall' A (i) 
fino al EZ (67). 

Queste medaglie per aitici non offrivano alcun argomento, da cui 
dedurre la corrispondenza di quell’ epoca, e solo poteva arguirsi che 
dovevano essere anteriori al tempo, in cui le città dell' Asia comin- 
ciarono a ricordarvi il rettore romano della provincia. Ma F Eckhcl non 
conobbe di queste se non che due sole spettanti ad Efeso, la prima 
delle quali non gli fu di alcun utile, troppo mutilo apparendovi il 
nome del proconsole, e dovette contentarsi della seconda che trasse 
dal d’Ennery*. Secondo la descrizione, che questi ne diede, offre da 


1 [ Extrait du Bullctlino archeologico Na- 

politano, nou velie sèrie, V* annw* (1867), 

11. 1 17, p. j 

* D. N. V. t. IV, p. 363 . 

* Ueber die Citlophore n unti ùber die hai- 


ter lichen Silbermedaillons der romùchen Pro- 
cinz Aiia ; Berlin, »8a6. in-6°. — Estratto 
dalle Memorie della r. occad. delle sciente 
di Berlino per l'anno i 855 . 

* Catalog. p. •jh. I). 116. 
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un» parte ia consueta cesta mistica, c dall' altra un tempio rotondo 
sormontato da una statua femminile coll' asta e la patera, ai di cui lati 
s’ innalzano due serpi colle code tra loro avviticchiate. Superiormente 
leggesi a suo detto CFANTONIPP, inferiormente IAHIAOC, a 
sinistra 1 ’ indicazione della città E<I>E , a cui è sovrapposta 1 ' epoca 
FTE ( 85 ), c finalmente vedesi a destra una fiaccola ardente. 

Appoggiato ad altre monete di Traili cominciò l' Eckhcl dall’ emen- 
dare nel nome del preside la falsa lezione del d'Ennery, restituendovi 
Cnius FANnit/* PONTi/kr PRue/or, o piuttosto PRocmuu/ 1 , correzione 
eh' è stata poi ratificata da un consimile cistoforo del Museo Knight 
riprodotto dal Mionnet , 1 ma segnalo col nome di magistrato locale 
APXEAHMOC. Se non che a farne piena la conformità è stato notato 

dal Pindcr che a norma di esso si ha pure da rislaurare T 

IAHIAOC del d’Ennery mozzato della testa per mancanza di metallo, 
al cui parere tanto piò volentieri mi sottoscrivo in quanto che non 
credo abbastanza corretto nè meno quell’ APXEAHMOC invece di 
APXIAHMOC, come più innanzi vedremo. Dalla menzione poi del 
sacerdozio giustamente ritrasse il medesimo Eckhel che questo ponte- 
fice era il C. Fannio ricordalo da Cicerone fra i pontefici, che nel 697 
giudicarono in favore della sua casa 9 . Ma gli mancò poi il modo di de- 
terminare 1 ’ anno preciso, in cui ebbe il governo dell’ Asia*, per cui 
confessò clic gli restava ancora incerta l’ origine dell’ era Efesina 5 . 

Nella mia osservazione decima della Decade quinta 9 , presi molti anni 
sono ad esaminare più accuratamente questo punto, c mostrai con 
un’ altra testimonianza di Tullio 7 , che Fannio, dopo essere stato tri- 
p. 1*6. burnì della plebe nel 695, alla fine di febbraio 698 era in buona fidu- 
cia di conseguire la pretura nei prossimi comizi. E 1 ’ ottenne difatti 
pel 699, come risulta anche da Plutarco dopo che nella Vita di Pom- 
peo* si è emendalo col suo nome il corrotto di Antia, che vi è dato per 

' | Voy, tome I, p. ùKh. noie 9. J 

1 Suppltm. t. VI. p. no, D. 97Ó. 

1 l)e Harujtp. rrxy. c. vii. 

* D. IT. V. t. IV, p. 364 . 


* D. N. V. t. IV. p. 379. 

* [ Voy. tome 1 . p. 9 83 et «uiv.j 
’ Pro Sftlh, c. un. 

' Cap. 111. 
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collega a Vatinio 1 * * . Non potò avere però nell’anno seguente l'ammini- 
strazione dell’ Asia, siccome da prima supponevasi dall’ Eckhel *, venen- 
done escluso dai nuovi frammenti dell’ orazione prò Saturo 5 recitati 
poco prima dei a settembre nel 700, dai quali consta che a que 
tempo vi era proconsole C. Claudio Fulcro, fratello di Appio Fulcri 
console di quell’ anno, siccome più apertamente dichiara 1' aulico d> 
lei commentatore: «Isti Claudii tres erant senatores fratres, unus qui 
e modo consul est, alius qui Asiani tcnehat praetorio imperio, tertius 
siile Claudius qui se de patricio plebeium fecerat. i> Quindi il Fighio, 
avendo stabilito coll' autorità di Dione * che questo C. Claudio fu pre- 
tore nel 698, rettamente opinò, quantunque su falso fondamento, che 
allo scadere da quella magistratura gli fosse assegnala la provincia 
Asiatica confermandogliela eziandio pel second' anno. Kd anzi dalle pa- 
role di Tullio sembra potersi dedurre che vi restasse eziandio per l’anno 
appresso 701, nel quale del resto s’ ignorerebbe chi gli fosse succeduto, 
e che quindi ritenesse quella carica per un triennio sull’ esempio da- 
tone poco prima da Q. Cicerone uno de’ suoi predecessori. Imperocché 
dopo aver detto che Appio non sarebbe stato avverso a Scauro, da cui 
si domandava il consolato del 701, misi Lune C. Claudii fratris sui 
r competi torem fore pula sset, * soggiunge: «At eniin frater jam non 
r petit. Quid tum? Si ille rctcntus a cu lieta Asia supplice, si a negotia- 
oto ribus, a publicanis, si ab omnibus sociis civibus ezoratus auteposuit 
rhonori suo commoda salutcmque provinciae. t Difatti il suo proque- 
store C. Curionc non era aspettato a Roma se non che sul cadere dello 
stesso 70 » s , giacché quando Cicerone fu eletto augure in luogo di 
F. Crasso ucciso dai Farti, nel giugno dell’ anno medesimo, egli era 
assente tuttavia 6 . 

Certo è che Fannio non potò nè meno occupar questo suo procon- 
solato in alcuno degli anni prossimamente successivi, nei quali fu tenuto 
da Q. Miliario Termo per un altro triennio a giudizio del Pigino, atte- 

1 [Voyei tome I, p. a86, note 3.) * Lib. XXXIX, c. mi. 

1 D. j V. V. t. IV, p. 36i . * Ad Fornii lib. II, ep. vi. 

' Cap. Mini e »eg. * Pkiltppìe. II. c. il. 
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sochè nel 701 prima che si devcuisse alla scella dei magistrati per 
I' anno dopo, fu emanalo il senatusconsulto ripetutamente memorato 
da Dione' e confermato poscia nel 702 sotto il console Pompeo, col 
(piale fu prescritto e ne quisquam ex iis, qui praeturam aut consula- 
<- tulli gessisscnt cxtcriorcm aiiquam provinciam aule elapsum quintum 
-annuii) acciperet . ti Egli era in lloma al principio del 705 e ne fuggi 
cogli altri Pompeiani all’ annunzio del passaggio del Rubicone, dopo 
che spirata 1 ’ esclusione del quinquennio gli era stata decretata 1 ' Asia 
coll’altro senatusconsulto accennato da Cesare 1 : rin reliquas provili— 
rcias practorcs miltuntur : ncque expectant, quod superioribus annis 
-ucciderai, ut de eorum imperio ad populum feratur, paludatique, 
cvotis nuncupatis, exeant. * 

Ai 27 di gennaio Cicerone ’ lo trovò a Capua presso i consoli Lentulo 
e Marcello, i quali gli ordinavano di recarsi nella Sicilia lasciata va- 
cante da Furfanio per assumerne intanto le redini in luogo di Catone, 
a cui erano state conferite, c che se ne mostrava poco curante. 11 che 
però non ebbe effetto, essendosi alla fine Catone determinato di an- 
darvi. Quindi Fannie segui i consoli allorché abbandonarono 1 ' Italia 
insieme cogli altri destinati al reggimento delle provincie di oltremare, 
fra i quali viene espressamente nominato da Cicerone*: rSed memento 
rpraeter Appium neminem esse fere qui jus non habeat transeundi. 
e Nani ani cum imperio sunt, ut Pompeius, Scipio, SulTenas, Fannius, 
rVoconiiis, Sestius, ipsi consules, aut legati sunt eorum. - S’imbarca- 
rono essi a Brindisi per Durnzzo nell’ Illirico con una parte della sol- 
datesca ai primi di marzo, avendo poi loro tenuto dietro Pompeo ai 
17 dello stesso mese col rimanente dell’ esercito. 

Fannio in seguito si recò nell’ Asia destinatagli, ove nei settembre 
ce lo attcstano residente due lettere conservateci da Flavio Giuseppe ''. 
K la prima del legalo T. Ampio, colla quale partecipa ai magistrati di 

’ Lib. AL, c. xxx e XLVl. j Mi fiera pij« ’ Btll. c mi. lib. I, c. vi. 

a~fjT7»yov , fitfrt bxxtov cCtfvt, Ad Albe. tib. VII, ep. xv. 

urpò 'sj-:ux'ìov frotis, ii xit 4£&> it }* jiovtae ‘ Ibid. lib. Vili , ep. xv. 

Aulii]. Jud. lib. XIV, e. 1 . S 1 3 e i5. 
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Efeso la dimissione dalla milizia concessa ai Giudei daFannio, che egli 
chiama ipxf^ipinryos ’, con che vorrà designare ch’egli aveva il su- 
premo comando dei soldati della sua provincia. L' altra è diretta da lui 
medesimo sullo stesso soggetto ai magistrati di Coo, in cui prende il 
titolo di &lp%rtr)òf ihxxTCs. Ma quest' ultima voce fu senza dubbio stor- 
piata da copisti invece di àvQvnavjs 2 , attesoché Fannio non fu mai 
console certamente. Egli avrà proseguito nell’esercizio della sua podestà 
anche nel 706, sapendosi da Dione 5 che il senato Pompeiano raccolto 
a Tessalonica non creò nuovi magistrati, ed invece confermò nelle loro 
cariche gli antichi. Ma dopo che Cesare ebbe traghettate in Grecia le 
sue legioni, Pompeo commise al suocero Scipione, che aveva già con- 
dotto ad Efeso I' esercito della Siria, di venirlo a raggiungere con tutte 
le forze \ e non ft da dubitarsi che a lui Fannio si congiungessc colle 
sue, imperocché quando Cesare poco dopo la sua vittoria s' impadroni 
di quella città, trovò che la provincia non era retta dal preside, ma 
dal legato T. Ampio \ Fannio dev’ esser perito o nella pugna Farsa- 
lica avvenuta ai 9 di agosto, o poco dopo, perchè Cicerone fa cenno 
della sua morte in un'epistola scritta ai »8 di novembre del 706°, e la 
congiunge alla conferma avutasi dell’ uccisione di Pompeo. 

Dalle notizie fin qui raccolte di questo proconsole ricavai clic I' anno 
85 notato nel suo cistoforo di Efeso doveva corrispondere al Yarro- 
niano 700. Ma la base del mio raziocinio non era abbastanza ferina, 
perchè essendosi veduto che il reggimento di Fannio nell' Asiasi estese 
a due anni consecutivi, non era esclusa la possibilità, che quel nummo 
fosse stato impresso nel secondo, ossia nel 706. Inoltre è da avver- 
tire. che I’ anno asiatico e I’ anno romano non procedevano sempre 


’ [Il faut lire AvTialpimryoe; c'e»t le 
tilre que Eannius elevai! (Mirtei' en 711 fi. Tu. 
Monnsti. | 

1 [C’esl une erreur, le» imiti o'ipmryò* 
intaroe n oni [ini li ni! In' seti» que relui ite 
général en chef, il où il usuile que . quoique 
ce litro soit gdnéraieinent impluvi* pimi < lil- 
liput': le imiml . il pitiiviii! Bussi tHrr litmm 1 


au proctiti,!!! ( Cnrp. inccr. flraec, 1 3»5 et 
1770). et mente au préteur ou au propré- 
teor, cmnini' rlans le ilérret cluni il « agii. 
Ta. Monisti. ] 

’ Liti. XLt. c. xliii. 

* Caes. Bell. dal. lib. HI. c. min. 

’ Unii. c. cv. 

' Ad Atlie. lib. XI. ep. vi. 


I*. 1S7. 
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concordi, riconoscendo ciascuno la propria fonte da un mese diverso. 
Dal Noris è slato dimostralo’ che I’ anno macedonico, il quale dopo 
Alessandro Magno fu adottato in tutti i paesi da lui conquistati, pren- 
deva capo dall autunno. A noi non importa di conoscere le varietà del 
giorno preciso, in cui con poca differenza dopo l' introduzione del nuovo 
sistema i popoli dell'Oriente derivavano il loro anno civile, varietà che 
sono state diligentemente raccolte dal Sanclemente 5 . Ci basta sapere 
che nell' Asia proconsolare l’ anno nuovo si apriva dal mese macedo- 
nico di Dio nella ricorrenza dell' equinozio autunnale determinalo ai 
ai di settembre dalla testimonianza degli scrittori, c più autorevol- 
mente dal calendario marmoreo coloziano 5 , AEQVINOCT- Vili • 
E AL ■ OCT. All’opposto ognuno sa clic l'anno romano si rinnovava 
come in oggi alle calende di gennaio. In conseguenza 1’ anno romano 
partecipava costantemente di due anni efesini, e molto più cià si avve- 
rava nell’ anno proconsolare, attesoché i proconsoli non solevano co- 
irsi nelle provincie se non che di primavera, talché indugiando poi 
leuni di soverchio, l’ imperato!' Tiberio a porvi rimedio caute kalen- 
das lunias illos discedere in provincia» jussit‘.i> Restava dunque dub- 
ioso se l’anno efesino 85 prendesse la nascita ai ai settembre del 
arroniano 706 per terminare il suo periodo nell’ anno seguente, o 
,’Urese, come ha poi opinato il eli. Pindcr, incominciando dallo stesso 
giorno del 706 si protraesse lino all’ autunno del 706. 

I na tale incertezza viene ora tolta dalla scoperta di un altro cistoforo 
di Efeso assai ben conservato, di cui si è arricchita la doviziosa colle- 
zione del eli. Riccio, il quale mi ha usata la gentilezza d' inviarmene 
duplicato un accuratissimo impronto. Egli è presso a poco consimile al 
superiormente descritto, offrendo il medesimo tipo, il nome del mede- 
simo preside C • FAN • PONT • PR, ed anche del medesimo magistrato 
locale, il quale vi è dello APXIAHMOC, per cui può fondatamente 


1 Nella sua lodatissima opera D< epochit 
Syro-MacedoNum. 

* De t algori* aera e emend. lib. II. 

1 Grut. p. 139 . | Mommsen, I. JV. 6y46, 


et Corp. inscript. Latinorum, t. ], p. .35 9 . | 
4 [ KxcV sucre <7$ io tv è\nò* r vs tov fov- 
vfov voìtfiTfvlos iyoppiodu. J Dion. liuti. 
lib. LVII , c. xiv. 


Digitized by Google 


DELL' Kit A EFESIN A. 441 

giudicarsi inesatta la lezione APXEAHMOC del Museo Knight. Non 
diversifica se non che nell’ aggiungere sotto I’ E<t>E una figurina mulie- 
bre sfidata, eh’ è troppo piccola per ben distinguerla, ma che potrebbe 
rappresentare Diana, se come mi pare le sporgesse dal dorso una fa- 
retra. Ma ben più importante è la differenza dell' epoca, poiché in 
cambio di n E (85) si presenta n?’(86). 

Si è già osservato che il proconsolato del Pompeiano C. Fannie non 
durò che poco più di sedici mesi, dalla fine di marzo del 705 fino alla 
battaglia di Farselo dei 9 agosto 706, se in essa rimane ucciso. Ma 
che che ne sia del giorno in cui perì, egli è certo che la sua autorità 
dovette cessare in Efeso, quando quella città venne in potere di Cesare, 
il che deve essere avvenuto o sul terminare dello stesso agosto, 0 al più 
tardi sul principio del susseguente settembre. Imperocché sappiamo 
che nel terzo giorno dopo la sua vittoria Cesare si diede ad inseguire 
Pompeo, e che giunto ad Ainfipoli tragittò sopra piccoli navigli l‘ Elles- 
ponto. Costeggiando quindi I’ Asia pervenne ad Efeso, ove accorsero le 
legazioni della provincia a prestargli obbedienza. Ma dopo pochi giorni, 
essendogli riferito che il rivale era stato veduto a Cipro, veleggiò, prima 
di aver avuto notizia dell' uccisione di Pompeo seguita ai si di set- 
tembre, la quale non apprese se non che al suo arrivo in Alessandria 
dopo tre giorni di navigazione. E dunque dimostrato che quando ai 
ai settembre ebbe luogo in Efeso l' ingresso dell’ auno nuovo quella 
città aveva già inalzate le bandiere di Cesare '. Quindi ne verrà di con- 
seguenza che le sue medaglie cogli anni nE e l"lcr portando ambedue 
il nome del proconsole Pompeiano C. Fannio debbono essere neces- 
sariamente anteriori a quell’ epoca. Egualmente se durante li sedici, 
n diciassette mesi del suo proconsolato una sol volta potè avverarsi 
l’ incremento dell' anno asiatico, la scoperta del cistoforo del ltircio ci 
sforzerà a confessare, che non fu Tanno 85 , come si è supposto, ma 
bensì 1 ' 86 quello eh’ ebbe comineiamento ai ai settembre del 705. 
Stabilita così sopra solide basi T esatta corrispondenza dell’ era efesina 

1 C»cs. Btll. ciril. liti. III. c. cu e seg. Appian. Bell. cml. lib. Il, c. uuvm e scg. 

11. 56 
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colla romana, ne verrà spontanea la conoscenza eziandio dell’ origine 
della prima che reputavasi ignota, poiché risalendo indietro colla stessa 
norma si troverà eh’ ella datava dall' equinozio autunnale del Varro- 
niano listo, compiendo il corso del primo anno nella vigilia dello stesso 
giorno nel successivo 6a i. • 

Dal fin qui detto ricevono, e vicendevolmente gli danno lume e 
conferma i cistofori dei precedenti proconsoli. Nell’osservazione ottava 
della citata Decade quinta abbracciai la sentenza del Pigino, il quale 
appoggiato ad un’epistola di Cicerone 1 , stanziò che T. Ampio governò 
una provincia nell' anno precedente al 698, in cui L. Lenitilo Spintere 
scaduto dal consolato andò rettore della Cilicia. E insieme mostrai che 
questa sua provincia fu I’ Asia, da cui furono poi staccale le tre diocesi 
aggiunte alla giurisdizione di Lenitilo, fondandomi sulla testimonianza 
delle sue medaglie di Traili e specialmente di Efeso portanti la data 
dell’anno asiatico OZ ossia 77 s . Inoltre nella successiva osservazione 
nona accrebbi alla serie proconsolare di quella provincia il nomo dpi 
C * FABI • M • F - PROCOS ignoto per l' addietro, e suggeritomi da 
due cistofori, uno di Traili, l'altro di Aparnea, che vidi a Milano nel 
Museo di Brera, ai quali più tardi se ne accrebbe un terzo di Pergamo 
communicatomi dal Sestini col magistrato municipale Mcnolìlo. Rico- 
nobbi in lui il C. Fabio Adriano, che fu poi legato di Cesare nelle 
guerre Galliche e nell'Ispanica, memoralo nei suoi Commentari dall’ 
anno 700 3 lino al 70!) *. Non potendo per conseguenza ritardare il suo 
proconsolalo fino agli estremi giorni della repubblica, e sembrandomi 
che fosse un anticiparlo di soverchio preponendolo a quello di Q. Na- 
sone che l’occupò nel (189, dopo cui per qualche tempo prosegue non 
interrotta la loro successione, non mi restò se non che di allogarlo 
nel 698, primo anno che in seguito rinveniva vacante. In appresso 
un’altro suo cistoforo, che dal gabinetto del marchese de la Gov fu 
prodotto dal Mionuet, ma stampato ad Efeso, e portante aneli’ esso 

1 Ad Famil. lib. I.cp. 111. 1 Brìi Gali. lib. V, e. un. 

* Mionnet, MU. ani. t. Ili, p. 88, n. «o5 1 Brìi cml. lib. I. c. il. 

<*t lofi ; Snpplrm. L VI , p. i n. 37.3. 


Digitized by Google 



DELL' K 11 A EFESINA. 


AA3 

r epigrafe Et>E • OZ è venuto a verificare queste mie congetture. Con- 
ciossiachè conoscendosi clic 1’ anno asiatico si divideva regolarmente 
fra due proconsoli, la ripetizione della nota cronologica OZ tanto su i 
nummi di Fabio quanto su gli altri di Ampio ri ha recato piena con- 
ferma che questi due presidi si successero immediatamente. Ma vi è di 
più che questa istessa comunanza dell’ anno 77 sulle loro medaglie di- 
mostra pure ch’egli dovette incominciare dall' autunno del 696, secondo 
il conguaglio delle due ere superiormente stabilito. Consta da un' epi- 
stola di Cicerone 2 datata alle idi di giugno dell’ anzidetto figfi, che 
Q. Cicerone aveva lasciala la sua provincia dell'Asia ni 3 o del prece- i>. t Vj. 
dente aprile: irQuintus frater rum ex Asia discessisset ante kal. Maii. 
e Athenas venit Idihus. » Non prima adunque di quel giorno potè 
subentrare in suo luogo C. F'abio, la cui annua amministrazione si sa rè 
in conseguenza protratta fino allo stesso termine nel susseguente (i a 7 , 
in cui l’avrà ceduta a T. Ampio. E quindi evidente che l’anno 77 in- 
cominciato sotto il governo del primo ai a/i settembre appartiene per 
una parte ai mesi posteriori del suo proconsolato, per l'altra ai primi 
di quello del successore. Ugualmente l’altro cistoforo efesino edito re- 
centemente dal Pinder’, col nome del proconsole C. Fulcro figlio di 
Appio, giova a prolungare la durata del suo reggimento. Le ultime no- 
tizie che se ne avevano non andavano più oltre dei primi di di settem- 
bre del 700, ma la data n ossia 80 in esso notata mostrando che quel 
nummo non potè essere impresso prima dei a li dello stesso mese, da 
cui quell’ anno ebbe principio, darà maggior fondamento ai sospetti 
che già si avevano, ed accennali poco fa, che la provincia gli fosse 
nuovamente prorogata anche pel seguente 701. 

Fissato pertanto il cardine dell'era efesina nell’ equinozio autunnale 
del Varroniano fiso, non sarà difficile di rintracciare l’avvenimento, 
che le avrà dato l’origine. Niuno negherà che il principio del dominio 
di Roma nell’ Asia possa essere stato un degno soggetto di epoca per 
una delle sue principali città , come più tardi la riduzione della Siria 

1 .UiW. anlitf. Supplirò. I. VI, p. no. ’ Ad Allic. lib. Ili . cp. r». 
n. 5176 5 T»v. 1 , n. ai. 
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in provincia romana operata ila Pompeo diede motivo in quei paesi 
all'era Pompeiana. È notissimo che venuto a morte Attalo ili Filome- 
lore nel suo testamento lasciò crede il popolo romano del suo regno 
di Pergamo, o come poscia si disse, dell 'Asia. Il senato accettò l’ ere- 
dità; ma Aristonico, nato di regio sangue, benché da illegittimo matri- 
monio, mal soffrendo di esserne escluso, si era messo in possesso colle 
armi della maggior parte del regno. Fu dunque spedito contro di lui 
P. Crasso console nel (la 3, che sul principio dell’anno seguente rimase 
sconfitto, c eh' essendo caduto in potere dell' inimico incitò una delle 
guardie che lo custodivano ad ucciderlo. Non tardò in accorrere da Roma 
a vendicarlo il console successore M. Pcrpcrna, che vinse, ed alla fine 
lece prigioniero Aristonico, ma prevenuto dalla morte non potè con- 
durlo in trionfo, e lasciò al nuovo console Manio Aquillio d’ imporre 
E ultima fine alla guerra nel 6a5. All' Eckhcl non poteva venire in 
niente di trovare in quel testamento la cagione dell’ era di Efeso, avendo 
soverchiamente ritardato la morte di Attalo, quando scrisse': cAtta- 
trlus HI moriens regnu ni Romanis rcliquit li. C. an. 6a3.« A fondare 
pertanto la nostra congettura, occorre d’interrogare gli antichi scrit- 
tori, per avere una più precisa conoscenza del tempo in cui quel prin- 
cipe usci di vita. 

E comincieremo da Plinio, perchè la sua testimonianza non ha biso- 
gno di commenti. Egli l’anticipa per lo meno di un anno, asserendo 
che in grazia della vendita all’ incanto degli effetti pervenuti dall' ere- 
dità di Attalo i costumi maggiormente si corruppero in Roma l'rbi* 
anno DCXXIP, essendo poi noto che nella sua opera egli segni costante- 
mente il computo di Varrone. Altrettanto risulta da Giustino 1 nel darci 
un cenno di ciò che successe nell’ Asia, innanzi che a P. Crasso console 
nel 6a3 fosse commessa quella spedizione: c Aristonicus post mortem 
fAttali velut paternum regnum Asiani invasit. Cum multa secunda 
- proeha adversus civitales, quae inetu Romanorum tra de re se ei nole- 
» bant, fccisset, justusque rex jain videretur, Asia Licinio Grasso con- 

1 D.ir.r. ui.p. a 7 3. * tib. xxxvi. 

’ [Hòc un. lib. XXXIII. c. II. 53.] 
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ff siili decernilur. * Anche Strattone stabilisce In morte di Aitalo prima 
del consolalo di Crasso, ma non basta un anno solo per dar luogo ai 
molti fatti, che più diffusamente degli altri ci racconta essersi interposti 
fra quc’ due avvenimenti : e Leucas oppidulum ad defectionem pertraxit 
« Aristonicus post Attali Philometoris morteli) regia se stirpe natum au- 
't umana, et sibi regnum vindicarc studens. Inde autem est ejectus rum 
«cui» Ephesii apud Cumam navali proelio vicissenl. Profectus autem 
sin mediterranea celerrime multitudinem paupcrum et servorum ad 
irlibertalem evocatorum coegit, quos Heliopolitas appellavi!, et pri— 
r munì Thyatiram in vasi t, deinde Apolloniadem occupavit. post alia 
radortus esl castella. Non duravi! autem diu, sed statini contro emù 
r urbes copias miserunt, et Nicomedes Bitbynus ac Cappadocuin re- 
"ges conira eum auxilia tulerunt. Quinque deinde Romani venerimi 
e legati, et post hoc exercitus cimi P. Crasso «insule 1 .* Corrisponde 
Appiano, il quale introduce Siila a rimproverare agli Asiatici: <t Post- 
" quam Altalus Philoinetor per testamentum nobis regnum smini reli— 
equit, Aristonico coutra nos opem tulislis per quadriennium, donec 
ir ilio capto plerique vestrum metu perculsi redierunt ad olliciiim *.* Se 
Aristonico, come ho già esposto, fu fatto prigioniere sulla (ine del con- 
solalo di M. Perperna nel 6aA, e se gli Asiatici gli prestarono aiuto 
per quattro anni , ne conseguirà che la guerra fu mossa da lui nel fia i . 

Ma al nostro scopo più accurate notizie provengono dalla sedizione 


* [Ai A s vx 2 ; wo/.iyyiov, 6 anse 1ìp7ev 
Àpialóvtxo* fieri t^i» Àt7óAov tov «I>iAo- 
fi^Topoe xzXeorrfv, dox&iv toù yévovt zlva 1 
toò rwv fiaaiXéwv xai havooópeixn eie 
ixtjTOV TSQtCtrjfhl TtfV dpX'W ÌVTSvOsV f Uv 
ob v èGhrzirzv, ytfhjQele MRifU^iji -me pi Ttpf 
Kuftafai* ixò tpzoi&v, zie bé t»>v pzaòy aia» 
incoi 1 ySdpoujt 8ià arAfìdoe èvòpw 

re ivóp&irw x*i boóXoj» ht' iXzvdzpt* xa* 
raxzxXr/pévw, ole UXtoxoXirae éxaXzvz. 
ttp&ror fUv obv •aapznréxztrzv zie Bvirctp-x, 
tir kxoXXwi&a fax**» *^ T ' zQlzro 

(Ppovpiw oi XtoXò V Itzy évzro XpÒ*° v > 


iÀA’ zìrfoe al t e móXzte éxzpypav xsXiftoe, 
xai Nixopjjh^f ò hiffavòt ivzxovpTf(xz xai oi 
t&v KaTnraÀoxw jS-jtTiXzf*. Everrà -crptó&ie 
Pwpaiw wévrz ftxov, xai fieri ravra <x7pa ■ 
rlaxaHrxaroellòvXtoe K poaaos.] Lib. XIV. 
c. 1 . $ 38, p. 646 Casaub. 

* [tfiiTf Se , Àr7óAov rov * 1 * 1 X 0 una opoe 
r ijviipxijv rìpiv i v hiafhfxaie xaroXixóvroe, 
kptolovix? xaB yipwv réti ape tv treot m>v- 
eua^er re, péxpt xai Kpt&lònxoe tiaÀtu xai 
ifitóv oi aeXziove ie ivayxij» xai $ò€ov ure- 
pofÀ0cTe. 1 Bell. Mitkrid. c. lui. 
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dei (traccili comparata con un passo di Giustino. Niuuo ignora che Ti. 
Gracro essendo sialo eletto tribuno della plebe pel fisi non lardò a 
proporre la famosa legge agraria, e che dopo molti contrasti col suo 
collega M. Ollavio, a cui inline fece togliere il tribunato, riuscì a farla 
accettare dal popolo, clic lo creò uno dei triumviri incaricati della 
nuova distribuzione dei campi. Intanto era venuto a (toma Eudemo 
da Pergamo latore del testamento .di Aitalo, per cui Gracco promulgò 
un’ altra legge, e ut pecunia regia sortitis agrum civibus ad inslru- 
•• meni ii m parandum, et subsidium agri colendi praeberetur. De op- 
- polis vero, quae regni Aliali fuissent, negavi! quicquam ad senalus 
-curam pertinere; sed de iis ad conciliiim se populi relalurum. Mine 
-senatuin olleiidil gravissime s Ma uè questa ultima legge, nè le altre 
che meditava, si poterono da lui portare, perchè, come ci avvisa Ap- 
piano 5 , essendo giunta la stagione della messe, la plebe intenta alla 
mietitura si disperse per le campagne, talché nel giorno stabilito per 
la votazione la sua fazione si trovò sovercbinmcnle indebolita. Laonde 
il partito del senato, alla cui testa crasi messo Scipione Nasica, potè 
cacciarlo coi suoi aderenti dal Campidoglio, in cui erano convocati i 
comizi , e finì che Gracco nel tumulto rimase morto. Il senato poi ri- 
masto libero dall' opposizione di lui non indugiò a spedire nel regno ere- 
ditato i cinque legati, dei quali il solo Strattone ci ha lasciato memoria. 
I no di loro deve essere stato il prelodato Scipione Nasica, che per 
sottrarlo all' odio dei fautori di Gracco lo stesso senato fu sollecito di 
allontanare da Roma sotto il pretesto di una legazione nell' Asia, ove 
giunto lasciò tra breve a Pergamo la vita 3 . Quantunque il Cardinali *, 
per l'equivoco da lui preso di attribuire a Crasso Mudano un passo di 


1 | ÌHrw* rà finir i/.txà xofii- 

trOèvrai roti ri)v %ùp«tv itx/xy^xpov<ri rat* 
ITO»» Ùwtpxpt Xgpóf MTWOTitMrjV -xai 
yttopyt xs àfioppift 1 . Il e pi r&v vòlcw, 

farai ri)s .itléXov (ijt ti/ «tas irtrxVfOV&tv i$rj 
Ttì<rvyx/iff4f fì(tv/£Vt<T&u 'Bptxnrxttv, iXÀ# 
tw ivpw yvùtprjv xùròs ‘mpo&iìtrtiv. Èx roò- 
tov uà)i&lx vtpofrcxpnwrc ■rijfiovXrj . ) Pln- 


tarch. in iìracch. c. nv. — * Urli, crvil. iii». I . 
c. xiv. 

’ Auclor He riri* iliuslrib. c. li vili; \ «ler. 
Maxim, lib. V. c. in. 5 *; Cic. Pro Fiacco, 
c. xxxi. 

1 Meta, delia romana accademia d’artheoi. 
I. XII. p. 904 . 
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Tullio 1 spettante a Crasso Divite, I' abbia negalo al l’anvinio, cerio è 
tuttavia che Nasica era pontefice massimo, quando fu ucciso il sedizioso 
tribuno, affermandolo concordemente Cicerone®, Valerio Massimo®, 
Appiano 1 , e più dichiaratamente Plutarco 5 . Lo che essendo, la sua 
morte a Pergamo non potrà protrarsi al di là del principio del 6au, 
atteso che il piò volte ricordato P. Crasso gli era già succeduto nel 
pontificato massimo, (piando fu promosso al consolato dei 6a3 r \ All' 
incontro Giustino®, nell' addurci la causa che spinse Attalo alla tomba, 
ri dice che dilettandosi di fondere in bronzo, <r mairi deinde sepul- 
eclirum lacere instituit, cui operi intentus morbino ex solis fervore 
crontroxit, et septimo die decessit. n Se quindi mancò per un’ infiam- 
mazione cagionatagli dalla sferza del sole estivo, e se Gracco dall’ altra 
parte prima della mietitura aveva già portata una legge sull' erogazione 
dei denari da lui lasciali, e se anzi Eudemo fino dalla primavera aveva 
recato a Itoma il suo testamento, ognun vede che la sua morte non 
potè accadere nel fiat , ma che deve rimandarsi all’ anno superiore. 

Il principio adunque dell’ era efesina determinato all’ equinozio autun- 
nale del fiso ben corrisponde alla morte di Attalo avvenuta nella pre- 
cedente estate per poter ragionevolmente tenere, che quest’ era abbia 
ricevuto l’ origine dal suo testamento. Noto è infatti il costume degli 
Orientali di computare le loro epoche non dal giorno preciso in cui 
successe l’ avvenimento, di cui si volle conservacela rimembranza, ma 
sì bene dal primo giorno del loro anno civile, che prossimamente lo 
precedette, o vero che lo seguì. Ed è lecito eziandio d’ immaginarsi la P. ii>. 
ragione, che poterono avere gli Efesini di celebrare quell’ epoca, sì por 
mostrare la loro adesione ai Romani, come per vantarsi di essere stata 
la prima città che si oppose all’ usurpazione di Aristonico, vincen- 
dolo nella battaglia navale di Cuma o di Cyme, che dir si voglia, e 
respingendolo nell’ interno del regno col cacciarlo da Letica. 


1 Ih Senect. c. *vii. 

* Cauli, c. I. 

* Lib. I, c. iv. % a. 

* Bell, cimi . lib. I . c. ivi. 


* In Graeck. c. ui* 

4 Cic. Philipp. XI, c. vili; Ascimi, ia or. 
prò Seauro ; Liv. Epitom. lib. LIX. ed altri. 

1 Lib. XXXVI, c. iv. 
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MEDAGLIA 


DI 

L. MUSSI DIO, PROCONSOLE DI SICILIA, 

BATTUTA IN T1NDARI 


Due ripetizioni, ina varie di conio, sono conosciute di questo P. gì. 
nummo inedito, eh' è evidentemente un' asse, o un* assario, ossia la 
quarta parte del nuovo sesterzio di rame. Esiste la prima nel gabinetto 
reale di Parigi, ma è logora nel dritto, per cui non può trarsi cosa 
alcuna di certo dalla sua iscrizione. V altra del Museo Munter è venuta 
ad impinguare il reai gabinetto di Copenhague, c quantunque ap- 
parisse meglio mantenuta, pure serbando ancora il fango della pri- 
mitiva scoperta poco di più rispondeva alla curiosità dell’ osservatore. 

Il eh. signor colonello Falbe ebbe la cortesia d’ inviarmi un coleo si 
dell’ una, che dell’ altra per richiedermi se conveniva nell’ opinione 
che la testa rappresentasse Tiberio, e che il magistrato fosse un pre- 
side romano della Cirenaica, lìisposi che i lineamenti del volto i quali 
scorgeva anche più minuti nella seconda, ini facevano maggiormente 
propendere in favore di Angusto, e che per lo stile della fabbrica, ma 
specialmente per l’esilità delle lettere del rovescio, nelle quali tro- 
vava grande analogia con quelle della più piccola delle monete del 
proconsole Cornelio Siscnna, che aveva sotto gli occhi, avrei amato 
meglio di riputarne autore un proconsole della Sicilia. In tanto la mc- 

1 j Extrait ile» Memorie mmimmicke , pubi, par D. D. Milita- l Diam ilio < . a" Cliìt. Paris. 
iSSS. in-6‘. p. <11-96.1 
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doglia sotloponevasi in Danimarca a diligente polimento per cui la mia 
risposta al suo giungere trovò già dileguata ogni dubbiezza. Del che 
lo stesso sig. Falbe si compiacque di offrirmi aperto argomento con 
ripetermi un nuovo calco della medaglia già ripolita di cui per colmo 
di gentilezza volle anche cedermi I’ onore di anticipare la pubblica- 
zione. Eccola adunque descritta : 

AmGVSTVS a (trilla; lyNDAR a sinistro. Testa di Augusto » destra. 

L 

IV- — MVSSIDI in una corona di lauro. Br. so miti. 1 * * 
PROCOS 


Sicuro è il supplemento TY nelle due lettere mancanti sul princi- 
pio del secondo nome, il quale c insegna che questa moneta fu coniata 
a Tindari, città una volta nobilissima della Sicilia, la quale sorgeva 
sulla costa che riguarda 1' Italia in lontananza di dicciotlo miglia da 
Mil azzo. Ma in oggi è distrutta, piò non restandovi se non che una 
chiesa, la quale conserva la denominazione di Santa Maria di Tindari. 
Fu fondata da Dionigi maggiore nell’ anno primo dell’ olimpiade 96 , e 
chi desidera istruirsi sulla sua storia, può soddisfarsi nelle Antichità 
siciliane del duca di Scrradifalco 9 . Ella è ben cognita ai numismatici 
per un buon numero di medaglie greche. Confessa Augusto sul mo- 
numento Ancirano : COLON1AS • IN • AFRICA • SICILIA • MA- 
CEDONIA MILITVM • DEDVXI , e Plinio attesta’ che Tin- 

dari era una colonia, per cui il Cluverio non dubitò che fosse istituita 
dal medesimo imperatore, il quale nella lotta con Sesto Pompeo aveva 
avuto motivo di riconoscere quanto fosse acconcio il suo sito nelle 
guerre di mare; infatti leggiamo in Appiano : r Per id tempus Agrippa 
- Tvndaridem cepcrat refertam ciborum copia, et opporlunam bello 
<• maritiino. Itaque eo Caesar deportabat peditcs cquitesque 4 . ti Questa 


1 [Voy. pi. 11. n. 3. j 

1 Tomo V, f. A8 c scg. 

* Hiu. luti. lib. Ili, c. vili, $ 90. 

4 tÀfVTi A* ò À^pèrwae TvrAsfilZa fi/ !)* 


pei, TcfN?',tv fisa Tùv %a>piov, xii evpvoitf 

:t TUO/ £1101’ èx Tifi &3/ÌtT<nfi t'/OV , X 31 ò 

K21/TIP ii avrà TÌ xai rovi nreeaff 

JifSi€i{fi>. J Bell, t ir. lib. V, c. cxvi. 
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congettura è stata poi rivolta in certezza ila tre iscrizioni disoltcrrate 
fra le sue rovine, e che adornano in oggi il Museo di Palermo 1 . Fu- 
rono da lei dedicate ai due Augusti fratelli ed all' imperatrice Giulia 
Mamme», denominandosi iu tutte tre COL- AVG -TYNDAR, col 
quale cognome di AVG unta accusa manifestamente il suo fondatore. 
Dietro ciò viene anche a conoscersi il tempo, iu cui con altre città dello 
stesso paese ottenne gli onori coloniali, il che dovette essere (piando 
Augusto nel 7 3a si recò in quell’ isola ad effetto di regolarvi la pub- 
blica amministrazione, scrivendo Dione, che nell’ anno seguente *Au- 
rgustus rebus in Sicilia ordinati», cum Syracusas et alias qnasdaui 
Mirbes colonias Romanorum esse jussisset, in Graeriam transivit 1 .- 
Dal che potremo insieme dedurre che la prima medaglia non ha da 
essere anteriore a quell’ epoca. Imperocché la novità di non vedersi 
piò segnato il nome di Tindari in greco, come nelle sue precedente 
monete, dimostra eli’ era già avvenuto questo mutamento nella sua 
politica ordinazione. In caso diverso sarebbe»! ripetuto I’ esempio che- 
si trova in un altro impronto della stessa provincia, in cui quantunque 
si amasse di notare 1’ indicazione del preside C-ARRVTANVS- 
BALB - PROPR, si continuò tuttavia a scrivere in greco il nome della 
città MEAITAIfìN’. 

Fino alla fine del secolo passato i proconsoli siciliani sono stali assai 
rari sui nummi, ed anche al giorno d’ oggi non nc trovo alcuno che 
oltrepassi 1’ impero di Augusto. L’ Eckliel * oltre il citato Arruolano 
Rnlbo non conobbe se non che L. Clodio Rufo proveniente dalla zecca 
di Agrigento-' 1 , c Gn. Domitio ricordalo in una medaglia di Palermo", 
coll’ epigrafe CN- DO -PROC- (vel PROCOS-) ALAETOR- II • 
VIR. Ma in quest’ ultimo io non riconosco alcun dritto ai fasti pro- 
consolari , ne so vedere se non che un Cn. Domitio di cognome Pro- 


1 Bullctt. deli' hutit. arch. i865, p. .>9 
e 6a. 

* [Ó ?s tì re A/Àa ri év 

-ixe/ti &foix>)aaf x*i ràe Ivpsutoin 7 tu irt- 
pi* ré rtvte rao/en chr oixovt Parasta»* irto- 


letali ii rr/v È))à&i èrrepaiei >dr}.\ Lìb. LIV, 
c. vii. — 3 Edìhe). D. .V. F.U, p. 169. 
* Ibìd. I. IV. p. a 3 o. 

1 Ibid. 1. 1. p. 194. 

4 Ibid. p. * 3 t. 
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cosmo, o come altrimenti si voglia nominarlo, collega di Letorio nel 
duumvirato. Me ne dà un primo argomento la voce dimidiata PROC 
che più frequentemente di PROCOS incontrasi in quel rovescio, ma 
che non fu mai adoperata per significare PROCOnSu/. Ne offre poi 
una seconda prova 1’ altra medagliuccia della stessa città che immedia- 
tamente le susseguita presso il medesimo Eckhel, con CN ■ D • A • LA, 
che sono evidentemente i medesimi magistrati municipali, ma nomi- 
nati più compendiosamente. Toglie in fine ogni dubbio una terza, da 
cui apparisce che nel duumvirato di A. Letorio Cn. Domitio non potè 
essere sicuramente se non che il suo compagno, se il proconsole di 
quell’ anno era L. Sestio. Ne siamo debitori al Sestini.da cui si riporta 1 , 
confessando di averla tolta dal Museo Bondacca : 

L'SEXTI-PROCOS-D’D ili are* nummi. 

R.— CN • D • PROC • A • LAETOR. - II • V1R in arca. .«. 111. 

p. Dovrebbe adunque aver finito insieme con esse nel gabinetto reale di 
Danimarca, ma il sig. Falbe mi assicura che non vi esiste, onde convien 
restar contenti dell’ autorità del primo editore. Quest’ ultimo poi negli 
estremi suoi anni mi annunziò che del proconsole Sestio da sostituirsi 
a Domitio aveva veduto un tipo diverso nel Museo Fontana; ma dall’ 
impronta che me n’ è stala favorita io non ho potuto ritrarre se non 
clic .... ESTIO 1 PR .... il che quantunque non si opponga alla 
sua asserzione non gli presta ne meno una piena conferma. Troppo 
notabile è in questi tempi la discordanza dell’ ortografìa SESTIO e 
SEXTIO con cui si distinguevano due diverse famiglie, per non avere 
un qualche scrupolo di pronunziare l’identità della stessa persona, e 
specialmente determinare se sia il L. Sestio proquestore di Bruto e 
console sulTetto nel 'jZ i , che tanto nei suoi denari , quanto nella tavola 
Colocciana 5 chiamasi L • SESTI VS. Più certi sono i due proconsoli 
L. Cornelio Siscnna e Q. Terenzio Culieoiie, del primo de’ (piali ho 
trattato nell' osservazione settima della Decade XVII 5 , del secondo nell' 

1 Dttcript. num. r <*l. p. «6. — 1 [Gml. p. *98. t; (jorp.-nuer, Lat. I. I, p, 661».: — 
1 ( Piu» haut. p. 3*3 «?l suiv. ] 
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osservazione quinta delia Decade XV 1 . Di un sesto ho trovato memo- 
ria nel Catalogo generale dello stesso Sesti ni, da cui 2 si riferisce quest’ 
altra medaglia : 

c- (ari L ' )VIBIO ' PR.OCOS; in area DD. 

iy.— SA OP-II V ITER; triqutlra. E. III. 

Egli attesta eh' è conservata nel reai gabinetto di Berlino, ma con- 
fessandone poco certa la lezione sarà prudenza prima di parlarne, 
d’ aspettarne di colà più particolari indicazioni. Per ultimo il sig. Ca- 
pranesi pubblicò * un bronzo grande che attribuì a Palermo colla leg- 
genda M • ACILIVS • PROCo* e con un ritratto virile a sinistra, il 
quale dall’ altro canto insieme coll' iniziale P e un’ epigrafe cancellata 
mostra di fronte una Lesta barbata forse di Nettuno. Gli parve che la 
faccia del dritto non rassomigliasse nè a Giulio Cesare, nè ad Otta- 
viano, nè ad alcun altro della loro famiglia, c quindi vi tenne effigiato 
lo stesso M. Acilio Glabrionc figlio del console del (187 e dell’ Emilia 
che fu poi moglie di Pompeo Magno, il quale fu proconsole, della Sici- 
lia dopo la guerra Africana con Marco Scipione e con Giuba. Ma facendo 
i conti più diligentemente a quella sua dignità, panni che ne insorga 
gravissima obbiezione. Certo è eli’ egli era proconsole nel 708, ma clic 
nell' anno seguente fu traslocato colia stessa potestà nell' Acaja. M. Curio 
che abitava allora a Patrasso, in un' epistola a Cicerone, che porta la 
data 1/ hai. Nor. del 709*, gli domanda una raccomandazione pel 
nuovo successore del proconsole Sulpicio Bufo, e dalle due lettere 
susseguenti di Tullio apparisce che quel successore di Sulpicio fu Aci- 
lia, i/ui in Crocciali! rum legionibtis missus est, e perchè non possa dubi- 
tarsi esser egli quel desso eh’ era prima in Sicilia, aggiunse : bis est a 
me in judicio rapiti s rebus salvi» defensu*. Consta adunque che nell’ otto- 
bre del 709 egli già si trovava nella sua nuova provincia; all’opposto 
Dione solo al principio del 710 riferisce il decreto del senato, con cui 

' [ Plus halli, p. 906 et Miiv.j 1 Bulica, dell’ Insiti, arth. i834, p. 7A. 

* Sotto la ruhrira Ptmortiius, al n. 97. ' Ad Fnm. lib. VII. ep, uit. 
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ordinò che I’ effigie di Giulio Cesare fosse scolpita sulle monete e 
r Eckliel infatti ha dovuto confessare che fra quante ce ne riman- 
gono con la sua testa, niuna può riferirsi ad un’epoca anteriore. Tutti 
poi sanno che innanzi il primo esempio allor datone uiun Domano 
aveva mai avuta la presunzione di esporre sui nummi 1’ immagine 
di un uomo vivente. Se dunque la medaglia del Capraucsi offre un 
ritratto, qualunque sia la persona che rappresenti, non potrà mai ri- 
ferirsi al M. Acilio proconsole di Sicilia nel 708, che prima della fine 
dell’ anno seguente n’ era già stato rimosso. Che se veramente fu im- 
pressa in quella provincia, l' attribuirei piuttosto al M. Acilio Glabrione 
aneli’ egli proconsole, o propretore, figlio del precedente ricordato in 
una Morelliana 8 che 1 ’ Avercampo credette aneli' essa battuta in Sici- 
lia. E vero che per relazione dello stesso Avercampo ella non è stata 
veduta da alcun altro, e che gravemente sospetta è la line deli’ epi- 
grafe IMP • CAESAR ■ DIVI • F • AVGVSTVS • COS • IX, perchè 
non sa vedersi a che nel 729 riferire le due faccie virile c muliebre, 
che vi sono rappresentale. Tultavolla questa medaglia potrà bensì re- 
putarsi scorretta, ma non immaginaria, perchè un’ altra ne riferisce il 
Fatino 3 coll’ iscrizione apparentemente mai Ietta CAESAR- D- IV- 
LIVS, in vece di CAESAR • DIVI ■ F, e perchè ha pure esistito in un 
Museo cioè nel Ticpolo*, ove non si leggeva se non 1MP-CAESAR. 
dai quali confronti sembra intanto apparire, che almeno l’epigrafe IMP- 
C AESAR • DIVI • F vi fosse sicura. Non dirò altrettanto del COS-IX, 
perchè togliendosi quell’ importuna restrinzione niente più impedirà 
che se ne possa differire la stampa di qualche anno, e in conseguenza 
riconoscere nella copia effigiatavi M. Agrippa con Giulia sua moglie, 
matrimonio che la Sicilia più d’ogni altro paese aveva diritto di cele- 
brare, pei sommi meriti che con essa aveva lo sposo. 

Non più di sette erano adunque i proconsoli siciliani, dei quali era 
giunto a trovare notizia nella numismatica, ai quali in grazia della 
nuova medaglia potremo ora aggiungere per ottavo L. Mussidio. La 

' Liti. XLIV, e. iy. 1 In g. Adita, mlcr orni*, p. 3o8. 

' In g. Adita, tav. I, lett. A. ' T. I. p. 9 . 
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sua famiglia pur ipianlo su è all'atto ignota agli scrittori. I primi a 
l’aria conoscer»» sono stati i medaglisti, presso i quali è notissimo 
L. Mossi, lio Lungo figlio di Tito in grazia dei molteplici nummi d’ argento 
e d’ oro, che fece stampare mentre era quattuorviro monetale, sotto 
Lepido, Antonio ed Ottaviano. Dalla testa della dea Dia , e dalla corona 
di spighe che osservasi in uno di loro, dedusse pel primo Monsig. della 
Torre’, a cui in seguito tutti gli altri hanno aderito che costui era 
ascritto a quel tempo al sacerdozio arvale, di cui in quell’ età giova- 
nile sarà stato naturalmente debitore ai meriti del padre, quantunque 
ei rimanga sconosciuto. Parimenti da altri tipi allusivi alla concordia 
e alla pace 1 , non che dagli altri rappresentanti il cornucopia 1 , si è ra- 
gionevolmente arguito ch'egli fosse quatluorviro nel 7 ih, in cui oltre 
l’ esser ancor fresca la pace di Brindisi seguita con M. Antonio nell' anno 
precedente, fu conchiusa l'altra di Pozzuoli con Sesto Pompeo, mercè 
la quale dopo lunga carestia tornò in Roma I’ abbondanza dell’ an- 
nona. Tulio concorre a persuadere che questo ipialtuorviro del 7 1 S 
sia quel medesimo che continuando nella carriera degli onori fino alla 
pretura giunse poi in virtù della légge di sortizione ad occupare il pro- 
consolato della Sicilia dopo il 73».». 


' Voltimi, r et. Ani. p. noi 
1 flrtWi t VII!. os»erv. li |t. I, p. 377]; 
Marini, Fr. Arcai, p. 3t h. 

* Ricci», tav. XXXIII , n 3 e H. [Cohen , 


Mnlailles comntlaire« , pi, XXIX. Mussidia , 
li et 5. ] 

* Riccio, tav. LXI, n. 9. 3, k. (Colie», 
Mèd. cont. n. 9, ti, 1 3. ] 
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SOPRA DUE MEDAGLIONI 


RAPPRESENTANTI 

MARC’ AURELIO E LUCIO VERO 

DSL REALE GABINETTO [Il MILANO, 

E SETTIMIO SEVERO 

DU.LA ACM 07 ECA BORGHESI 1 . 


Il primo dei medaglioni die pubblichiamo 3 , inedito per quanto è a p. sa. 
nostra notizia, forma uno splendido ornamento in Milano del reale ga- • 
Lineilo numismatico di Brera. Ma quanto è insigne per la sua conser- 
vazione, per la bontà del lavoro e per lo straordinario suo modulo, al- 
trettanto fastidio egli reca ai cronologi. Rappresenta nel diritto i ritratti 
dei due Augusti fratelli per adozione, ambedue barbati colla testa nuda, 
r uno in faccia dell' altro. Il posto più degno, come al più anziano di 
età , viene dato a M. Aurelio, dalla cui parte sta scritto IMP • M • AN- 
TON 1 NVS ■ AVG • COS • III, occupando la sinistra L Vero anch’ 
esso annunziato dall’epigrafe IMP- L- VERVS - AVG'COS’ II. La 
menzione del loro consolato certifica che l'incisione di questo lato del 
nummo non potè essere anteriore all’ anno Varroniano 91 h, ossia 1 6 t 
di Cristo, in cui questi preucipi furono realmente colleglli nel rieserci- 
tare quella sublime dignità, che il primo aveva già tenuta nell' 8 q 3 e 
nell’ 898, l’altro nel 907. Ed anzi una tale incisione deve essere stata 
posteriore al principio deli’ anno medesimo, perchè quando entrarono 

1 [ Extrait tles Annali dell Institulo di corrispondenza archeologica , I. X. 1 838 , p. 56-64. j 
— * [Yoyei pianelle II, n. A.] 
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p, 55, in carica alle calende di gennaro, non portavano questi nomi, nè an- 
cora s’ intitolavano Augusti , ma il loro consolato si notava M • 

AELIOAVRELIO-VEROCAESAREIIILAELIOAVRELIO- 
COMMODO II ■ COS, siccome abbiamo in un frammento di fasti 
sacerdotali conservatoci dal Grutero ‘.Fu solo dopo la morte di Anto- 
nino Fio, seguita secondo i computi migliori ai 7 di marzo, che assunsero 
l' impero e cambiarono denominazione ; onde già insigniti dei nuovi 
■ titoli compariscono ai 9 3 di quel mese in una celebre iscrizione di Poz- 
zuoli’. Viceversa l’imperatore L. Vero tornò a ricevere i fasci al prin- 
cipio del g 90 in compagnia di M. I tnmidio Quadrato vedovo di Annia 
Cornifìcia Faustina sorella di M. Aurelio, per cui dal primo giorno di 
quell’anno, in cui L. Vero cominciò ad appellarsi COS ‘III, si dovette 
cessare di dirlo COS • li. Per così aperte ragioni la scultura della parte 
anteriore del medaglione resta circoscritta dagli 8 di marzo del 91 A 
lino al compimento del 919. 

La parte posteriore ci presenta poi una quadriga trionfale retta dalla 
Vittoria, che dalla leggenda dell’esergo viene qualificata per la VIC- 
T uria GERMomVfl. Ora di qui principiano le difficoltà. Gerlamente 
fino dal tempo in cui i capitani di L. Vero combattevano coi Parti, si 
erano suscitali non lievi disgusti coi barbari della Germania; ina questi 
erano stati tenuti a bada dall’ industria e dai maneggi dei presidi delle 
provincic limitrofe, nè si venne ad aperta rottura, se non dopo la con- 
clusione della pace in Oriente, e il ritorno di L. Vero nel 919’. E però 
tanto lungi della verità, die i primordi di quella guerra fossero pro- 
speri. che anzi Roma ne restò costernata a segno di ricorrere a tutte le 
superstizioni per allontanare un pericolo tenuto non minore di quello 
che si corse ai tempi di Annibaie *, e che ambedue gl' imperatori furono 
costretti d’ irsene in persona a raffrenare f inondazione dei nemici. Il 
:>6. consolato però preso da L. Vero al principio del 990 indica abbastanza 
che la loro partenza non seguì se non dopo quel giorno, ed anzi pro- 

1 P. 3oo, t. 1 Capilol. in M. Aurtl. c«p. un. 

* Edile! , ti. iV. V. t. IV. p. 75. | Moram- * Eutrop. lib. Vili . c. zìi. 

»en. 7. A. n. ióo5.) 
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bahilmcute non fu anteriore alla buona .stagione. Giunti ad Aquileia , 
la fama della loro venuta mise spavento ai barbari, che rivarcarono il 
Danubio defrctionù venìam postulante»' . Il Tillemont 5 , il quale giusta- 
mente distinse due viaggi degli Augusti fratelli ad Aquileia, stima che 
dopo conchiusa la pace, e dopo che composuerunt omnia, quae /ut multi- 
meli Italiae alque Illirici pertinebant J , alla fine del 990 si restituissero 
sul Tevere. Quantunque gliene facessero invito le medaglie di M. Au- 
relio con TR - POT • XXII IMP V COS III e il tipo della Fortuna 
Reduce a cui corrispondono quelle di L. Vero colla medesima Fortuna 
e coll' epigrafe TR POT- Vili- IMP -V • COS ■ III, l’Eckhel tutta 
volta non seppe risolversi a seguire la sentenza del Tillemont sul loro 
ritorno *. Nel che ebbe torto, essendosi scoperta in appresso una chiara 
testimonianza di lllpiano \ il quale cita l’orazione rDei Marci, quam 
sin caslris praeloriis recitavit Paulo iterum et Aproniano consulibus 
r Vili ld. lan. i> e da cui si comprova che M. Aurelio era sicuramente in 
Roma ai 6 di gennaro del qui. Filtro il periodo adunque in cui fu in- 
ciso il diritto del presente medaglione, la Germania non ci offre alcuna 
vittoria, cui possa alludere il suo rovescio. 

L’ imbarazzo viene poi aumentato dai titoli imperiali IMP- VI COS' 

Ili, che si leggono nell* area superiore. Due ragioni mettono fuori di 
contesa, eh’ essi non appartengano a L. Vero. Se da un canto egli si 
dice COS 'II, non potrà essere il COS "III di cui si parla dall’ altro. 

Inoltre questo prencipe non ottenne mai la sesta salutazione imperiale. 

Le sue medaglie c i suoi marmi non vanno più in là dell’ IMP-V, e 
giustamente, perchè quando morì sul principio del 929 si appellava P. S7. 
TRIBVN 1 C • POT • Villi • IMP • V • COS - fiì ■ P • P, secondo che ci 
mostra la sua iscrizione funerale sulla mole di Adriano, ove fu sepolto, 
veduta dall' anonimo del Mabillon e riscontrata poscia dal diligentissimo 
Srnezio" e da altri. Laonde quei titoli risguardcranno necessariamente 


1 Capitol. in M. Aurei, c. xiv. 
1 Marc-Aurcte , art. x et XI. 

* Capilo!, in M. Aurei, c, xiv. 

1 D. N. V. L VII, p. 5 7 . 


‘ Jus citile nntejutlininncum , «I. A. Mai, 
de excusatione tu tortini, p. A 8. | Jurit antejus- 
tin.fragm. Vaticana , ed. Monimwii, ,S 195.] 
* Smet. foj. it, n. i 4 . [Voy. de Rossi, 
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M. Aurelio. Ma aneli’ egli nella progressione degl' iniperj andò sempre 
di pari passo col suo collega finché questi fu vivo. Acclamati impera- 
tori la prima volta quando ascesero al trono nel marzo del 91 A, lo 
furono la seconda nel 916 per la conquista di Nausara, di Niceforio e 
di Artaxata fatta da Stazio Prisco, la quale portò loro il cognome di Ar- 
meniaci Ebbero il terzo impero insieme col nome di Partici nel 9 1 8 
per la presa di Clesifonte operata da Avidio Cassio 3 , e il quarto colso- 
pranome di Medici nel 9 1 9 per f irruzione nella Media 3 susseguita dalla 
pare con Yologese. E di questo erano insigniti quando trionfarono dei 
Parti nell’ anno medesimo, siccome ci ha insegnato la medaglia di M. Au- 
relio coi due Augusti trionfanti inscritta TR-POT'XXTMPTIII' 
COS • III . e la compagna di L. Vero con TR • POT • VI • IMP *1111 • 
COS • 11 , ambedue incise dal Pellcrin 4 ed illustrate dal Belle)' s . Il qual 
trionfo col medesimo impero vedesi poi ripetuto I’ anno seguente nei 
medaglioni tanto di Lucio 9 quanto di Marco 7 , e per quest' ultimo anche 
nel 9» 1 , se è giusta la lezione TR • POT • XXII • IMP - IIII • COS -III 
in quello del Museo Hedervariano ". 

E veramente altre medaglie di ambedue questi Augusti ci provano 
che al principio del gai non avevano ancora ricevuto f impero V, ma 
che l’ebbero poco dopo, ed anzi prima dei 5 di maggio per ciò che ap- 
I*. r.8, pai isce dal diploma del Weszpremo in favore di parecchi corpi ausi- 
liari!, che militavano nella Pannonia inferiore. Il eli. Cardinali hen si 
accorse 9 che le note cronologiche TRIB • POT • XXI TMP • V • COS ■ 
IH e TR • POT 'VII • IMP • V - COS TU erano fallate in quel bronzo, 
e clic abbisognava crescere una unità ai tribunati o agl’ imperj, onde 
per tal modo questi ultimi addivenissero IV, il qual secondo espediente 
fu da lui preferito, determinando così quelle tavole al 930. A me al 


i.f prime raccolte d'antiche iscrizioni , p, 68 - 

' Pronto , ad Veruni imp. epici, i ; Capito!, 
in M. Aurei c. li. 

’ Dio*. Itb. LXXI, c. i«. 

* Capito!, in Ver. c. vii. 

* Mélange*, tom. I, pi. XI. n. à, S. 


4 A end. de s Inscripiions et Belle» -Lettre» . 
tom. XXV, Riti p. 89. 

* Ma», de Camp». 

1 De France . Sum. ci me IH ! hvloh. tom. 1 1 , 
P- 3<* 

* Tom. Il, Imp. lab. ii. n. 16 . 

* Diplomi imperiali, p. 937. 
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contrario meglio soddisfa il primo partito , potendo supporsi che I’ I man- 
cante fosse nascosto nel MP mercè l’elevazione al dissopra della riga 
della prima asta del M, come vediamo fatto altre volte per scrivere 
IMP, nel qual caso sarebbe più scusabile la disattenzione nel Wesz- 
prerno. Ma la ragione potissima del mio opinare nasce dal sembrarmi 
impossibile che nel 930, in tempo del massimo pericolo, come ho ac- 
cennato poco fa , si licenziassero i soldati in faccia al nemico , e sulla fron- 
tiera appunto o minacciata o invasa dai barbari; mentre non trovo al 
contrario alcun inconveniente che ciò si facesse dopo che eplcrique re- 
ffgescum populissuis se rctraxcruntet tumultus auctores intcremerunt, - 
come dice Capitolino 1 . Dallo qual ritirata dei Victovali, dei Marco- 
manni e dei Quadi porto quindi opinione, che si desse argomento sul 
principio di quell' anno alla quinta acclamazione imperiale. Ben è vero 
che quella pace, o tregua che fosse, ebbe corta durata, c che sul ter- 
minare del 93 1 , i due imperatori tornarono ad Aquileia coll’ idea di pas- 
sarvi l’ inverno e di muovere a primavera contro i Germani, ma la peste 
che inferociva li spinse a riprendere la strada della capitale, e L. Vero 
in quel viaggio morì di apoplessia in Aitino circa la metà di gennaio 3 . 

M. Aurelio ne ricondusse il corpo a Roma, ne celebrò la consccrazione 
e dentro lo stesso anno 933 ripartì per la spedizione germanica 3 . Ora 
anche dopo l’apoteosi del fratello, M. Aurelio continuava nell’ impero 
V, siccome ricavasi dalle medaglie citate dall’ Eckhel ’, c più aperta- P. ."> 9 . 
mente da una lapida veduta in Transilvania dal conte Morsigli e 
dedicata DIVO ■ VERO • PARTH • M AX • FRATRI • IMP • C AES A- 
RIS • M • AVRELI • ANTONINI • AVG • ec • TRIBVNIC • POTE- 
STAT - XXIII • IMP • V • P • P • COS ■ III • PROCOS. 11 Tillcmont 
ritardò questa terza partenza dell’ imperatore filosofo fino al 933 a 
motivo delle sue medaglie di prima forma con PROFECTIO- AVG 
datate colla TRIB-POT'XXIIII, ma 1’ Eckhel l’anticipò alla fine dell’ 
anno precedente, perchè in un medaglione del Museo Cesareo trovò 

1 In M. Aur. cap. xiv. 

* Galeno, De praenot. ad Po*t. c. vili. 

1 Idem , De libri* pr opriti , c. il. 

11. 


* D. V. l.vn,p.67. 

4 Murai, p. 1 isi, 7. 

»9 
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unito quel tipo al tribunato XXIII. Ed io aggiungerò che altrettanto 
succede nella stessa medaglia, ma di modulo comune, della mia rac- 
colta, per cui si conferma, che quel viaggio fu realmente impreso prima 
che spirasse il 933, il clic non toglie, clic si potesse nell' anno dopo 
continuare a celebrarlo. Niuno poi dei nummi improntati nella tribunizia 
potestà XXIIII, ossia del 933, fa ricordo dell acclamazione imperiale, 
che correva a quel tempo : ma vice versa ne abbondano quelli colla 
podestà XXV, sui quali per la primo volta comparisce l'IMP-VI. 
accompagnato di più delia prima testimonianza che si abbia sotto M. Au- 
relio di vittoria germanica. E quindi indubitato eli’ egli ebbe origine 
da questa vittoria, per la quale l' imperatore rispinse i barbari al di là 
del Danubio, eh' essa successe nel ga 4 , o lutto ai più sulla fine del 
92 3 , giusta il sospetto deH'Eckhel '. Lo che essendo anche il rovescio 
ilei presente medaglione dovrà essere necessariamente dello stesso 
tempo. 

Or dunque s’egli non può essere anteriore al principio del 936, e 
si* il diritto per le cose già dette non può essere posteriore al 919, 
come si concilierà tanto dissenso? Se questo nummo fu improntato due 
aulii dopo I’ apoteosi di L. Vero, come stà che non ce n' offre alcun 
indizio, ed anzi ce lo rappresenta siccome vivo tuttora? Per troncare 
questo nodo gordiano non si ha che una via, c lo stesso medaglione 
. <;«. ce la addita. Si badi che il titolo COS III è ripetuto in ambedue i 
lati. Oratali inutili ripetizioni sono affatto contrarie alle leggi di ogni 
antico monumento di un' età non decaduta e segnatamente a quelle 
della numismatica, se ciò non è per un errore. Questo solo basterebbe 
dunque a mostrarci che le due faccie della presente medaglia non 
furono incise per essere congiunte insieme; il che posto, non è difficile 
d'indagare l'altra, che a ciascheduna di loro era diputala. Il Museo 
Earnesiano 5 ci mette innanzi un medaglione eh’ esisteva nel Museo 
Carpegna , e che fu pubblicato eziandio dall’ A vercampo 3 e da altri dopo 
di lui, contornato aneli’ esso da un largo cerchio, il cui dritto è rami- 

1 !). .V. V. I. VII, j». 09. — % Pednifi. Ioni. V, tuv. «i, n. 3. « U»v. nr, n. i . — 1 Ad 
Ornsium, lib. VII. c. xt. 
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gliantissimo a questo nostro, fino a mostrarci le stesse due serpi sor- 
genti dall’ egida del petto di M. Aurelio. Non vi si trova altra differenza, 
se non che nel nuovo sonosi aggiunti i prenomi di Marco e di Lucio; 
ma è certo che ne furono ripetute più incisioni, perché in un altro ri- 
portato dal Yaillant 1 le teste degli Augusti erano laureate. Ora egli 
dall' altro canto ci presenta la Vittoria in atto di camminare, tenendo 
con ambedue le mani una corona di lauro, ma coll’ epigrafe VICTO- 
RIA • AVGVSTORVM; e qui tutto va bene, perchè questa sarà una 
vittoria pertica. All’ opposto Io stesso rovescio del milanese apparisce in 
un altro medaglione, di cui pure fu dato il disegno dall’ Avercampo 1 
citato due volte con piccole diversità dal Yaillant \ sul cui dritto si vede 
effigiala la testa di M. Aurelio coll’ epigrafe M • ANTONIN VS (o pure 
M ■ AVREL- ANTONINVS) AVG • TR- POT (o vero TR ■ P) XXV. 

Egli conferma pienamente che questo tipo spetta, come si è detto, 
all' anno 936. Ben è vero che continuò a farsene uso anche pel se- 
guito della guerra germanica, per cui dal Museo Albani e dal gran- 
ducale di Toscana due altri ne trasse 1 ' Eckhcl, ma il primo con TR- 
P XXVI, il secondo con TR-P -XXVII». 

Tali permutazioni di matrici non sono insolite nelle antiche monete. I*. 61. 
Ricorrono anzi non di raro nell’ argento così consolare, come impe- 
riale, e per l’ordinario sogliono indicare che il nummo è foderato. 
Imperocché il falsario conteuto di essersi procurato in qualunque ma- 
niera due conj, poco si curava se non convenivano insieme. Spesso 
portano il vantaggio di mostrare, che le due medaglie da cui proven- 
gono, sono presso a poco contemporanee, il che tuttavolta soffre anch' 
egli delle eccezioni : ed io mi ricordo di aver veduto presso il marchese 
(innova un denaro bratteato col rovescio della famiglia Satriena, e colla 
testa di Nerone e di Agrippina nel diritto tolto dalla loro medaglia colla 
biga degli elefanti. Non si nega però che se ne abbia eziandio qualche 
esempio d’integro argento, ed io stesso in tre 0 quattro me ne sono 
assicurato coll’ aiuto della lima; del qual fallo suole imputarsi la colpa 

‘ Ai**», max. modni p. i 38 . 3 .Xarn. max. modul. p. a 35 c 137. 

1 Ad Qronm, lib. VII, c. iv. ’ D. S, V. I. VII, p. 60 e 61. 

5 U . 
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ad una negligenza dei zecchieri. E veramente in questi pochi casi le 
medaglie apparivano coeve, e forse alcuna apparteneva a triumviri mo- 
netali dello stesso collegio. Anche nei buoni secoli imperiali rarissimi 
sono questi sbagli nei nummi impressi con pubblica autorità, e special- 
mente nel rame. Non cominciano a divenire più comuni se non dopo 
che la moneta di stampa romana principiò a batterai anche fuori di 
Doma, del che, tranne le peculiari circostanze di Clodio Macco, di 
Galba e di Vespasiano, che fecero coniarne per breve tempo nell’ 
Africa, nella Spagna ed in Efeso, non so che si abbia contezza innanzi 
Settimio Severo, di una cui zecca stabilita a Carnunto abbiamo oro 
gran motivo di sospettare in grazia di una nuova iscrizione Molte 
volte una tal dissonanza di tipi si ripete dalla fretta che si ebbe di 
mettere in corso la moneta dei nuovi regnanti, per cui appena ricevu- 
tone il dritto col loro ritratto non si aspettò l’incisione del corrispon- 
dente rovescio, ma si adoperò a tale effetto qualunque conio si avesse 
per le mani dei passati imperatori. Ma per riguardo ai medaglioni , 
siccome quelli che si scolpivano con maggiore studio e s' impronta- 
. 6a. vario con più diligenza, io debbo confessare clic non mi sovviene di 
altro esempio, in cui sia stato avvertito un simile barattamento di ma- 
trici. Intanto potremo dire che questo nostro non dovrebbe aver ser- 
vito per essere inserito negli scudetti delle insegne militari , eh’ è uno 
degli usi, a cui si credono diputate queste medaglie di maggior mo- 
dulo, perchè non sembra da pensarsi che due anni dopo la morte di 
L. Vero si continuasse a tenervi, o almeno vi si rinnovasse la sua im- 
magine. E più supponibile che sia stato diputalo ad un qualche dona- 
tivo, come suol farsi delle odierne medaglie, e eh’ essendone stata 
commessa alla zecca una determinata quantità per una data occasione, 
a mezzo dell’ opera si spezzasse il conio del diritto, onde si fosse co- 
stretti di richiamare questo più antico di un modulo corrispondente, 
per essere in stato di somministrarne l’intero numero per la giornata 
richiesta. Dopo le scoperte fatte pubbliche dal sig. cav. Steinbiichel 5 

' Bulini, dell’ Imlit. arck. 1 835 , p. I . — 1 Notile tur Iti mrtlaillone eit or du Multe de 
Vienne. 
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non è piu lecito di dubitare che col progredire dell' impero questi me- 
daglioni di grandezza straordinaria fossero anche distribuiti per ricom- 
pensa di guerra. Avrò tra poco occasione più opportuna per parlare 
dell’ uso militare di quelli da lui olferti nella tavola IV ’, che manifesta- 
mente per le orecchie di cui sono proveduti, erano dipelati ad essere 
cuciti sopra una veste; e converrò pure che le medaglie d’oro di forma 
ordinaria gucrnite di un piccol cerchio e di un’ attacaglia come quelle 
da lui date nella stessa tavola al n. 5 e 6 ponilo altresì essere state 
adoperate per ornamento donnesco, giacché altre consimili se ne sono 
trovale fra il mondo muliebre, di cui rese conto il marchese Mel- 
chiorri’. Ma è evidente che quelli di un peso così strabocchevole , 
quali sono il secondo della tavola II ed il primo della tavola 111, 
eh’ equivalgono e superano in grandezza questo nostro, assegnati per 
la loro appiccaglia ad essere portati sospesi, non ponilo aver servito 
che ad uso di guerrieri. Io aggiungerò I’ osservazione che fra cento e 
più lapide, le quali ci parlano degli antichi doni militari della duplice 
annona, dei torqui, delle armille, delle falere, dei vessilli, delle aste 
pure, e delle diverse corone, non ne conosco pur una che oltrepassi l' im- 
pero di Seltimio e di Caracaila, il che darà un nuovo argomento per 
dedurne che in progresso agli antichi premj dei soldati, altri ne fossero 
sostituiti. Ed è pure da avvertirsi che questi medaglioni d’ argento e 
d'oro cominciano appunto a divenire ordinarj negli Augusti da Caracolla 
in poi, mentre appena può citarsene alcuno dei prencipi antecessori. 

E giacché mi è occorso di ricordare quell’ operetta del sig. cav. Stein- 
hùchel, mi si permetta di prendere quest’ occasione per aggiungere 
una nota sulla medagliuccia ravennate del re Odoacre, clic vi ha pel 
primo pubblicala colla leggenda nel dritto FL-ODOVAC. Dirò 
adunque che un' altra consimile esiste pure nella mia raccolta benis- 
simo conservata, e che in essa non scorgo alcun indizio di barba sul 
mento di quel re : ma bensì al pan di lui vi trovo marcatissimi i mu- 
stacchi del labbro superiore. Parmi poi che non vi sia da titubare nel 

* ( Voyei plus hflut, Decade XVII , ostL i, 3 Memorie romane di antichità, t. Ili, 
p. 338 et suiv.) p. «3i. 
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riconoscere il nome dello stesso re nel monogramma del rovescio 1 . Egli 
è composto principalmente dei due elementi DN, ed è da ricordarsi 
die nei medesimi tempi quelle due lettere che significano apertamente 
Domw tis No*(c/\ formano il rovescio quasi perpetuo delle monete dei 
re Vandali dell' Africa, incominciando dal re Guntamundo. Esse cam- 
peggiano del pari nel notissimo monogramma del re Tcodorico, e se 
altrettanto non accade in quelle de) suo successore Atalarico, egli è 
perchè non fanno parte del nesso, essendo poste di qua c di là del 
monogramma’. Chi altri adunque può essere questo Domimi t N onter? 
Non certo l’imperatore Zenone, primieramente perché non pare che 
Odoacrc riconoscesse la supremazia dell' imperatore d’ Oriente; di poi 
perché qui non s' incontra la menoma traccia delie lettere Z ed E. 
Dall’ altra parte fino dai tempi dell’ imperatore Marciano era comin- 
ciato il costume di ripetere monograrumato nel rovescio il nome del 
i>. «8. prencipe, ed abbiamo poi tutto steso così da un canto, come dall' altro 
quello del re Baduela. Tengo quindi per sicuro, che quel nesso si 
abbia da sciorre DN ODOVA, tutte queste lettere trovandosi ivi 
indicale. 

L’altro medaglione di Settimio Severo 1 proviene della mia colle- 
zione, ed era già stato citato dal Sanclcmenle ‘ c descritto dal Seslini \ 
se non che questi sbagliò nella leggenda del dritto, eh' è AY • KAI • 
A • CenTI • C60YHP0C • nep, non rUpTiWi: C e€aufids coni’ egli 
scrisse. Non si era però veduto ancora delineato. Spelta com’ è chiaro, 
a Daldi, città poco nota della Lidia, ma eh' é però nominata da To- 
lomeo, dn Suida et da Ierocle. Maggior nome ella ha nella numis- 
matica, conoscendosi ai giorni nostri un buon numero delle sue mo- 
nete, le quali ci attestano il cullo da lei prestato a Diana ed Apollo. 
E con ragione, perchè Artemidoro 6 ci è testimonio di una tradizione, 
seconda la quale questo secondo dio era nato a Daldi, ove dagli abi- 


' JVoyeitome I, p. 19, noie 1.] 

’ Tonini . p. 384. 

* [ Voyci pianelle II. n. S.j 

* Mnt. Sanclrmmlianum , t. Il . p. o84. 


* llrtLi fi in grechrdrl Munì) lledervariano , 
tini Botfnro Cimmerio all' Armonia romana , 

p. 1 1 . 3o5. 

' Onirocrit. liti. II , sub line. 
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lauti .si venerava sotto il nome «li Mi/stis. 11 Sostini 1 dal Museo di Francia 
ci aveva già data una medaglia ripetuta dal rav. Mionnet* colla figura 
dell' Apollo Daldiano nello stesso atteggiamento che «jui si mira, od 
ora il nostro medaglione ci metterà soli" occhio il prospetto del tempio 
che gli era dedicato. Ed anzi dal confronto conosceremo che questo 
medesimo tempio viene indicato in lontananza sopra un' altro meda- 
glione di Gordiano Pio della stessa città nel quale è rappresentato 
Atteone che sorprende Diana nel baglio, dal che sembra potersi de- 
durre clic i Daldiani pretendessero che anche questo fatto fosse accaduto 
nel loro paese. 

1 Lettere di continuazione , Ioni. V , p. 36 

* M nini fica antique* , tori». IV. p, 33 
li. 167. 




flutto A ibiini , Inni. Il . lav . uti\. Iig.111 
p. so; Gay In». fìrcueit d tintinnite*. Inni. IV. 
p. 169; pi. IAII. lift. I el II. 
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